Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



B 

ìil 
.Mi 
Iflf 

o 




t 



AiiDlì 

DEL 

POSITIVISMO 

IN SE 
E NELL'ORDINE PEDAGOGICO 

PER 

GIUSEPPE ALLIEVO 

pbofebsore okdikabio di pedag06u 
all'università di tosino. 

SECONDA EDIZIONE 



TORINO, 1884 

UBRERIA SCOLASTICA DI GUATO SCIOLDO — EDITORE 

glt TOnnASO VACCARINQ 

rio S. franMKO ita Pania, 94. '' 
«lUHD - Emicd TniTiim. Il IDIA - C- B. Pimtu ■ <s- 
FliHZE-l'Kiei !•*"■. H NUPOll - f'"W.ii Ri.mi. 



^ 



Proprietà lettbrahia, 



Terlaa, lS»i - Tip A. PtHA, T<1 CtT«ir, IS^'t, 



Al. 

COMM. GIOVANNI SCAVIA 

CHE COLLA PAROLA COLLA PENNA COLl'oPKBA 

ph0u08be il ribohgihento psdaoogico subalpino dkl 1848 

questo volume 

intebo a profugsahe i pbincifii della scienza educativa 

cosfouu illa dignità bella persona uuana 

coll'apfetto dell'amico 

colla fede ad entbambi comune 

bel trionfo della vera coltura italiana 

Offro Dedico Consacro 



% 



PARTE PfilMA 
DEL POSITIVISMO IN SÉ 



CAPO PRIMO. 
Genesi del moderno positivismo. 

Riguardata ne' suoi antichi primordii, la filosofia appa- 
riva siccome l'iaforme abbozzo doll'EncicIopedia universa. 
Essa era, quale la denota il senao etimologico del vocabolo, 
amore della sapienza, opperò scienza delle cose divine ed 
umane e dello loro cagioni. L'uomo, la natura, Dio, questi 
tre massimi termini, in cui si raccoglie la realtà tutta 
quanta, porgevano il campo immenso delle sue ind^ni, 
quale si rivela nelle opere de' più antichi filosofi greci, e 
segnatamente di Platone e di Aristotile. Intanto il pensiero 
umano obbediva alla legge naturale del suo sviluppo. Lo 
scienze molteplici, che preesistevano implicate ed indistinte 
nella filosofia universa, sì staccarono dal comune loro 
tronco ed aaaunsero un assetto loro proprio ed una forma 
peculiare e distintiva. Mentre la filosofia andava rintrac- 
ciando le ultime ragioni delle cose io un prioeipio supremo, 
assoluto, infinito, e scnttava l'intimo fondodegli eaaerì, le loro 
prime origini ed i fini remoti, le 9cte|]Ee speciali raccohera. 
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le loro indagini intorno ai fatti ed alle loro leggi, lasciando 
in proprio alla metafisica le questioni supreme noumeniche 
e trascendentali, che riguardano la sostanza od essenza 
costitutiva degli esseri, le cause efficienti e finali. Le ma- 
tematiche abbandonarono le discussioni metafisiche intomo 
r essenza del numero, del tempo e dello spazio, ed assu- 
mendo siccome postulati della ri^ione alcuni assiomi ed 
alcune definizioni,, svolsero da questi dati la serie dei loro 
teoremi. La fisica più non discusse intomo T intima es- 
senza della materia e del moto, intorno la reale esistenza 
dei corpi, intorno le prime origini del cosmo e delle forze 
naturali, ma tutta si rivolse alla contemplazione de' feno- 
meni fisici ed alla ricerca delle loro leggi. La fisiologia 
si rimase dallo scrutare l'essenza della vita animale, ri- 
traendosi cosi dalla lotta tra l'animismo, il vitalismo e l'or- 
ganicismo, per istudiare di proposito i fatti fisiologici e 
ricondurli alle loro leggi generali. Di tal modo le scienze 
speciali si distinsero dalla filosofia primitiva per muoversi 
libere dentro un' orbita loro propria, ma non la rinnega- 
rono. Con esse sussisteva la metafisica generale, siccome 
scienza delle realtà ontologiche, e la metafisica speciale 
propria delle singole discipline, cioè la filosofia delle ma- 
tematiche, la filosofia della fisica, la filosofia della chimica 
e va discorrendo. Le scienze positive non tolsero alla fi- 
losofia il suo oggetto, ma lo circoscrissero: a quelle lo 
studio dei fatti e delle loro leggi nei diversi ordini del sa- 
pere, a questa lo studio degli esseri, delle sostanze, delle 
essenze, delle cause prime e finali. Rimaneva adunque un 
oggetto proprio della metafisica, le questioni supreme, nou- 
meniche, ontologiche, e distinto da esso si costituiva uu 
oggetto proprio delle scienze speciali, le questioni fenome- 
niche, prossime, sperimentali. Questi due oggetti non si 
distruggevano, anzi erano dalla stessa natura delle cose 
chiamati a dialettico componimento. Vennero i positivisti, 
e la loro prima parola fu una protesta contro la metafisica, 
proscrivendo siccome vane ed insolubili tutte le questioni 
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intorno alle quali csea si travaglia siccome a proprio suo 
oggetto. Ora in che modo sì passò dalle scienze positive, 
che la metafisica o riconoscono o non vi ai pronunciano, 
al positivismo, che la rinnega ? 

Dacché le scienze positive si misero per la via speri- 
mentale ed osservativa segnata da Bacone e percorsa da 
Newton e dal Galilei, mirabilmente avanzai'ono di sco- 
perta in scoperta, e per la grandezza dei loro risultati 
diventarono organo poderoso di civiltà e miglioria sociale. 
Onde ne venne, che i loro cultori, raffrontando gli splen- 
didi e rapidi progressi delle medesimo colla sterilità e 
■decrepitezza della metafisica, furono rapiti di ammirazione 
e di entusiasmo per le discipline da essi professate, e 
guardarono con sorriao dì compassione ad una disciplina 
mummificata intomo al proprio oggetto. Intanto la me- 
tafisica pativa una terrihile scossa dal criticismo atesso 
di Kant, il quale sentenziava inaccessibile alla ragione 
speculativa la realtà oggettiva del mondo, dell' uomo, di 
Dio. Così declinava lo spirito speculativo e sorgeva lo 
spirito positivo, il quale, veggendo come le discipline ape- 
-rìmentali si organarono aopra una base loro propria e si 
reggono da aè e crescono per virtù interiore, ad esse aole 
ijonsaerò il titolo di scienza, niegandolo alla metafisica. 
Questo spirito positivo, sorretto dalla creacente popolarità 
e potenza delle scienze speciali, abbisognava di una for- 
mola, che lo organasse a concretezza di aistema. Queata 
formola, questo sistema è il positivismo. 



CAPO SECONDO. 
Carattere del moderno positivismo. 
La genesi del moderno positivismo ne rivela il carattere 
■costitutivo e l' intendimento finale. Dacché le scienze po- 
sitive deggiono la grandezza delle loro scoperte e la salda 
certezza dei loro pronunciati alla facoltà sperimentale ed 
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098eryatiya, il positivista ne arguisce, unica fonte d^)!' u- 
mano sapere essere l'esperienza sussidiata dall' astirazipn^- 
e dalla generalizzazione, unico oggetto di scienza i fatti,, 
le leggi, i rapporti. L'esperienza e la generaUzzazapn^ fioiip 
i due termini estremi, fra cui si muove la scienza: quella 
porge i fatti, oh^la la materia prima del i^apere; quiea^^,. 
lavorando intorno alla medesima, raccoglie i fatti in unta 
formola sintetica, che ne spieghi il valore p iie ^prìma i 
rapporti. Epperò tutta l'umana conoscenza è relativa, osm^ 
è conoscenza ^i rapporti esteriori. Uinsi degli psseri, P99ia 
l' assoluto, quel che vi ha in essi di sostani^iale, di effet- 
tivo, di originario e di efficiente, è incono^pikUe, percltè^ 
non può .c^ere nel dopiinio dell'esperipnza e d^Ua perce- 
zione sensitiva. Spirito e materia, forza e vita, ^em&c^s, ^ 
causa, sostanza e realtà, origine e fine, $nito ed infinito, 
sono concetti, che vanno relegati fuori dell' ambito dàU» 
scienza. Intorno ad essi si sciupò finora la ragione specu* 
lativa, considerata come facoltà originaria dello spirito e 
distinta dall'esperienza: nel corso dei secoli essa si chiajd 
impotente a penetrare l' intima essenza delle cose e aco- 
prire i primi principii. La metafisica non è più. Gli è vero 
che non mancano cultori delle scienze positive, i qiij^ali, 
obbedendo a quell'istinto speculativo, che spinge mai sem- 
pre lo spirito umano a scrutare l'intima sostanzialità delle 
cose, pretesero di averla scoperta mercè il loro, metodo 
sperimentale, e facendo della metafisica senz' addarsene 
riuscirono all'ateismo ed al materialismo. Di questioni me- 
tafisiche il positivista non vuol più saperne in verun modor 
proclamando inconoscibile la realtà oggettiva e sostanziale 
delle cose, esso rigetta siccome antiscientifica ogni contesa 
tra il materialismo e lo spiritualismo, tra l' ateismo ed it 
teismo, non avendo ragione di pronunciarsi per Tuna, 
piuttostochè per l'altra di queste dottrine (1). Agevolmente 



(4) e ta filosofia positiva niente nega, niente afferma, perctiè negare 
od affermare sarebbe un dichiarare che si abbia una conoscen;^ qu«l-^ 



si scorge che il moderno positivìata fu per forza Ji logica, 
portato dall' empimmo olla negazione della jaetatìsica, in 
quella guisa medesima, che il sensismo di Giovanni Locke 
aveva portato lo scetticismo metafisico di David Hume. 
Locke aveva posto, clie tutte quante le idee vengono iillo 
spirito umano per la sola via de' sensi, senza che esso spi- 
rito aggiunga alcunché del suo ai dati della percezione 
sensitiva. Hume logicamente ne inferì, che le idee metafì- 
siche dì causa e di sostanza sono prettamente chimeriche 
e destituite di realtà oggettiva, siccome quelle che non 
possouo rampollare dal mondo sensibile. 

La negazione della metafisica, ecco il carattere direi 
negativo del positivismo. Ma nessun sistema può reggersi 
senza qualche affermazione che lo costituisca. Il positivismo 
afferma le scienze speciali, organandole ad 'unità di sistema. 
Le scienze della natura e dell'umanità già avevano afier- 
mata la propria esistenza, muovendosi libere ed autonome 
ciascuna entro la propria orbita; ma ignoravano di essere 
membra di un unico corpo e dimenticarono di essere ger- 
minate da un medesimo stipite antico, la filosofia. Tornava 
quindi necessario che lo spirito umano segnasse i punti di 
contatto fra le scienze particolari, ohe rilevasse ciò che 
hanno di pili generale, di più universale, di comune, sic- 
come vincolo che le componga tutte quante insieme in un 
solo organismo, formandone una scienza unica più vasta, 
la filosofia. Così la filosofia primordiale, da cui si erano 



siasi dell'origine degli esseri edel loro fine. Ciò che v'è di siabiliw og- 
gidì È elle i due estremi delle cose ci sono inaccessibili, e che solo II 
mezzo, cioè il relativo, ci apparsene... La Rlosolta positiva non si oc- 
cupa né delle origini il eli 'universo, se pui-e ne ha, nù di quanto acca- 
drà agli esseri vlTenll, piante, animali, uomini, dopo la loro morie o 
alla consumoiione de' seeolì, se ve ne ha una... Clii che v'ha al di ih 
della nostra terra e del nostro cielo, del nostro spazio e del nostro 
tempo, essendoci inaccessibile ed ignoto, ci è per ciò stesso inutile ' 
[LiTTBÉ, Paroles, ecc., pag. 63, 95). 
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disvolle le scienze speciali, ricompariya nel loro seno, ma 
libera dalla parte metafisica, che le inceppava, traviandole 
dalla loro meta; ricompariva non come scienza peculiare 
e distinta con un oggetto suo proprio diverso da qudlo 
delle discipline positive, ma come la loro compagine or- 
ganica. La sistemazione delle scienze, ecco il carattere af- 
fermativo del positivismo^ il suo sapremo intendimento. 
Così lo Spencer denomina sistema di filosofia Tinsieme delle 
sue dottrine che hanno per oggetto i primi principii ri- 
guardati in sé e nelle loro attinenze colla biologia, colla 
psicologia, colla sociologia e colla morale. Augusto Comte 
dichiara egli stesso che « per filosofia positiva ra£Frontata 
colle scienze positive nient'altro intende che lo studio pro- 
prio delle generalità delle differenti scienze, concepite come 
soggette ad un metodo unico e formanti le varie parti di 
un disino generale di ricerche » {Princips de pkilosophie 
positive; Paris, pag. 83), ed avverte che a costituire fer- 
mamente la filosofia positiva in tutta l'integrità delle sue 
parti occorre contemplare un nuovo ordine di fenomeni 
non per anco avvertiti, cioè i sociali, a cui vanno a metter 
capo i fenomeni astronomici, i fisici, i chimici ed i fisio- 
logici, sebbene egli erroneamente li comprenda già impli- 
cati in questi ultimi (Op. cit., pag. 105). Il suo più illustre 
discepolo, Emilio Littré, scrive che « la filosofia positiva 
si compone non di scienze parziali, ma di filosofie parziali ; 
essa è l'insieme dell'umano sapere disposto secondo un certo 
ordine, che permette di coglierne le connessioni e l'unità 
e trarne gli indirizzi generali per ciascuna parte e pel 
tutto; essa risiede in questi tre punti: la gerarchia delle 
scienze, la separazione dell'astratto dal concreto, il carat- 
tere relativo di tutte le nozioni, di cui essa si elementa » 
{A. Comte et la pkilosophie positive, pagine 42, 44). Di questi 
tre punti, dal Littré divisati, il primo esprime il carattere 
^affermativo del positivismo, i due altri ne enunciano il 
«carattere negativo, cioè la negazione della metafisica. Il 
positivismo è la filosofia delle scienze positive antimeta- 
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finca; ecco, secondo me, la ibrmola che ne eaprìme il ca- 
rattere coetitativo e l'intendiinento. 



CAPO TERZO. 

Riporto det positivismo colla metartsica 
e colle scienze positive. 

U poBÌtÌTÌBiao non è la metafisica, ma la sua umazione 
assoluta ed esclusiva; non è le 'scienze positive, ma la loro 
teoria generale o filosofica. TaJe almeno si annunzia ed 
intende di essere. Esso adunque si propone per obbietto 
sao proprio non gli esseri nella loro realtà oggettiva, non 
t fenomeni e le toro leggi, bensì certa quale entità, che 
tramezza fra questi due termini. Quindi è lecito doman- 
dare: U positivismo ha esso fondata ragione di negare la 
metafisica? E esso la vera filosofia delle scienze positive? 

Il positivista impugna l'esistenza della metafisica con 
due precipue ragioni attinte l'una dall'esperienza storica. 



ienza lo attesta (scrive il 
itive, pag. 27, 28) : da secoli 
tano quelle insolubili que- 



l'altra dalla teoria. ■ L' esperi 
làttré, Paroles de philosophie posi 
e secoli i genii più profondi agi 

stioni (le metafisiche), eppure esse non progredirono un 
solo passo, ed il fondo medesimo rimane tuttora in discus- 
sione, come il primo giorno; ora il vedere controversa il 
fondo in una controversia secolare, che mai non avanza, 
è il pii!t sicuro indizio doll'inanità della .ricerca. La teoria 
Io attesta egoalmente, poiché né il metodo oggettivo né il 
selettivo, sole vie per conoscere la verità, non vi possono 
alcunché, l'uno non giungendo giammai, mercè l'esperienza, 
ad un qualunque riconoscimento delle cause prime e finali, 
l'altro non mai riuscendo a formare un concetto a priori 
che possa quadrare col^mondo qual è di fatto, e porger- 
cene una spiegazione un po' tollerabile *. Queste d<iQ 
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ragioni non solo non valgono contro l'esistenza delia me-- 
tafisica, ma possono rivolgersi contro il positivismo mede- 
simo. Distinguiamo anzitutto questa dottrina dalle scienze 
positive, di cui intende- di essere non un semplice aggre- 
gato, ma la teoria filosofica. Ciò posto, io veggo che le 
scienze positive hanno scoperte verità, che rimasero incon- 
cusse nel corso dei secoli, e riconosco la certezza apodittica 
dei loro teoremi e la solidità dei loro risultati; ma non 
veggo che il positivismo possa vantare un sol teorema^ il 
quale abbia conquistato l'assenso di tutti. Veggo per la 
contrario, che nelle opere dei positivisti non Ve un sol 
pronunciato, il quale non possa essere impugnato dagli altri 
pensatori, mentre un teorema di matematica, dì fisica, di 
astronomia ha conquistato l'assenso di tutti, a qualunque 
scuola appartengano. Che più? Ve^o i due più illustri 
rappresentanti del positivismo moderno, Comte e Spencer^ 
combattere Tun contro l'altro e rinnovare quelle dissensioni 
e contese, che essi rinfacciano ai metafisici. Il positivismo 
si arroga la certezza e la solidità proprie delle scienze po- 
sitive: si rimanga al fatto suo, e non combatta la meta- 
fisica con armi altrui. 

La seconda ragione addotta contro la metafisica non è 
meno insussistente della prima. E egli vero, che l'unica 
fonte dell'umano conoscere sia l'esperienza sensibile, sicché 
la nostra intelligenza non valga a sollevarsi dal mondo fe- 
nomenico dei fatti e delle loro leggi al mondo noumenico 
delle cause e delle sostanze? Lo asserisce il positivista, ma 
non lo dimostra: che anzi il fatto medesimo di lui smen- 
tisce la sua asserzione. Poiché la filosofia positiva si an- 
nuncia non già siccome la somma complessiva delle scienze 
molteplici positive, bensì quale una teoria superiore alle 
medesime, epperò debbe possedere un oggetto suo proprio^ 
che non è quello delle scienze speciali, vai quanto dire un 
oggetto, che trascende il mondo dei fatti e delle leggi, che 
sono anch'esse altrettanti fatti. «Mi si risponderà in con- 
trario, che le supreme generalità, intorno alle quali versa 
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la filosofia positiva, riguardano non il mondo oggettivo 
delle cause e delle sostanze, bensì il mondo fenomenico 
dei fatti e delle leggi ; ed io ripiglio, che in tal caso il suo 
Oggetto non diversa specificamente da quello delle scienze 
positive, ma di grado soltanto, e quincU torna impossibile 
segnare il giusto punto definitivo, in cui termina il campo 
delle discipline peculiarie e comincia quello della filosofia 
positiva. 

Queste considerazioni fanno manifesto il rapporto che 
intercede fra il positivismo e le scienze positive, e come 
queste, anziché escludere di loro natura la metafisica, rin- 
vengano in questa sola la loro suprema ragione, si che 
non lasciano più luogo alla filosofia positiva. Infatti, un 
fisico, un chimico, un astronomo, può ammettere i pro- 
nunciati del teismo e dello spiritualismo, senza punto ri- 
nunciare ad un solo dei teoremi della propria scienza (valga 
l'esempio del Newton, del Galilei, del Padre Secchi, del 
Pasteur). Se poi ci solleviamo più su oltre il pensiero par- 
ziale de' diversi scienziati, ci si presenta il pensiero uni^ 
versale dello spirito umano, il quale è sifiattamente costi- 
tuito per natura, che per intima, indeclinabile virtù, è 
portato a contemplare negli effetti le cause efficienti, nei 
cangiamenti e nei fenomeni, le intime sostanze, nelle pro- 
prietà le essenze e le nature , nel relativo V assoluto, 
nella superficie delle cose il fondo permanente dell'essere. 
Che altro mai è il fatto se non la manifestazione dell'es- 
sere? Essi adunque son due termini naturalmente4^ongiunti, 
e come tali li apprende fin dalle prime lo spirito umano 
con un duplice atto intellettivo, cioè con l'esperienza l'uno, 
con la ragione l' altro. Il positivismo scinde il fatto dal- 
l'essere, che ne è indisgiungibile, convertendolo cosi in un 
astratto, epperò snatura l'indole dell'umana intelligenza, 
la quale non può esordire dall' astratto, ma dalla realtà 
sostanziale e concreta. Oltre che è un concetto incoerente 
e vano il sentenziare che la conoscenza umana è tutta 
quanta relativa, e professare ad un tempo ignoranza as* 
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soluta intorno ai termini, fra cui passano i rapporti. Poiché^ 
se tutte cose stanno fra di loro consertate da intime rela- 
zioni, ne emerge un ordine universale, il quale arguisce 
un supremo principio di tutto l'essere e di tutto il sapere^ 
in cui esso ordine si incentri, ossia importa l'assoluto, senza 
la cui verace notizia tutto quanto il conoscere relativo 
mina dalla sua propria base. I due momenti estremi di 
ciascuna scienza, cioè l'origine ed il fine, mettono capo 
nella metafisica, perchè da questa assume siccome postu- 
lati gli assiomi e le definizioni originarie, ond'essa muove; 
da questa attende le ragioni ultime dell' oggetto, intorno 
al quale essa si travaglia, e le generalità supreme a cui 
si arresta (i). Di che si scorge come le discipline speciali, 
dopo di essersi disvolte molteplici e varie dall' unità pri- 
mordiale della filosofia, debbano, pur mantenendosi for- 
malmente distinte, ricomporsi ad organica unità sotto la 
supremazia della metafisica, obbedendo cosi alla legge della 
dialettica universale, giusta la quale l'uno si disvolge nel 
molteplice, ed il molteplice si ricompone nell'uno. 

Raccogliendo la conclusione, che discende dalle cose su- 
periormente discorse, abbiamo ragione di pronunciare sif- 
fatta esisere la naturai condizione dello spirito umano, che 
esso non può posare satisfatto e contento dentro la cerchia 
delle scienze positive, e, costretto ad uscirne, si trova is- 
sofatto nel regno della metafisica. Per conseguente, il po- 
sitivismo o non ha ragione di essere, o si converte in una 
metafisici mutila e sfigurata. 



(4) Gli assiomi supremi sono di ogni scienza i principìi organici o 
formali, percliè presiedono al suo organismo e ne governano la forma 
logica, mentre le definizioni protologiche ne sono i principii genetici 
o sostanziali, siccome quelle che contengono implicata in germe tutta 
quanta una scienza. Rendere ragione degli uni e degli altri è compito 
speciale della filosofia metafisica. 
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CAPO QUARTO. 
ti positivismo e la scienza in generale. 

U positivismo aega alla metafisica il carattere ed il noma 
di scienza, riservandoli a sé, ed annunziasi per il sistema 
organico di tatto il sapere umano. Noi abbiamo discussa 
le ragioni da esso accampate contro la metafisica, e qual 
valore abbiano cel sappiamo. Ora viene a discutere il ti-= 
tolo, che il positivismo si arroga, di vera ed unica scienza; 
discussione questa di somma gravità ed importanza, sic-, 
come quella che involge per esso il problema dell' essere 
o non essere. 

A procedere con ordine in questione di tanto rilievo, fa. 
di mestieri tenere ben fermo davanti alla mente il giusto, 
concetto definitivo della scienza, e ragguagliare ad esso il 
positivismo, a fine di rilevare se questo possa pretendere 
al titolo di vera scienza, o non piuttosto sia con questa 
inconciliabile. 

La scienza va riguardata in rispetto oggettivo, cioè in 
se stessa, ed in rispetto soggettivo, ossia per rapporto al 
soggetto umano che la costruisce e la possiede^ essendo, 
che ogni scienza è scienza di qualche cosa, ed è scienza. 
di qualcheduno. In riguardo oggettivo, essa consta di prin- 
cipii e di fatti, e conseguentemente ad essere costrutta, 
esige il duplice concorso della ragione e dell'esperienza; 
consta, ho detto, di principii e di fatti, essendo che tutto 
quanto il conoscibile riguarda Tessere e le manifestazioni 
dell'essere, ed i principii all'essere, i fatti alle manifesta- 
zioni dell'essere 'si riferiscono. Ora, io sostengo che il po- 
sitivismo è logicamente inconciliabile coi principii scien- 
tifici, e si chiarisce impotente a spiegare razionalmente i 
&tti. Vengo alle prove. 

I principii scientifici sono verità universali, necessarie,^ 
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immutabili ed assolate: universali, in quanto che valgono 
per tutti i tempi, per tutti i luoghi, per tutte le menti; 
necessarie, cioè tali che la ragione umana, la quale le ap< 
prenda, non può non ammetterle, non può non ripudiare 
il loro opposto; imniutabìli ed assoluta perebè non pati- 
scono vicende, non comportano eccezioni. Per maggiore 
chiarezza giova distinguere due ordini diprìncipii: mate- 
riali gli uni, formali gli altri; I p^ncipii materiali, cosi 
denominati perchè si riferiscono alla nxateria di una scienza, 
dimorano nei molteplici teoremi speciali, onde si compone 
una determinata disciplina: tale, a cagion d'esempio, è per 
la fisica il principio, che ogni corpo gravita verso un centro ; 
per la geometria, che t tre angoli di un triangolo eguagliano 
due retti; per la psicologia, che, l'abitudine scema la sensitività, 
I principii formali riguardano la forma della scienza, ossia 
presiedono all'organismo ed all'ordine sistematico delle ve- 
rità, ond'essa si dementa, e risiedono ne' cosi detti prin- 
cipii organici o formali del ragionamento, quali sono quelli 
di identità, di contraddizione, di causa, di sostanza, ed 
altrettali. Laonde i principii materiali sono propri! di tale 
o tal altra scienza, e variano dall'una all'altra, mentre i 
formali sono comuni a tutte, identici e gli stessi per cia- 
scuna, perchè dimorano in quelle verità universali ed as- 
siomatiche, in quelle supreme leggi del pensiero, che sono 
presupposte in tutte le discipline, e senza delle quali nes- 
suna può organarsi a sistema, né muovere un sol passo. 

Ciò posto, non hassi a durare grande fatica per ricono- 
scere che l'esperienza sensibile, nella quale il positivista 
concentra tutta la virtù del conoscere, per quantunque 
sussidiata dalla osservazione ed ampliata dalla induzione, 
mai non varrà a procacciarci la notizia di quella prima 
specie di principii scientifici, che denominammo materiali. 
E veramente i teoremi speciali delle singole scienze son 
verità universali e necessarie, perchè riguardano l'intima 
natura od essenza degli esseri, la quale sta sempre una ed 
identica in tutti i tempi e luoghi ; e ci apprendono non 



ì 
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oolo che la cosa è di tal modo, ma deve per necessità es- 
serlo; per contro, reaperienKa ha per unico oggetto i fatti, 
Tft! quanto dire il contingento, il particolare, il mutabile, 
il relativo, ci mostra quel che avviene /ne ft mini;, non già 
quel che è temper el uhiquc, ne apprende che la cosa è cobi 
coaì, ma non punto che lo debba essere. Finché rima- 
niamo nei limiti dell'esperienza mai non avremo ragione 
di pronunciare come verità universale e necessaria , che 
non solo i corpi da noi percepiti e sperimentati gravitano 
verso un centro, ma tutti assolutamente quanti sono dis- 
seminati nell'immensità dello spazio, ed oltre a ciò che 
debbono gravitare per necessità medesima di natura. Malo 
oppongono i positivisti, invocando la costanza delle leggi 
della natura, la quale ne autorizza di estendere a tutti i 
corpi quel che la nostra propria esperienza ne testimonia 
cti pochi; essendoché tale costanza della natura essi la 
presuppongono, ma dimostrarla non possono colla sola fa- 
coltà dell'esperienza, la quale non varrà mai ad abbracciare 
la natura in tutta l'universalità ed estensione sua. Che più? 

»Lo stesso Stuart Mill, dopo aver sentenziato che la legge, 
la quale ad ogni avvenimento attribuisce una cagione, à 
universale, esce in queste parole: " Io sono convinto che, 
I se iin uomo ammesso all'astrazione ed all'analisi esercitasse 
^ lealmente le sue facoltà a tale intento, non troverebbe 

I punto difficile quando la sua immaginazione avesse preso 
tal piega di concepire, che in alcune regioni, per esempio 
in uno dei firmamenti, di cui l'astronomia siderale compone 
di presente l'universo, gli avvenimenti possano succedere 
a caso senza veruna legge fissa; e nulla, nò nella nostra 
esperienza, né nella nostra costituzione- mentale, ci offro 
una ragion sufficiente, uè una ragione qualsiasi per crederò 
che ciò non si avveri in verun luogo.... {Logica) •. Tenuto 
adunque ben fermo che i teoremi son verità, le quali hanno 
per oggetto l'essere riguardato nella universalità e nella 
necessità della sua essenza, e che a verità siffatte l'espe- 
rienza non vi giungerà mai da sé sola senza la virtù d'una 

6. AuiiTS — Oli Ktilirim, t 
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facoltà superiore, che è la ragione speculativa, ne discende 
logica la conseguenza che i principii materiali della scienza 
non possono scaturire dairempirismo proprio della filosofia 
positivistica. 

Passando dai principii scientifici materiali ai formali, 
anch'essi corrono la medesima sorte nella dottrina che 
discutiamo. E per esordire dal principio di causalità ogni 
effetto importa una cagione, è noto come lo Stuart Mill in 
particolare, ed i positivisti in universale, pretendono di 
farlo rampollare dall'esperienza (nel che si mostrano coe- 
renti all'indole del loro sistèma), e siccome essa ci mostra 
fenomeni che si succedono, ma non punto l'interiore virtù 
generatrice o l'attività propria delle sostanze, quindi è che 
sono tratti ad inferirne logicamente, che non si danna 
cause ontologiche od efficienti, bensì soltanto fisiche o fe- 
nomenali, che cioè causa non è già un essere operante in 
virtù d'una sua attività interiore, bensì un mero fatto, al 
quale tien dietro invariabilmente un altro fatto, o, come 
si esprime il filosofo inglese, « la somma delle condizioni 
negative e positive prese insieme, la totalità delle circo- 
stanze e contingenze d'ogni specie, le quali, una volta date, 
sono invariabilmente seguite dal conseguente (ì). » Nel 
che egli mostrasi seguace del suo connazionale David Hume, 
il quale sentenziava che noi vediamo bensì il succedersi 
di un fatto ad un altro, ma non il loro intimo legame dì 
efficienza, e spogliò per conseguente il principio di causa- 
lità d'ogni valore scientifico od oggettivo. Contro siffatta 
teorica noi sosteniamo: 1** Che la causalità non dimora in 
una successione d'un fatto ad un altro, in un posi hoc, erga 
propter hoc, bensì nella simultaneità o coesistenza della causa 
e dell'effetto; 2" Che perciò tra questi due termini corre 
un rapporto dinamico, ossia d'intima efficienza, e non punta 
un rapporto meramente esteriore, ossia di tempo; 3' Che 



(^) Si consulti il suo Sistema di Logica^ l. I, libro 3^, capitolo V, 
ove espone la sua tcoiica della causalità. 
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k causa, secondo i pronunciati medesimi del se 
della sapienza del genere umano, risiede nell'intima at- 
tività di un essere, il quale spiega fuori dì sé una virtù. 
, produttiva e generatrice, e non punto nella somma delle 
tioudizioni positive e negative, date le quali avviene inva- 
riabilmente un tatto determinato; poiché, chi ci assicura 
quante e quali condizioni siano assolutamente necessarie 
perchè succeda di sicuro un dato fatto ? Non certo l'espe- 
rienza, siccome quella che non abbraccierà mai tutti i 
casi possibili e aon conchiude al necessario, bensì la ellì- 
ciente attività propria d'un essere, la cui conoscenza ò 
appunto disdetta dal positivista; 4° Che il positivismo, il 
quale ripone la causa in un fatto antecedente, il quale è 
I preceduto alla sua volta da un altro fatto anteriore e cosi 
I via via, non ci darà mai il concetto della vera causa, la 
quale va riposta in tale attività che produca un effetto, 
senzachù sia essa stessa effetto di un'altra causa superiore (1 ). 
I Altro rilevantissimo tra i princtpii formali delia scienza 
ù quello che addimandano di sostanza. Esso sta logicamente 
ed ontologicamente congiunto con quello di causa, essen- 
doché ogni causa è sostanza, perchè è un soggetto od un 
essere riguardato nella sua attività efficiente e produttiva, 
come ogni sostanza è causa, perchè è essenzialmente forza, 
energia, principio d'azione. Non si dà causa che non sia so- 
atanza, cioè un essere sussistente in se, come non ai dà so- 
stanza che non sia causa, cioè un essere operante. Con- 
templando l'universo alla luce di questi due principii, no 
apparisce un immenso sistema dì sostanze, che diffondono 
i'jori di sé la loro virtù elEciente e causativa, eppure sus- 
fliatono ciascuna in so distinta dalle altre, come centro di 
t^nomeni o principio di operazioni. Di qui già ci è dato di 
scorgere come il positivismo, che svisa il concetto di causa- 
lità, pìn non possa logicamente lasciar luogo al principio di 

(I) Si conaulii la mia Esposizione crilica delle dottrine pskoìo- 
3iche di Akssmdi-o Bain, pag. 68, 69. 
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sostanza. Ma esaminiamo la cosa più di proposito. E legge 
inerente alla nostra intelligenza questa, che ci torna impos- 
sibile il pensare ad un modo senza riferirlo ad una sostanza, 
ad un attributo senza ricondurlo ad un soggetto, ad una 
qualità o fenomeno senza Tessere corrispondente; verità che 
in grammatica viene enunciata colla semplice formola : non 
8Ì dà aggettivo senza sostantivo. In ogni oggetto conoscibile 
si distinguono mai sempre due parti: i fenomeni che mutano 
ed il soggetto che permane, i modi che passano e la so- 
stanza che sta, i cangiamenti che si succedono e Tinti mo 
fondo delTessere, che dura identico ed immutabile: e pur, 
mentre il pensiero distingue quelle due parti, le tiene per 
logica necessità inseparabilmente unite si che T una non 
reggesi senza T altra. I caratteri radicalmente diversi dei 
modi e della sostanza ci sforzano a distinguerli, il vincolo 
necessario che li collega, c'impone d'unirli e pensarli in- 
separabili. Ciò posto, che cosa ne è di questo principio for- 
male nella dottrina del positivista? Conseguente ai placiti 
délTempirismo, che già aveva condotti il Locke ed il Con- 
dillac a niegare allo spirito umano Tidea oggettiva di so- 
stanza, egli la riduce ad un complesso di fenomeni, ossia di 
modi, togliendo a questi ogni soggetto, a cui aderiscano, 
ogni principio o radice, da cui rampollino, ogni centro, in 
cui si raccolgano ad unità. Il che vai quanto dire che il po- 
sitivismo rovescia dalle fondamenta il principio di sostanza, 
pronunciando che i modi posseggono un'esistenza loro pro- 
pria indipendente da ogni soggetto, ossia che sono essi me- 
desimi la sostanza. 

La scienza non rintraccia soltanto le cagioni, ne indaga 
soltanto la sostanzialità degli esseri, ma altresì il fine su- 
premo, a cui intendono, governata da quell'altro principio 
formale, che appellasi teleologico, e che si connette per via 
di un vincolo indissolubile cogli altri due principii pre- 
cedenti. E veramente, siccome il principio di causa ci ri- 
conduce al problema delle prime origini di un essere, e 
quello di sostanza al problema della sua intima natura 
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od essepza, così amendue ci portano alla meditazione della 
aaa destinazione tinaie per guisa, che lo scopo supremo 
di un esaere va argomentato dalla sua costitutiva esgenza, 
e questa va chiarita dalla sua prima origine, e propria- 
mente dalla cagione, che gli ha dato la sussistenza. Or 
bene, il positivista relega recisamente fuori del regno 
della scienza lo studio della finalità delle cose, mostrandosi 
concorde con ae medesimo egli, che aveva tolto ogni va- 
lore agli altri due principii di causa e di sostanza, ma 
con ciò distrugge l'oggetto fondamentale e supremo della 
scienza, la quale si travaglia tutta quanta intorno i tre 
grandi problemi relativi alle origini, all'essenza, alla finale 
dertinazione d^li esseri. 

Al principii formali fin qui accennati viene ad aggiun- 
gersi quello rilevantissimo di assolutezs^, in virtb del 
quale il relativo non è né possibile, uè conoscibile senza 
l'assoluto. Questo principio può esaere inteso in ordine al 
Primitivo ed in ordine al Derivato: sotto il primo ri- 
guardo viene espresso cOn questa formola: GU esseri rela- 
tivi non panno sttssistere, né conoscersi senza t'Essere asiolulo : 
sotto il secondo rispetto va ibrmolato di tal modo: negli 
esseri derivati il relativo imporla l'assoluto, in cui sussista e per 
cui si conosca. Infatti non si dà essere finito e creato, net 
quale non abbiasi a riconoscere una moltiplicità di modi, 
di fenomeni, di cangiamenti, insieme con un'essenza co- 
stitutiva sua propria, siffattamente che i fenomeni sussi- 
stono in virtù dell'essenza, da cui rampollano, e per cui 
si conoscono. Ora le modificazioni costituiscono l'elemento 
relativo degli esseri, perchè mutano col mutare delle relazioni 
tra l'uno e l'altro d^li esseri, mentre l'essenza costituisce 
l'elemento assoluto di un esaere, siccome quella che, per 
virtà sua stessa, è quel che è, permanendo immutabile e 
necessariamente identica. Di qui appunta si scorge il senso 
del gran principio universale denominato di identità, ogni 
essere è necestariamenle gufilo clu è, ossia è luì, e non un 
altro, appunto perchè contiene in sé un elemento assoluto. 
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vai quanto dire possiede un'essenza immatabile, che radi- 
calmente lo differenzia da ogni altro. Di qui ancora l'altro 
comaniBsimo principio formale detto dì contraddizione, il 
quale è in sostanza niente più clie quello medesimo di iden- 
tità, giacché ripugna, a ragion d'esempio, che il vegetale sia 
minerale o checché altro, per la ragione che l'essenza del 
vegetale è assoluta, epperò inconfondibile con quella del 
ìiiinerale. 

Okiarito così il concetto del principio di assolutezza, gli è 
lìvidente che il positivismo Io ripudia In termini espliciti 
e ricisi, sentenziando che tutto è relativo sia nel giro della 
realtà, sia nell'ordine delle conoscenze. Io ho già discusso 
altrove (1) questo suo pronunciato, e qui mi sto pago di 
trane per conseguente che, se niente evvi di assoluto, allora 
auclie i principi! di identità e dì contraddizione ruinano 
dalla loro base, sicché cessa ogni radicai differenza tra l'ef- 
fetto e la causa, tra i modi e la sostanza, come cessa di essere 
vero che non si danno effetti senza la loro cagione, non attri- 
buti senza soggetto, non cangiamenti o modi senza esseri o 
sostanze, non relativo senza l'assoluto; e, se la cosa stesse in 
questi tei'mini, il suicidio del pensiero tornerebbe inevitabile. 
Ecco come ti positivismo, rovesciando d'un solo colpo tutti i 
principi! formali del ragionamento, rende impossibile la 
scienza, impossibile ogni movimento del pensiero, il quale è 
bensì nato fatto per conoscere le cose, ma governato in ogni 
suo Eitto dagli enunciati principii, in quella guisa che l'occhio 
ha attitudine a vedere tale o tal altro oggetto, ma nulla vede 
in realtà, se ia sua virtù visiva non è illuminata dalla luce. 
Kssi princìpi! formali esistono a priori nello spirito umano, 
i! quale non può erompere a verun atto mentale senza il 
loro sussìdio; il positivismo fu condotto a negarli dacché 
logicamente non si acquistano a posltriori, e l'errore suo sta 
tutto nel riconoscere l'esperienza sìcccome unica e sovrana 
sorgente dell'umano sapere. 

(I) Etposizionf critica dellf dottrine psicologiche di A\e»ianÀro 
Bain, pag. 6 e 6. 



Chiaritosi impotente a fornire alla scienza i principi!, 
il positivismo non mostrasi meno infelice nello spiegare i 
fatti. E primamente il punto di mosso, da cui esso esor- 
disce, è radicalmente sbagliato, essendoché muove dalla 
notizia del fatto disgiunto dall'essere, cui si riferisce, men- 
tre lo spirito umano nel suo conoscere primitivo e spon- 
taneo apprende insieme entrambi ijue' due termini per 
guisa che il concetto dell'essere ed il concetto della sua 
manifestazione, ossia del fatto, esordiscono insieme e si il- 
lustrano e si compiono mutuamente. 

In secondo luogo il positivismo mostrasi esclusivo ed 
incoerente, eliminando dal campo delia scienza alcuni ca- 
pìtalissìmi fatti esso, che tutti quanti dovrebbe accoglierli. 
E veramente a niuno mai verrà in mente di ripudiare sic- 
come fatti incontrovertibili il sentimento di nostra libertà 
morale, la perenne ed universale credenza del genera 
amano in qualche cosa di soprannaturale ed in una vita 
oltremondana, l'incessante e non mai spenta e sempre ri- 
nascente aspirazione del pensiero umano a risolvere i pro- 
blemi metafìsici riguardanti le origini, la natura e la de- 
stinazione degli esseri, tantoché il medesimo Kant, che 
avea condannata siccome impossibile come scienza la me- 
tafisica, la ammette siccome ingenita ed indestruttibile di- 
sposizione dello spirito umano (1). Il positivista ripudia 
BÌccome antiscientifici questi ed altrettali fatti dichiaran- 
doli illusioni dello spirito umano. Ciò vuol dire che in sua 
confessione medesima occorre far differenza tra fatti e fatti, 
ossia tra fatti veri, reali, oggettivi, e fatti falsi, chimerici, 
fittizii, ed illasorii, e quelli soltanto assegnare ad oggetto 
della scienza, questi rigettare siccome immeritevoli di oa- 
servazione e di studio. Ma in tal caso a chi spetta pro- 
fi ) « Che venga un giorno (egli scrive nei Prolegomeni, ecc.), in cui 
io spirito umano dia un eterno addio alle rìcerctie melaftslche, ciò non 
sì può aspetlare, plìi di quello che l'uomo si astenga dal respirare del 
tutto, per tema di assorbire aria Impura >. 
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nunciare giudìzio intorno alla vera o fallace natura dei 
fatti, e gli uni sincerare dagli altri? Non alla esperienza 
di sicuro, bensì ad una facoltà superiore essenadalmente 
distinta, qual è appunto la ragione speculativa, essendo 
evidente che il criterio per giudicare dei fatti va riposto 
in alcunché di superiore ai medesimi, se non si vuol gi- 
rare in un circolo vizioso. Il positivismo adunque mostrasi 
incoerente a se medesimo, sia che elimini alcune specie 
di fatti egli, che è tutto nello spiegarli, sia che ammetta 
un criterio, che trascenda la loro sfera; ed oltre di ciò 
svisa e snatura i fatti medesimi, essendoché pretende di 
spiegare i fenomeni del mondo psicologico ed umano^ quale 
un'evoluzione continuata dei fenomeni fisici e fisiologici, 
mentre la sua teorica dell'evoluzione cosmica (come chia- 
riremo altrove) poggia sul falso. 

I fatti, osserviamo ancora, importano alcune condizioni 
essenziali, fuor delle quali non potrebbero sussistere, ed 
alcuni principii, senza dei quali non potrebbero venire ve- 
racemente apprezzati, né sollevati alle loro spiegative ra- 
gioni, giacché, presi in se stessi, sono lettera morta, e pos- 
sono essere interpretati bene o male a segno, che il fenomeno 
medesimo viene talfiata addotto in conferma di due opi- 
nioni di tutto punto opposte. Essi importano per condizioni: 
i* che vi siano esseri che li producano, e sostanze in cui 
avvengano, non producendosi né sussistendo per virtù loro 
propria; T che siavi imo scopo finale, a cui siano natu- 
ralmente indiritti; 3^ che abbiavi una mente la quale li 
concepisca come fatti, li osservi, li raccolga in classi, li 
raffronti, li coordini e li spieghi, essendo evidente che non 
si classificano da per sé, né si paragonano, né si osservano 
si spiegano da sé. 

Importano poi altresì alcuni principii ideali, siccome loro 
criterio superiore e ragione spiegati va, ed essi sono quei 
medesimi, che altrove abbiamo denominati principii della 
scienza materiali, riguardanti Tessere intimo di un oggetto^ 
e formali, riguardanti il processo sistematico del pensiero 
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nella coetrUEion del sapere. Una spiegazione de' fatti ve- 
ramente razionale e scientiiìca toma impossìbile, se non 
sì riconoscano e le condizioni, ed i princìpii ora accennati; 
onde consegne che il poaitiviBrao male pretende al titolo 
di scienza, siccome quello che toglie di mezzo a quelle e 
questi, mal potendosi comprendere i fatti vuoi iìaici, vuoi 
sociali da chi professa un' assoluta ignoranza intorno le 
origini, la natura ed il fine degli esseri, cui essi vanno 
riferiti, -Non giova poi uè punto uè poco l' obbiettare che 
il positivismo porgo dei fatti nna scientifica spiegazione, 
riconducendoli alle loro leggi, poiché, lasciando stare che 
anch'esse le leggi, non altrimeoti che i fatti, abbisognano 
delle condizioni e dei principii testé divisati, opponiamo 
agli avversarli il seguente dilemma: le leggi, o non si 
dispaiono essenzialmente dai fatti, essendone un'espressìona 
generale e niente più, o dai medesimi radicalmente di- 
versano per caratteri loro proprii e distintivi; nel primo 
caso svanisce la dualità dei termini da loro addotta, ed al- 
tro più non ci rimane che fatti, sempre fatti, e soli fatti ; 
nel secondo caso si riconosce alcunché di essenzialmente 
superiore ai fatti, e tosto si è costretti di uscire dalla cerchia 
di siffiitta dottrina. 

Per ultimo al positivismo fa assoluto difetto quell'unità, 
che è nota essenziale della scienza, e ne costituisce la forma 
organica e sistematica. La scienza è una nella moltepli- 
cità de' suoi teoremi, e nella varietà delle sue parti con- 
corde, perchè uno è molteplice, vario e concorde è l'essere, 
intorno al quale essa si travaglia. Il pensiero umano mira 
mai sempre all'unità in ogni suo lavoro razionale, epperò 
sentesi naturalmente portato a raccogliere la molteplicità 
dei modi, degli efietti, degli attributi, dei relativi nell' u- 
nità della loro sostanza, della loro causa, del loro soggetto, 
dell'assoluto, ed a ricondorre poi la moltiplicità medesima 
delle sostanze finite, delle cause seconde, degli esseri re- 
lativi, lUla unità della sostanza infinita, della Causa prima, 
dell'Essere assolato. Qliè portai modo che ciascuna scienza 
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in particolare e l'Enciclopedia in universale costituisce un 
vero organismo di cognizioni, che tutte si compenetrano 
intimamente intorno ad un supremo principio centrale. In 
quella vece il positivismo non è che un raccostamento 
esteriore di fatti dominati dalla sola legge meccanica di 
luxla-posizione, e privi di forza veramente dinaij^ca, che li 
congiunga in un tutto vivo ed organico, essendoché tra 
l'effetto e la causa riconosce non un legame di intima ef- 
ficienza, bensì un rapporto meramente esteriore di suc- 
cessione. Esso adunque non oltrepassa i limiti di un mero 
empirismo, mancandogli quel principio organico, che non 
può dimorare altrove che nell'unità propria della sostanza, 
della causa, dell'assoluto. Possiamo quindi raccogliere le 
cose fin qui discorse in questo finale raziocinio: In sen- 
tenza del positivismo, la scienza sta tutta quanta racchiusa 
nella spiegazione verace e compiuta dei fatti; ma il posi- 
tivismo non è la vera e compiuta spiegazione dei fatti; 
dunque esso non è la scienza. 

Considerata in fino a qui la scienza in riguardo ogget- 
tivo, viene ora il riguardarla rispetto al soggetto, che la 
costruisce e la possiede. Se non esiste altra realtà cono- 
scibile, che quella dei fatti, diremo noi dunque, che an- 
ch'esso il soggetto della scienza sia un fenomeno, od un 
insieme di fenomeni, come lo è l'oggetto, su cui essa si 
esercita? Lo afferma il positivista concorde in questo con 
se medesimo, e in tal caso bisognerebbe dire, che V uni- 
verso è un mondo di fenomeni ; ed il nostro pensiero me- 
desimo un fenomeno di que' fenomeni, come il Fichte aveva 
pronunziato che la realtà conoscibile è tutta quanta un 
sogno, ed il pensiero è un sogno di quel sogno. Ma se po- 
niamo mente al carattere proprio della scienza, che di sua 
natura è un sapere dimostrativo e riflesso, scorgeremo di 
leggieri, che essa importa un soggetto sostanziale non solo, 
ma fornito della coscienza e del libero dominio di se me- 
desimo ciò è a dire, una sostanza personale, anziché uà 
mero fenomeno od un aggregato di modi. « Raccomandare 



all' osservatore di notare e ehisaificare le sue sensazioni, 
è un supporre, che l'osservatore esìste, che esso è un es- 
sere uno e identico, capace di memoria, di riflessione e di 
attenzione volontaria, una sostanza attiva, una causa per- 

■ aistente e non una mera raccolta di aensitzioni successive, 
incapaci di notare se stesse e dì classificarsi le une le altre, 
insomma è un supporre l'esistenza del me (1) ». II soggetto 
umano apparisce la cagiono efficiente della scienza, prò- 

■ducendola mercè la forza operatrice del proprio pensiero, 
né avrebbe virtù di produrla, ove non poaaedease quella 
coscienza riflessa, che è propria della sostanza personale. 
Infatti egli non potrebbe primamente ideare una scienza, 
ossia concepirla come possibile, se non distinguesse, mercè 
lii coscienza personale, se stesso dall'oggetto, che imprende 
a etndiare, come pure gli tornerebbe impossibile proporsela 
come un Ideale da conseguire e svilupparla dalle notizie 

'Spontanee di senso comune e lavorarla in forma organica e 
sistematica, se non fosse consapevole del line, a cui intende 

-e della virtù razionale clic ha di raggiungere la meta, com- 
misurando ad essa le sue forze e raccogliendovi la sua at- 
tÌTÌtà speculativa. Costretto a riconoscere la coscienza del 
soggetto conoscente il positivista, la attribuisce al feno- 
meno, negando con ciò la sostanzialità dello spirito umano, 
per ridurlo ad un fenomenalismo consciente. Siffatta sen- 
tenza già venne da me discussa nella mia Esposizione crìlìca 
delle rtotlrine psicologiche di AUssandro Sitìn (pag, 4.'j, 4G); qui 
mi sto pago di avvertire che la coscienza medesima, a cui 
«gli appoggiasi, ci testinmnia in contrario, che ogni uomo è 
conscio a se stesso di essere una vivente ed effettiva so- 
stanza personale, e non punto un mero fenomeno o gruppo 
(li fenomeni scevro di realtà oggettiva. 

Il positivismo è logicamente inconciliabile colla scienza 
considerata vuoi in riguardo oggettivo, vuoi in rispetto 
soggettivo ; ecco la conclusiono finale, a cui siamo riusciti. 



. Hfvbv MiRTt»: Lex sriencsf e! In philnsophir, pay, ^. 
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Prima però di abbandonare l'argomento raccolgo un co- 
rollario che discende dalie cose finqui discorse^ né va privo* 
della sua importanza. Se la scienza consta di principii e- 
di fatti, ed importa perciò il concorso simultaneo della 
ragione speculativa e deiresperienza sensibile, consegue, 
che una scienza meramente ed esclusivamente sperimentale 
è un puro e meccanico empirismo, e non già vera scienza 
nel giusto senso del vocabolo, poiché difetta della sua 
parte più nobile e più sublime, voglio dire la parte spe- 
culativa o teorica, la quale riguarda i principii universali 
e necessarii, in cui soltanto può lo spirito umano ritrovare 
il suo pieno appagamento, la sua vera quiete scientifica. 
La scienza ridotta ad un mero empirismo è un circolo 
senza centro, in cui si appuntino i molteplici raggi, o 
rassomiglia alV Apollo del Belvedere mutilato del capo, che 
irraggia grazia e maestà a tutta la persona. Fuwi chi 
sentenziò, che la religione ci trasporta sulle nubi e do- 
manda cieca sommessione di pensiero, mentre la scienza 
sperimentale chiede l'uso della ragione. Il vero sta appunto 
nel contrario, giacché il positivismo sacrifica tutti i principii 
assoluti ed universali, su cui si regge l'uso medesimo della 
ragione. 



CAPO QUINTO. 

Il positivismo e l'ignoto. 

Il positivista è uso a muovere al metafisico il rimprovero^ 
che si solleva troppo sublime per le supreme regioni della 
scienza ed alla perfine o si smarrisce nel vuoto, o rinnova 
colia sua precipitosa caduta il volo di Icaro ; egli per contro 
facendo mostra di singolare modestia annunzia, che il suo 
compito é molto più umile e circoscrive entro limiti assai 
angusti il campo delle sue indagini per lavorare senza 
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graodi pretese, raa con più sicuro e tolice successo. Noi 
«he uoE siamo positivisti né punto, m; poco, e teniamo 
anzi l'animo intento al culto della metafisica, sentiamo di 
non meritare siffatto rimprovero. I limiti della scienza 
amana li riconosciamo anche noi, e sappiamo che stanno 
irremovibili quanto quelli del nostro pensiero, né conve- 
mamo por niente coi razionalisti ed idealisti assoluti, i 
quali sentenziano che tutto quanto esiate, è conosciuto o 
conoscibile, e con seguentemente tutto quanto non è né cono- 
sciuto, né conoscibile, non esisto; sentenza questa, che si 
avvera soltanto in riguardo alla mente infinita di Dio, che fa 
una perfetta adequazione coll'esacre. Per noi l'inconoscibile, 
ossia il sovrintelligibile, il mistero, ha una ragione d'esser 
nella natura limitata dell'intelligenza umana raffrontata 
colla natura illimitata dell'intelligenza divina. Però a scanso 
di equivoco giova iar differenza tra mistero ed assurdo, È mi- 
stero un pronunciato, che trascende l'apprensiva dell'umana 
ragione aiffatamente peri), che mentro se ne conoscono i sin- 
goli termini disgiuntamente considerati, si ignora il perchè 
del loro rapporto. L'assurdo invece è un pronunciato, che ri- 
pugna alle leggi medesime della ragione, perchè contraddice 
alle essenze stesso delle cose, come, ad esempio, un qua- 
drato circolare, un circolo senza centro, un effetto senza 
cagione, UE uomo privo di animalità odi ragione: opperò 
l'assurdo si risolve nel nulla, perché è impensabile e con- 
«eguen temente inattuabile. 

Venendo al proposto argomento, i positivisti pur mentro 
ammettono l'ignoto, non sempre adoperano a significarlo 
termini espliciti ed aperti, nò paiono gran fatto concordi 
nel concepirlo. TI fondatore del positivismo francese con- 
temporaneo, Augusto Corate, pronuncia che i fatti colle 
loro leggi sono essi soli conoscibili, o relega nel mondo 
dell'ignoto e dell'incomprensibile la loro essenziale natura, 
e le cause supreme siano esse eiHcienti o finali. Il suo pid 
illustre discepolo, Emilio Littré, riconosce insieme col sno 
maestro, che la conoscenza umana è circoscritta ai soli 
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fenomeni, né si estende fino alla realtà oggettiva ed asso- 
lata, ma di questa ammette l'esistenza dichiarandola ad 
un tempo inconoscibile ed avvolta in perpetuo impenetrabil 
mistero. « Quello, che si giace al di là delle nostre cono- 
scenze relative, sia esso materialmente il fondo dello spazio 
senza limiti, sia intellettualmente il concatenamento delle 
cause senza termine, è assolutamente inaccessibile allo 
spirito umano. 3fa inaccesibile non vuol punto dire nullo 
e non esistente. L'immensità tanto materiale quanto intel- 
lettuale è strettamente legata colle nostre conoscenze, e 
mercè tale vincolo diventa un' idea positiva e del medesimo 
ordine, voglio dire che rasentandola quest'immensità ap- 
parisce sotto un doppio carattere, la realtà e l'inaccessibilità. 
È un oceano, che viene a battere la nostra sponda, e per 
cui non abbiamo né barca, né vela, ma la cui chiara vi- 
sione ci riesce tanto salutare quanto formidabile (1) ». 
Passando dalla Francia in Inghilterra, lo Spencer non si 
discosta gran fatto dal Littré: egli ammette la realtà nou- 
menica di un primo principio, cui denomina la persistenza 
della forza, ma la pone quale un mistero, che sta al di là 
dei confini dell'umano sapere. II suo connazionale Stuart 
Mill esprime dell'ignoto un concetto alquanto diverso» 
Rimontando fino ai primordi dell'universo, egli riconosce 
bensì l'esistenza reale ed originaria delle cause permanenti^ 
o degli agenti naturali primitivi, che non cominciarono^ 
ma da cui cominciò la totalità successiva de' fenomeni, 
ma intomo alla loro origine, alla natura loro ed all'intimo 
loro intreccio egli professa una ignoranza assoluta, anzi 
un esplicito fatalismo. « Perchè mai (egli domanda) hanno 
primordialmente esistito questi agenti naturali e non altri ? 
Perchè vennero a fondersi insieme in tali e tali propor- 
zioni e distribuirsi in tale o tal altra guisa nello spazio? 
Son questioni queste, che rimangono senza risposta; ma 
evvi di più. A noi non è dato scoprire regolarità di sorta 



(4) Augusto Comte et la philosophie positive, pas- 549. 
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nellii loro medesima distribuzione, né sommetterla ad una 
uniformità o legge qualunque. Ci fallisco ogni mezzo per 
congetturare, mercè la distribuzione di tali cause od agenti 
in una parte dello spazio, se una distribuzione consimile 
abbia luogo in un'altra; opperò la coesistenza delle cause 
primordiali appartiene, per noi, al novero delle coincidenze 
meramente fortuite (1). » Così, in sentenza di lui, l'ignoto 
è il cieco caso, il quale sta come inizio e termine delle 
nostre conoscenze e governa le stesse leggi tisiche e naturali. 

Premessi i sensi diversi, in cui viene inteso l'ignoto dai 
positivisti più celebrati, imprendiamone la discussione. A 
voler procedere con ordine parmi conveniente lo istituire 
in proposito due ipotesi, disaminandole ad una ad una. 
Si può supporre: 1° che l'ignoto sia un nulla assoluto, cioè 
un niente vuoi nell'ordine del pensiero, vuoi nel giro della 
realtà; 2° che sia un nulla relativo, cioè un niente in 
riguardo al nostro pensiero (in quantochè non essendo cosa 
né conosciuta, nò conoscibile, gli è come se non esistesse 
per noi), ma pure un alcunché di sussistente in se medesimo. 
Queste due ipotesi escogitabili intorno la natura ed il 
valore dell'ignoto, convengono fra di loro nell'ammettere 
l'esistenza dell'ignoto, discordano poi intorno la sua realtà 
oggettiva. 

Facendoci dalla prima ipotesi, essa può venire formolata 
nei termini seguenti: l'ignoto, ossia tutto, che non è nò 
conosciuto, né conoscibile, non ha veruna sussistenza effet- 
tiva, è niente sia in se stesso, sia in rispetto al nostro pon- 
aiero ; e siccome le cose conoscibili sì riferiscono altre ai 
mondo della realtà assoluta, noumenica, necessaria ed im- 
mutabile, altre al mondo relativo, fenomenico, contingente 
e mutabile, perciò quella formola viene a tradursi in queste 
due altre: 1° la realtà infinita, le essenze costitutive delle 
cose, le prime origini e le destinazioni supreme degli esseri, 

H) CiovANM Stuart Miu: Sistema di logica deduttiva ed induttiva, 
libro 3*, capii. V, % 7. 
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le cagioni efficienti e le finali rimangono assolatamente 
inaccessibili all'umano pensiero, e consegaentemente non 
tesistono di fatto; 2" il mondo fenomenico non è oggetto 
di vera e solida conoscenza per cagione della sua mutabilità 
incessante, e però non gode di una realtà effettiva. Nell'un 
caso tutta l'esistenza sta raccolta nel mondo dei fatti, perchè 
esso solo è conoscibile; nel secondo tutto quanto Tessere 
dimora nel mondo delle essenze e dell'assoluto, perche esso 
è il solo oggetto del pensiero. Posta la formola, l'ignoto è 
un nulla assoluto^ forza è concedere, che sussista solamente 
quel tanto che si conosce od è conoscibile, e niente più, 
e che per conseguente si conosce tutto quanto l'essere, 
tantoché il pensiero umano e l'essere fanno adequazione 
perfetta e si corispondono di tutto punto. Questo è appunto 
il pronunciato del razionalismo assoluto, che fa dell'umana 
ragione il regolo e la misura di quanto esiste ; pronunciato, 
a cui il positivista non può fare logicamente buon viso 
senza rinnegare la propria dottrina. Confutata cosi la prima 
ipotesi assunta nella sua formola generale, aggiungiamo 
che neanche i due sensi particolari, che essa presenta nella 
sua pratica applicazione, reggono punto alla critica. Non 
regge il primo, perchè il mondo fenomenico e relativo, che 
solo esisterebbe perchè il solo conoscibile, importa come suo 
fondamento e ragione il mondo noumenico ed assoluto, di 
cui si nega l'esistenza, perchè ignoto. Non regge il secondo 
perchè l'essere importa le manifestazioni sue, e l'elemento 
assoluto che giace in fondo alle singole sostanze siccome 
loro costitutiva essenza, è portato a rivelarsi sotto forme 
e modi diversi tutti mutabili e relativi, vai quanto dire, 
che il mondo noumenico ed assoluto, il solo supposto esi- 
stente, perchè il solo supposto conoscibile, chiama come 
suo termine correlativo il mondo fenomenico e relativo. 

Venendo alla seconda ipotesi, ciò, che assolutamente s'ignora, 
fffeitivamenie sussiste o può sussistere, anch'essa può assumere 
due forme diverse, secondochè viene partitamente riferita 
al mondo noumenico od al fenomenico. Nel primo senso 
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ei aiTerma l' esisteuza dell'essere assoluto, e qulEiIi (Sello 
essenze specifiche delle cose, delle cagioni efficienti e dcUo 
Baali, pur mentre si ammette di non averae conoscenza 
di sorta; nel secondo senso si professa la contraria sen- 
telusa. A me non sembra in verun modo ragionevole lo 
affermare la realtà effettiva di cosa, che sia all' ìntiitto 
scissa dal nostro intendere. E veramente ciò, che ne rimane 
assolutamente inconoscibile, cioè tale da sfuggire all' ap- 
prensiva della nostra mente, non può per nessun verso 
diventare oggetto del nostro pensiero. Onde consegue, che 
non essendoci concesso di compiere intorno ad esso voriin 
atto intellettivo, nemmeno avremo ragiono di affennnrlo 
esistente, essendoché l'affermazione è di sicuro un atto del 
pensiero, che dicesi giudizio. Chi dice esistere tale oggetto, 
che egli non sa menoniamente che cosa mai sia, pronuncia 
una proposizione destituita di senso; giacché gli terna alia 
manco necessario di saper, che esso non è veruna lìeile 
cose da lui conosciute, ne potrebbe distinguerlo dalle me- 
desime, se non gli fosse noto qualche suo carattere. Una 
cognizione, che riguardi la mera esistenza di un o^';;etto 
disgiunta dalla sua natura, torna impossibile: sia quanto 
ai voglia oscura, rudimentale, analogica, ma una notizia 
riesce pnr sempre necessaria all' uopo. Il positivist/i sarà 
pronto ad avvertire, che l'ignoto, di cui si afferma 1' esi- 
stenza, è c^getto non già dell' intelligenza, bensì eli una 
credenza affatto cieca ed istintiva, in cui non vi penetra 
verun raggio di mente; ma in tal caso si scava un aljififio 
tra la facoltà della credenza e la facoltà della ragione, lo 
quali rimarrebbero per Io meno estranee l'una b.11 altra, 
se non affatto inconciliabili. Cosi viene a rompersi 1' ar- 
monia dello spirito scisso in due parti contrarie, il quale 
crede quel, che per niente conosce, e conosce quei, che 
non crede. 

Il positivista, che secondo i placiti dello scetticismo ci-i- 
tico di Kant, pretende dì possedere' ima salda e scientillca 
i del mondo fenomenico e relativo, pur uit.^iUro 
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professa una compiuta ignoranza del mondo noumenico 
ed assoluto rioonosoendone l'esistenza, di tutto punto s'in- 
ganna^ giacché, siccome il relativo dipende dall' assoluto, 
cosi la certezza e la solidità del nostro sapm-e cosmico di- 
pendono dal concetto, che abbiamo della realtà noumeniea 
ed assoluta, e le sorti di quello stanno raccolte nelle og- 
gettività di questo. Cosi noi ci teniamo sicuri di quel, che* 
conosciamo intorno i fatti fisici ed alle loro leggi, perchè 
abbiamo certa conoscenza delle sostanze e delle nature- 
corporee, a cui si riferiscono^ come sappiamo di sicuro,, 
che cosa valgano i fatti storici e sociali, perchè ci è nota^ 
la sussistenza degli esseri umani e la loro specifica ed im- 
tnutabil essenza, nella quale hanno la propria radice. Ma. 
se mi è onninamente ignoto il mondo assoluto, chi mi as- 
sicura della certezza e solidità delle stesse leggi direttiva 
dei fenomeni, le qudi sovr'esso appunto si fondamentano? 
Chi sa mai, che da qael mondo ignoto, in cui il mio pen-^ 
siero nulla discerne, ma vi si perde come in un cieco e- 
Vuoto abisso, non si i^rigioni qualche forza impreveduta e 
subitanea, che scompigli tutte le leggi datemi dalla 8<^enza?' 
Questo chi sa mi avviluppa in un dubbio univers^e, e mi 
getta in braccio al cieco caso, il quale di tal modo non 
solo inizia e chiude il ciclo delle nostre conoscenze, ma 
ne domina altresì tutto il processo evolutivo riguardante 
il mondo fenomenico, oggetto della scienza positiva» 

Dalla disamina delle due ipotesi io raccolgo queste con- 
clusioni, che, al veder mio, ne discendono in virtù della 
logica. L'umana intelligenza possiede naturale virtù di co» 
Xioscere le cose, ma perchè essenzialmente circoscritta en- 
tro determinati confini non vale a conoscere Tessere tutta 
quanto e quale è : ed ecco ragione di ammettere una parte 
conoscibile ed un'altra inconoscibile. Che se pongasi mente 
al vincolo apodittico e necessario, che tiene indisgiungiUti 
l'assoluto ed il relativo, l'essenza e le determinazioni sue, 
la sostanza ed i modi, le cagioni effioienti ed i fenomeni, 
l'essere ed i modi di essere, saremo condotti a conchiudere^ 



— as- 
cile l'inconoa cibile non riguarda od il solo mondo noume- 
niQO, od il solo mondo fenomenico preEi 1' ano disgiunta- 
Biente dall' altro, bensì cho essi ci boqo entrambi parte 

couoBcibili e parte inconoscibili. 



Il positivismo e la religione. 

Augusto Comte ed Herbert Spencer appariscono i due 
più illustri rappresentanti de! positivismo, l'uno in Francia, 
l'altro in Inghilterra.CibaBteraquindi.il nostro proposito 
una breve esposizione critica della loro dottrina religiosa. 

$1. — ESPOSIZIOHE CHITICA DELLA TEOHICA BELIOIOSA 
DI A. COUTE. 

La dottrina religiosa di questo illustre fondatore del po- 
sitivismo francese mostrasi intimamente collegata colla 
l^ge, che governa il processo intellettuale dello spirito 
nmauo, da luì ideata. Da questa impertanto necessita pi- 
gliare le mosse sottoponendola a breve disamina, a fino 
dì pronunciare poi uu verace giudizio intomo il valore 
di quella. 

11 Comte si avvisò di avere scoperta nel 1822 la logge 
«ovrana, che governa lo svolgimento dell'umana intelli- 
genza, pronunciando, che in o^ni ramo dell' umano cono- 
acere essa procede per tre periodi succosaivi, che sono il 
teologico, il metafisico, il positivo. Ogni gruppo di feno- 
meni, a qualsivoglia ordine del sapere esso si riterisca, 
può venire spiegato in tre guise diverse, epperò essere ri- 
condotto a tre concetti essenzialmente diversi, che cDsti- 
tuùoono ì tre etati laeatali. ìiei perioda teologico, che ae- 
gna r esordio dello btìIu;^ mentale, lo spirito amano 
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reputa di avere convenientemente spiegati i diversi ordini 
di fenomeni pur coi solo attribuirli, siccome a loro effi- 
ciente cagione, alla volontà di un essere analc^o a se me- 
desimo, ma superiore in potenza, trasportando cosi nel 
mondo esteriore il concetto, che egli ha di se stesso, e ri- 
guardando i fatti del mondo come governati non già da 
leggi costanti ed universali, bensì dalla cieca ed arbitraria 
volontà di esseri immaginari. Però questa stato originario 
e primitivo si svolge in tre altri minori, che sono il feti- 
cismo, il politeismo, il monoteismo: il primo riferisce di- 
rettamente ai corpi stessi le volontà produttive dei loro 
fenomeni; il secondo attribuisce essi fenomeni ad esseri in- 
visibili più o meno numerosi, dotati ciascuno di una so- 
vranità peculiare e di una sussistenza loro propria, i quali 
vengono poi nel terzo stadio ridotti ad un solo essere su- 
premo, di cui gli altri sono ministri subordinati. 

Anello connettivo tra il teologismo ed il positivismo sta 
il periodo metafisico, in cui lo spirito umano, rigettato 
ogni essere soprannaturale divino, ripone la ragione spie- 
gativa de' fenomeni in certe entità mentali, denominate 
essenze ideali, o con vocabolo scolastico quiddità, le quali, 
sebbene destituite di quell'attività volontaria, che è propria 
degli individui personali, posseggono tuttavia una natura 
loro peculiare, distinta dai fenomeni, ma pur congiunta 
colie cose, di cui appariscono la cagione efficiente e la ra- 
gione sufficiente. Di siffatta guisa sono la forza vegetale 
nelle piante, la forza animale ne' bruti, la virtù razionale 
nell'uomo e va discorrendo, sicché l'essenza razionale pro- 
duce e spiega quanti mai fenomeni avvengono nel mondo 
psicologico e storico, come la quiddità animale e la vege- 
tale quelli che si compiono nella vita dei bruti e delle 
piante. Rivestendo di certa quale realtà le metafisiche es- 
senze e dando corpo alle astrazioni mentali, lo spirito 
umano trascorse a parlare di una sostanza uomo, di una 
sostanza bruto, e via via, sostituendo cosi il mondo delle 
sostanze naturali a quello delle divinità soprannaturali. 
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Etvì una terza guisa di spiegare i tenomeni, essenzial- 
mente diversa dalle due precedenti, quella cioè di racco- 
glierli in un fatto generale, ossia in una legge, della quale 
essi risultano conseguenze spontanee e necessarie. Eccoci 
allo stato positivo, in cui il pensiero riconoscendo il poeto 
che spetta all' uomo in mezzo al sistema universale, vien 
fatto consapevole, che l'insieme de' fenomeni non soggiace 
alla volontà arbitraria di esseri soprannaturali, né dipende 
da essenze ideali sostantivato, bensì è necessariamente de- 
terminato dalle proprietà medesime delle cose, onde emer- 
gono leggi invariabili e costanti. Lo stato teologico pri- 
mordiale era il dominio della finzione, ossia dei concetti 
chimerici del soprannaturale; né poteva durare a lungo; 
poiché, mentre da prima lo spirito umano ingenuamente 
confidava di mutare o preparare in suo prò gli avveni- 
menti della natura innalzando preghiere a quegli esseri 
soprannaturali, dal cui arbitrario volere ci li credeva dipen- 
denti, quella sua cieca confidenza si spense da poi, che 
gli Dei sì mostrarono sordi alle sue aspirazioni, e si ar- 
gomentò di ricorrere alla metafisica, chiedendole la cono- 
scenza delle essenze ideali delle cose a fine di ammanire 
alla sua vita operativa un solido fondamento. Ma lo stato 
metafisico è il domìnio dell'astrazione, ossia delle entità 
mentali scambiata colla realtà operativa, le quali, chiarite 
insufficienti ad adempiere le esigenze della vita, menarono 
il pensiero allo stato positivo, che è il dominio della di- 
mostrazione e della scienza, ossia della sicura e verace 
conoscenza delle leggi costanti direttive dei fenomeni, e 
di tal modo l'umana saggezza mostrasi essa sola la retta 
guida e maestra della viti. 

C'osi la prima parola dell'umanità pervenuta allo stnto 
positivo è l'ateismo. Tutto il lavorio della scienza mette 
capo a questa conclusione finale, che le divinità teologiclie, 
qualunque ne sia la forma, hanno fatto il loro tempo: la 
critica storica ha distrutto ogni credenza in una vita ol- 
tremondana, come ha sventato l'intervento di esseri sopran- 
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oatozali nei fimomeiii d^a natura e nel manda della storia. 
DiroBO, adonqae, che o^^gidì ìa religione noa abbia pia 
ragione di enotere? Goal TOrrebbe la logica, eascado cbe 
nna religitme aenaa Dio riesce ad un circolo senza eentro, 
come on ateìsmo relif^ioao ad an circolo quadrato. Così non 
la pensa il Comtc, il qaale ricisammte sentenzia, cbe in 
venm tempo Qom visse privo di religione; e questa o^i 
più che mai tornargli necessaria, il aentiiowito reli^oso 
non può ce sussistere, né svilupparsi ove non gb sia dato 
di racc(^lierai sovra qualche essere effettivo e reale, come 
o^^'getto suo proprio, da cni si riconosca dipendente. O^di 
gli Dei molteplici, o l'unico Dìo, su cui dapprima si con- 
centrava, sono scomparai, siccome esseri cbimenci e fittizi. 
Ripudiata ogni guisa di Divinità, apparisce l'Umanità 
siccome il Grand' Eaaere, l'oggetto supremo, in cui si rac- 
coglie e da cui si disvolge il sentimento religioso. Essa è 
i'ideale non piii fantastico ed illnsorìo, bensì vivo e sussi- 
stente; l'ideale, cbe va conosciuto (educazione ed i&truzi<me), 
1 iif Tuol essere amato (religione), abbellito (estetica) ar- 
rÌLiihito (industria), compenetrasdo cosi colla virtù sua 
tutte le forme del viver nostro. Di tal modo U scienza 
pnsttiva ba disfatto la metafisica e con essa la teologia, 
iiia ha costrutto in mente del suo autore, una nuova base 
rcli^'iosa, trasformandosi essa medesima in reUgione. 

L;l religione appuntasi tutta quanta nell'uomo, da esso 
muove e finisce in lai : non guarda al cielo, non intende 
ad usa vita tiitura, ma ritrova in terra la sua sede perenne, 
iidUo spazio il suo ambiente. Àncb'es&a la nuova reli- 
gione positiva ba il suo culto, e conseguentemente le sue 
preghiere, i suoi sacramenti, le sue feste, i suoi sacerdoti, 
e 1,1 trìade sua. 

'renale sia il suo culto, agevolmente si aignìsce dall'c^- 
gntto, in coi sta concentrata. Se la religione ha per oggetto 
e per ideale sao proprio non Dio, ma l'umanità, già per 
ciò stesso il culto non istà nell'adorazione dì Dio, bensì 
elio amore dell' amanita. Eà ecco come. In fondo della 



natura umana dimorano ingenite ed indcstruttibili le af- 
fezioni di benevolenza e di simpatia. Coltivare in tutta 
guise queste affezioni benevole ed amorose operando il bene 
a prò degli uomini, ricordando i loro servigi, esprimendo 
la nostra riconoscenza, ecco in che dimora il culto religioso. 
Or siccome l'Umanità abbraccia nel suo grande insieme' 
nostri predecessori, i contemporanei ed i successori nostri, 
perciò primo nostro dovere è questo, di mostrarci ricono- 
scenti verso coloro, a cui dobbiamo quel cbe noi siam di 
presente, e richiamare alla nostra mente il nome e le gesta 
loro. Questa memore riconoscenza poi non ha da rimanersi 
inoperosa in fondo dell'animo, bensi animarci al lavoro, 
eerti che, consacrando l'attività nostra in prò de' nostri 
contemporanei, vivremo anche noi nella ricordanza dei 
posteri. E questo vivere nella riconoscente memoria degli 
uomini a venire, i quali si adoprcranno di imitare le nostre 
lodevoli azioni e ritenere in ac medesimi Je costumanze 
nostro, costituisce il dogma dell'immortalità o della vita fu- 
tura. L'umano individuo muore tutto quant'è, insieme colla 
morte del corpo, ma vivrà nel ricordevole e riconoscente 
animo de' posteri, e vivrà di una vita più o meno ampia 
e duratura giusta la maggiore o minore sfera, in cui ha 
dispiegata la sua benefica operosità personale. Coloro, i 
quali hanno potentemente e mirabilmente amato, essi sono 
gli uomini grandi, gli eroi dell'umanità, e vanno adorati 
quali i nostri santi, i nostri Dei tutelari, ed i loro nomi 
vanno scritti ad eterna ricordanza e tipo di imitazione nel 
Calendario dell'anno (I). 

(<| Il Comte ci Ila lascialo un Calendario posilivisla, in cui l'anno 
va diviso in tredici mesi eguali, ciascuno del (]uali porla in Trunte 
il nomt^ di qualclie personaggio illiislre; clie pcraonifìc.i un deter- 
minato periodo di civiltà, e conllene schierati sotto di sé In ciascun 
giorno del mese altri nomi meno Illustri nello stesso ordine dt 
cose. Cosi, B cagion d'esemplo, it primo mese s'intitola da Mosè, ta 
teocrazia iniziale: Il secondo da Omero, la poesia antica; Il terzo 
da Aristotile, l'antica filosofia, e via via. 
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Come ogni culto religioso, cosi anche quello dell' Umanità 
comprende preghiere, sacramenti, e feste, le quali hanna 
per duplice intento di celebrare la memoria degli uomini 
grandi, e le istituzioni fondamentali della società. Il culto 
umanitario è governato dall'ordine sacerdotale, e siccome 
esso risolvesi essenzialmente in una continua e perenne 
educazione ed istruzione di tutto l'uomo, che è ad un tempa 
corpo, spirito (intelligenza) e cuore, quindi il sacerdozio 
diramasi nel triplice ordine dei medici, dei filosofi e dei 
preti, corrispondentemente alla coltura dei tre succennati 
elementi costitutivi dell'essere umano. A corona di tutto 

sistema religioso, a capo di tutto l'ordine sacerdotale 
sta un Pontefice supremo, che governa la religione sotta 
tutte le sue forme, in ogni suo elemento. Questo Pontefice- 
sovrano dell'Umanità è il fondatore della scienza positiva^ 
Augusto Comte. 

Anche la Trinità ha trovato il suo luogo nella cerchia 
della religione novella. Quivi appariscono tre grandi oggetti, 
che sono l'Umanità il grand' Essere, la terra il gran feticce,. 
lo spazio il grande ambiente. Campeggiano nella chiesa 
positivistica tre grandi Santi, canonizzati dal nuovo Pon- 
tefice, cioè Cesare, San Paolo, Carlomagno, che rappresen- 
tano i tipi di perfezione di tre grandi periodi storici: ad 
essi fanno opposta corrispondenza tre grandi reprobi ; l'im- 
peratore Giuliano, il re Filippo II di Spagna, Napoleone L 
Giuliano è fra quanti uomini riprovevoli ci presenti la 
storia il più insensato, Filippo II il più nocevole. Napoleone- 
il più colpevole. « Quest'unica festa dei riprovati mi par- 
rebbe assai convenevolmente collocata il 5 maggio, gioma 
anniversario della morte dell'ultimo eroe retrogrado, cui 
abbia patito lo sviluppo complessivo dell'umanità (Discorsa 
sulf insieme del positivismo^ pag. 99). Fin qui ho esposto, ora 
discuto. 

Avverto primamente che la legge del triplice stato suc- 
cessivo dell'intelligenza, dal Comte proposta, non riscontrasi 
avverata né nello sviluppo periodico dell' uraanit?i in uni» 



* 
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verBale, né nella storia delle diverse nszioDi in particolare, 
né nella vita dei singoli uomini indivìdoalmente eonaiderati. 
A noi è manifesto che i Qreci, a ragioD d'esempio, non 
esordirono dat fèticiBmo per riiucire al positivismo, ma si 
tennero mai sempre fermi al politeismo ed alla metafisica 
ad un tempo. Parimenti il Malebranche, i! Vico, il Leibnitz 
(a tacere d'infiniti altri) mai non si rimasero dal coltivare 
insiememente la metafisica e professare le credenze religiose,^ 
e- non conchiueero di sicuro la loro vita nel positivismo, 
come non fu mai positivista il Qalilei, sincero credente ed 
illustre fisico ad un tempo. 

In secondo luogo i tre stati successivi dell'intelligenza, 
a considerarli ciaacuoo da sé e disgiuntamente dagli altri 
due, ne appariscono essenzialmente diversi da quelli che 
il Comte ha concepiti. Infatti egli dichiara erroneo e chi- 
merico il concetto teologico, fosse pure mouoteistico, da 
cui esordisce l'umanità in universale, e l'uomo individuo 
in particolare, mentre il fanciullo concepisce ed adora Dio 
non già quale un essere chimerico, a cui egli attribuisca 
le sue qualità umane, bensì come spirito infinito, che 
realmente vive di vita tutta sua, e tutto governa non già 
con un cieco ed arbitrario volere, ma con giusta e prov- 
vida mente. Egtialmente l'umanità non ha pigliato le mosse 
dallo stupido feticismo per elevarsi al monoteismo, bensì 
la storia sua ci attesta in contrario, che il monoteismo fn 
la prima credenza dell'umana famiglia, e che in fondo al 
politeismo giace recondito i) concetto monoteistico, perchii 
gli Dei greci e romani erano governati da una potenzii 
assoluta ed unica, il fato. Non meno erroneo è il concetto 
che egli ne porge dello stato metafisico, da lui riguardato 
siccome la negazione d'ogni guisa di concetto teologico e 
l'affermazione esclusiva delle essenze specifiche delle cose 
e dei principii sostanziali degli esseri; mentre a coltivare 
la metafisica considerata come scienza dei principii e delle 
essenze ideali non é necessario né punto né poco (e bastino 
a provarlo gli esempi di Plutarco e di Aristotile, di Cu- 
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Xeaìo e di Malebranche, di San Tommaso, di Koamlni e 
■ài Gioberti) che ai ripudii il concetto di un Dio, mode- 
ratore sovrano dell' universo. In fine la sbaglia di tatto 
jiunto il Comte sentenziando che lo stato positivo, da lai 
iliiniminato la scienza, dimora nella sola e nuda cono- 
scenza dei fenomeni e delle loro leggi, reggentesi da se 
sulla ruine del concetto teologico e del metafisico, poiché 
l'ordine dell'universo, che in sua sentenza medesima emerge 
dalla costanza e dall'immutabilità delle leggi della natura, 
ci porta per necessità di logica ad an ordinatore supremo, 
riie con volontà immanchevole illuminata da una inhnita 
intelligenza, ha coordinato in una stupenda armonia l'u- 
niversa natura. Egli ha riprovato qualunque siasi spie- 
gazione teologica, e non vide che la natura senza Dio è 
un cieco caos, in cui il pensiero si perde, è un problema 
insclubile, è quell'ignoto medesimo che il positivista ha 
lolegato in un mondo superiore al di là dei confini del- 
I universo. Egli ha condannato il concetto di Dio, siccome 
spoglio d'ogni valore scientifico, siccome inetto a spiegare 
il benché menomo fatto, che nel mondo avvenga. E nota 
la distinzione, universalmente ammessa, di due grandi or- 
dini di ienomeni, fisici o naturali gli uni, umani o spiri- 
tuali gli altri. Quanto ai primi, il pensiero umano, proce- 
ilcnlo da fenomeno a fenomeno, risale fino al concetto di 
una causa prima, da cui tutte le altre dipendono, e che 
latte le apiega, talché quel Dio che veniva relegato fuor 
del mondo scientifico, ricompare siccome ragion suprema 
ili tutto. Vano è lo sperare, irragionevole il credere che 
venga un giorno, in cui l'umanità, per quantunque avan- 
zata nella via del sapere, cessi di ricondurre l'universo 
sensibile ad una volontà infinitamente saggia e provvida, 
!■ di riconoscere un sovrano ordinatore del mondo. Nei fe- 
nomeni umani poi e nella storia dell'umanità nessun fatto, 
vaà psicologico, vuoi sociale, può razionalmente spiegarsi 
fisaza, Dio, legislatore sapremo del genere amano, vindice 
<lell'ordine morale. 
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In terzo luogo, vuoisi por meote che i tre stati succes- 
HÌvi, ideati dal Comte, anzicliè germinare l'uno dall'altro, 
e costituire un tutto concorde e continuo, aecondochè esige 
la legge della evoluzione progressiva, si contraddicono e 
ai negano mutuamente, casendo di per sé manifesto che il 
positivismo ergesi sulle ruine della metafisica, come questa 
importa la distruzione di ogni concetto teologico (I). Io 
affermo in contrario che il concetto teologico può sussi- 
stere ed armoneggiare col metafìùco e collo scientifica, 
perchè le metafisiche essenze od entità specifiche delle 
cose non escludono, ma inchìudono l'idea di Dìo ed il prin- 
cipio religioso, come pure le leggi costanti ed universali 
della natura, esprimendo un ordine universale, esigono un 
ordinatore supremo, e per conseguente una mente fornita 
di intelligenza e volontà infinita, va! quanto dire Iddio, 
che tutto componga e serbi inalterato l'ordine dell'universo. 
La scienza fisica mi porge la conoscenza dei fenomeni na- 
turali e delle loro leggi costanti, onde rifulge l'ordine co- 
smico: la metafisica si solleva dalla notizia dei fenomeni 
e delle cosmiche leggi a quella degli esseri, cui si riferi- 
scono, e quindi alla contemplazione delle essenze specifiche 
ed immutabili delle cose, delle sostanze corporee e delle 
spirituali, delle prime origini e dei fini ultimi d^li esseri, 
ed il pensiero teologico ci addita poi in Dio la ragion su- 
prema di tutte le essenze ideali, la cagion prima ed ultima 
di tutte le sostanze finite. 

Dalla rapida esposizione critica, che ci venne qui fatta, 
della legge mentale proposta dal Comte, già s'intravvede 
qnal giudizio abbiasi a portare della sua teorica religiosa, 
attesa l'attinenza che collega l'una coll'altra. Il carattere 
distintivo di sifiatta religione è l'antropolatria, ciò è dire 
l'aomo che adora l'uomo, e n'è adorato. Essa è una nuova 
forma dell'antichissima frase biblica: Eritù ticut Diì; & 



(I) Inv&DO loStutrl Miti, nel suo Sùleraa di logica, ni lik VI. capo 
40, S 8, noia i, cerca scolpare il Coiule da siD^tla coniraddiitone. 



l'nomo che nsorpa il trono di Dìo. Questo csnttere, che 
tutta la impronta, ne rivela ad un tempo l'insuaaistenza e 
l' intrinseca contraddizione. Il riporre 1' (^etto del senti- 
nranto religioso e l'ideale del colto nella nmanità, gli è tm 
distruggere fin dalle radici il concetto medesimo di reli- 
gione. Infatti che altro mai essa è se non un vincolo (come 
suoiLa Io stesso vocabolo) di intelligenza e d' amore tra 
l'uomo ed nn essere, che infinìtameote gli sovrasta per 
virtù conoscitiva ed attività volontaria? Come ognun vede 
tale è la natura di esso vincolo, che importa la sussistenza 
di due termini, cioè un essere personale finito come sog- 
getto della religione, un essere personale infinito come 
o^^getto di essa, ed ìnsiememente la dipendenza di quello 
da questo. Il soggetto religioso, fornito qual è di intelligenza 
e di attività volontaria, perchè persona, conosce le sue 
orioni, la natura e destinazione sua, e sa di essere sorretto 
e vivificato da un essere personale infinito, centro e ragion 
suprema di sé e dì tutto l' anivereo, come è consapevole 
di venerarlo col suo lìbero e santo operare. E questa la 
coscienza religiosa di tutta l'umana famiglia, la quale sente 
che Dio conosce i suoi più secreti pensieri, veglia sulte 
sue aspirazioni, ne governa i destini, discende fino a 
noi e ci pervade colla sua presenza. Ora la teorica del 
Comte non lascia più sussistere né la personalità libera 
ed intelligente del soggetto religioso, né la sua dipendenza 
da un essere assoluto, che gli sovrasta. Chi sono io? Donde 
vengo io mai? Qual è la mia destinazione finale? Non ne 
so aoUa di tutto ciò, né la mia virtù conoscitiva ha dì 
che rispondere a cosi momentose inchieste. Parimenti^ 
mentre dall'un lato a me s'impone, siccome supremo pre- 
cetto religioso, di consacrare l'operosità della vita in ser- 
vizio de' miei contemporanei, mi si oìega dall'altro quel- 
l'indi vìdualità sostanziale ed operativa, che è propria di 
un soggetto personale, giacché tutto il mio essere viene 
ridotto ad un mero fenomeno e niente più. Anche la sud- 
ditanza, in cui il soletto della religione devo natur-''^!- 



mento riuonoBcersi, di ironto all'oggetto infinito della me- 
desima, è onninamente seomparsa. Eguale agli altri per 
D.itura, non veggo ragione di preBtare ad essi quel culto 
e quella venerazione, a cui non ho diritto io medesimo, 
come pure non vi trovo di che adempiere quel desiderio 
vivissimo deirinfìnito, che mai non tace in fondo all'animo 
mio. L' uomo singolare non basta a se solo, e 1' umanità 
universa, abbandonata a sé sola, sentesi venir meno le 
forze al sublime ideale, a cui aspira, e sa di comporre 
un' unica famiglia, che cerca ne' cicli un Padre comune. 
Il Comte innalza sul trono di Dio 1' Umanità, ponendola 
cosi oggetto della venerazione universale; essa e il solo, 
il vero Grand' Esaere supremo, che possiede per sé la realtà 
e la vita; è l'Infinito, è l'Immenso, perchè riempie la terra 
e distendcsi nello spazio; è l'Eterno, perchè abbraccia 
tutti i tempi, il passato, il presente o l'avvenire; e 1' On- 
nipotente, perclitì trasforma il mondo esteriore, e ci assi- 
cura contro le fatalità esteriori della natura; è la sovrana 
Bontà e Provvidenza, perchè col magistero dell'arte o del- 
l' industria allevia il peso delle necessità naturali, veglia 
sulle nostre sorti, protegge e rinfranca la vita e ci solleva 
dalle miserie dell'animalità alle grandezze della vita sociale. 
Povera Divinità! Questo Grand' Essere, che e l'Umanità, 
è cosi poco sicuro dello sue sorti, che vede posta in forse 
la propria esistenza ogni qual volta la discordia giunga 
a penetrare nel seno della social convivenza. Quest'Eterno 
ed Immenso vive costretto in un punto del tempo e dello 
spazio, ignorando il quando sia sorto alla esistenza, il 
quando scomparirà dalla scena dell'universo, non rassicu- 
rato mai contro un possibile cataclisma cosmico, che venga 
a sbandeggiarlo dal globo, che abita. Queat' Onnipotenza 
soccombe più d'una volta contro le forzo della nemica na- 
tura e contro il genio del male, e soggiace a tali periodi 
storici dì barbara selvatichezza e di regresso, da oscuraro 
le più splendide epoche della sua civiltà. Che più? Questa 
pretesa Bontà e Provvidenza universale, centro di ogui 
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nostra forza e dignità e speranza, respìnge dal suo seno 
quelli tra i suoi iìgti che la disonorarono coli' abbiettezza 
delle opere, e condanna ad eterno obblk), siccome indegni 
deir eMsten2a, coloro (e sono i più) che vissero senza in- 
&mia e senza lode, surrogando a tutti questi, che pure 
sono esseri umani, gli animali domestici, che vivono con 
noi consociati, e ci danno prova di disinteresse e di affetto. 
I^li medesimo, il Comte, ci avvisa che quel Grande Es- 
sere, che è rUmamt^, quanto, ai trapassati, va riguardata 
siccome l'insieme di queglino soli che lasciarono traccia 
di sé, ed in tutte le contingenze della vita adempierono 
lodevolmente il compito loro. 

Il pensatore francese riguarda la religione siccome il 
centro di unità, che armonizza tutti gli umani, lo scopo 
finale di tutto il nostro molteplice operare, e ripone il culto 
religioso nello amore dell' umanità, ossia nell'onoranza ri- 
conoscente dei benefattori trapassati, e nella beneficenza 
verso i contemporanei. Ma la religione è tal vincolo, che 
mal può congiungere in operoso amore tutti gli uomini 
fra di loro, se già non li ha santamente collegati con Dio, 
centro immobile e perenne di tutto l'essere. Oltreché ogni 
ragione di unità vien meno nella dottrina del nostro au- 
tore, il quale, ripudiato il mondo metafisico delle sostanze- 
e delle essenze, e niente più riconoscendo che nudi feno- 
meni^ ha con ciò tolto di mezzo quella comune ed identica 
essenza umana, che nella universalità sua aduna gli uomini 
di ogni tempo e luogo, e li compone a comunanza di in- 
tendimenti e di voleri. Nobile e santa cosa è poi l'amore 
dell'umanità ; ma ad amare di vero ed operoso amore tutti 
gli uomini ci bisogna una forza sovrumana, che ne sor- 
regga nella lotta travagliosa tra l'egoismo ed il sacrificio; 
ci occorre uno spirito celeste, che faccia tacere la voce 
degli ignobili istinti, ed insegni la virtù del perdono; ci 
necessita una ferma credenza, la quale ne assicuri che^ 
quanti fatichiamo insieme quaggiù, tutti ci rivedremo in 
un mondo migliore; ci fa di mestieri portare lucido e 



— 47 — 

fermo in mente un giusto conceftto dell'eccellenza e nobiltà 
propria della specie umana, nobiltà che diuKira tutta quanta^ 
nella nostra natura personale, riverbero della personalità 
infinita di Dio. L'amore della umanità diciannove 'secoli 
prima del Comte già lo aveva predicato Cristo medesimo, 
consacrandolo coiraugusto nome di Carità, e suggellandolo 
colla stessa sua morte. La nuova religione anch' essa ha 
le sue preghiere, i suoi sacramenti, le sue feste, i suoi 
sacerdoti, il suo sovrano Pontefice e la Triade sua; ma 
contemplata sotto questo riguardo, essa apparisce una me- 
schina e rideyole parodia del Cristianesimo, la quale fa 
manifesto che il Comte s^itl anch' e^i il bis(^no di un 
culto religioso, ma ad un t^npo non ò riuscito a ricostrurre 
su nuova e salda base Tedifizio cattolico da lui distrutto. 

§ II. — Esposizione ckitica 

DELLA DOTTRINA RELIGIOSA DI HERBERT SPENCER. 

Il positivismo assunse nello Spencer una forma affatto 
peculiare, conforme allo stampo della mente inglese, es- 
sendoché egli non mostrasi metafisico tanto da ripudiare 
le dottrine positivistiche, né apparisce schietto positi vistai, 
a segno da rinnegare lo spirito della metafisica. Direste 
che la sua personalità mentale rimanga divisa ira il me- 
tafisico ed il positivista lottanti fra di loro, senza riuscire 
ad amichevol concordia; e di questa lotta si risente la sua 
teorica religiosa, che tutta si appunta in un Assoluto pro- 
clamato inconcepibile pur mentre è concepito. 

Lo Spencer partisce la realtà universa in due campi 
diversi, concepibile l'uno, ed è il mondo fenomenico, in- 
concepibile l'altro, ed é il mondo assoluto, assegnando sic- 
come oggetto della scienza il primo, della religione il se- 
condo. Egli osserva che V antf^onismo tra la religione o 
la scienza si manifestò sotto forme diverse in tutta la storia 
della civiltà umana, ma non ha vera ragion d'essere nella 
loro natura, la quale anzi le porta ad una reale concilia- 
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^ioiic. Infatti in fondo a tatte le religioni molteplici evvi 
alcunché di vero e di sodo; il che si dimostra dalla onni- 
presenza ed universalità delle credenze religiose, si conferma 
dal fiitto che la nescienza antitesi della scienza, è una 
sfera, in cui può muoversi il sentimento religioso, si chia- 
risce dalla sentenza che entro ogni falsa opinione e dot- 
trina vi annida alcunché di vero. Come nella religione, 
cosi nella scienza avvi la verità, poiché, se quella è come 
a dire una trama nel tessuto delia storia della umanità, 
questa é la rivelazione deirordine delFuniverso mercè Tin- 
telligenza umana. L'universo contemplato sia sotto l'aspetto 
religioso, sia in riguardo scientifico, si manifesta quale un 
tutto immenso, di cui e religione e scienza sono due parti 
diverse; opperò contengono un elemento comune, che, una 
volta riconosciuto, porge il fondamento di una perfetta 
riconciliazione. 

Quest' elemento dialettico non debb' essere una verità 
parziale propria della religione, che la scienza non é te- 
nuta di riconoscere; né una verità parziale propria della 
scienza, a cui la religione non debbo sottostare, bensì una 
verità fondamentale, una proposizione astrattissima, in cui 
entrambe deggiono armonizzare. Rintracciando impertanto 
la verità fondamentale ed astratta, che giace in fondo a 
tutte le religioni, lo Spencer la ritrova in questo pronun- 
ciato, che l'universo è un problema, il quale va risolto; 
un mistero, che va spiegato. Questa verità sorpassa in 
astrattezza tutti i dogmi religiosi, e costituisce Telemento 
vero e vitale di tutte le religioni, le quali solo allora pos- 
sono trionfare d'ogni critica filosofica, che rispettano questo 
mistero e lasciano insoluto questo problema, mentre ca- 
dono disciolte sotto il martello della critica ogni qualvolta 
pretendono di risolvere il problema dell'universo secondo 
le particolari vedute del panteismo, dell'ateismo, del teismo. 

Cercando poi la verità fondamentale ed astrattissima 
comune a tutte le scienze, egli avvisa di averla ritrovata 
4iell'inconoscibile. Infatti nel mondo esterno ci appariscono 
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lo spazio ed il tempo, la materia, il moto, la forza. Or 
bene. Io spazio ed il tempo ci riescono del tutto incom- 
prensibili; la materia, riguardata nella sua fisica cestita* 
jsione, rimane inconcepibile ddi pari che il moto, che igno- 
riamo come si trasmetta dall'un corpo alFaltro, e si alterni 
col riposo. Ci torna altresì impossibile concepire la forza 
in se stessa, e in qual guisa agisca, e quali leggi ne ri- 
gano le variazioni. Non meno del mondo esterno rimane 
inintelligibile il mondo interno o psicologico riposto nei 
cangiamenti della coscienza, della quale non ci verrà mai 
fatto di formarci un concetto, sia che la riguardiamo nella 
sua durata, sia che nella sua sostanza. 

Di tal modo la religione e la scienza mettono capo en- 
trambe neir inconcepibile, nel mistero. La religione rico- 
nosce un potere supremo, di cui tutti i fenomeni dell' u- 
niverso sono una manifestazione, ma che rimane incom- 
prensibile in se stesso: la scienza riconosce un Àssolu^to, 
U cai esistenza è data dalla coscienza, la cui natura è 
inescogitabile dalFintelligenza. L'affermazione d'una realtà 
assolutamente imperscrutabile è il principio comune ed 
identico, in cui s' incontrano religione e scienza e si com- 
pongono ad armonico accordo. I loro dissidii provengono 
dallo stato temporaneo d' imperfezione in cui versano, ed 
allora vi sottentrerà una pace permanente, quando la 
scienza sarà convinta che unico suo compito è lo spiegare 
il mondo fenomenico e relativo, e la religione terrà per 
fermo che l'oggetto della sua fede è un mistero assoluto. 
Cosi religione e scienza ci appaiono insieme collegate da 
quelle medesime attinenze che intercedono fra i loro og- 
getti. 

Questa conciliazione tra la religione e la scienza regge 
essa alla critica? Non osiamo affermarlo, perchè il concetto 
religioso medesimo dell'autore ne sembra disforme dal vero. 
Anzi tutto l'inconoscibile, da lui proposto siccome l'ultima 
verità comune alla religione ed alla scienza, non ammette 
né verità, ne falsità, perchè estraneo al pensiero, il quale 
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Don può pronunciare alcuncliè intorno al medesimo. Se- 
condamente il Sostenere che la religione intanto è vera e 
si mantiene tale, in quanto si tien ferma all'inconoscibile 
asHoluto senza mai diaTolgerne le determinazioni, è cosa 
che raal si concilia eolla legge universale dell' evoluzione 
sostenuta dall'autore, la quale importa che l'indeterminato 
si determini, l'omogeneo ai trasformi nell'eterogeneo, l'uno 
e l' identico si differenzi!. Nel che abbiamo consenziente 
l'autore medesimo, il quale, avendo pronunciato che l' og- 
getto della religione è un mistero, il quale vuol essere apù- 
gato, non può certo pretendere che esso rimanga inespli- 
cato per non rovinare nell'errore. 

L'inconoscibile, su cui Io Spencer fonda la conciliazione 
della religione e delta scienza, non può essere riconosciuto 
siccome loro principio dialettico, se non a condizione ch'esso 
sia comune ad entrambe e loro sovrasti. Per lo contrario, 
l'inconoscibile, in sentenza medesima dell'autore, è essen- 
àalmente religioso ed antiscientifico, come il conoscibile è 
essenzialmente scientifico ed antireligioso. L'inconoscibile 
l'avete cercato nella religione e dite d'averlo in essa rin- 
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u suo proceeeo fino ad essersi esaurita: ciò vai quanto dire 
che dalle sue prime origini fino al sao termine, ossia du- 
rante tutto il corso del suo sviluppo, ossìa ancora finché 
è Bcienza, essa non ha che fare colla religione, perchè lavora 
latoxTio il conoscibile. 

Per un'altra ragione ancora l'inconoscibile non può 
adempiere all'ufficio dialettico di conciliare religione e 
scienza, essendoché esso non solo non è principio superiore 
a questi due termini, ma altresì non è identico in entrambi. 
Infatti, esso è della religione l'oggetto proprio ed adequato, 
<2ella. scienza il risultato finale; epperò viene da quella 
contemplato siccome il potere, dì cui tutto l' universo è 
^xa», maniiòstazione, da questa siccome l'elemento ignoto 
del tempo e dello spazio, della materia e della forza, della 
dupxLta e della sostanza della coscienza. Arroge che l'in- 
coxi.oscibile, siccome quello che trascende l'apprensiva del 
P^zifiìero, non cì consente dì distinguere in esso due diversi 
a.Bi>etti (1), 

Q-uglielmo Hamilton, tìC[>arando in due campi diversi la 
oonoBcenza e la credenza e niLioveudo dal principio che l'As- 
****'"to è onninamente inaccessibile all'umana intelligenza 
e ohe i fatti della coscienza vanno incontrastabilmente! 
ancunesai siccome ai^omento legittimo della credenza nel 
ox-o ogg^etto, sentenzia che la r:i^ione ci porta logicamente 
a "'^gazioiie d'un Dio personale, mentre il fatto psico- 
• oe-ieo d,.| „ . ■ '^ I 1- ■ 3 

I ^'^' T'-''-i •^•■iiD'iicnto moraleerehgioso ne comanda 

j^ ^ *"'' hii. il ilottor Mansel rimprovera 

tìl no^t:. "jm. i tt^tn la parte negativa della 

' ',e respinge l'Assoluto, siccome 

punto acct^lierne la parte 
sentimento morale e religioso 
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siccome anica e prima fonte delia nostra fede in Dio. Lo 
Spencer si difende osservando che non tutti i fatti di co- 
scienza, fossero pure d'indole morale, vanno ciecamente 
accolti siccome solido argomento della ci*edenza nel loro 
oggetto, che varrebbe quanto un tenere per vere tutte le 
superstizioni dell' umanità. Egli sostiene in contrario che 
la nostra credenza neir Essere assoluto non ha per fonda- 
mento un cieco ed inconsapevole sentimento, bensì è ragio- 
nevole e giustificata dair intelligenza* Infatti, siccome ogni 
atto del pensiero dimora mai sempre nel riconoscere delle 
relazioni tra le cose, ossia nel rioondurre un ometto a 
quella classe di esseri cui appartiene, cosi noi pensiamo e 
conosciamo l'universo siccome l'insieme delle cose relative e 
conseguentemente siccome in relazione con qualche cosa 
di non relativo, vai quanto dire coli' Assoluto. La ragione 
adunque, pensando l'universo come relativo, ne inferisce 
l'esistenza dell'Assoluto, del quale il mondo è una mani- 
festazione, il progresso un eflFetto; ma pervenuta davanti 
all'Assoluto, è costretta ad arrestarsi davanti alla sua natura 
siccome onninamente inescogitabile ed inconoscibile, perchè 
il pensare sta essenzialmente nel produrre o riconoscere 
relazioni, mentre l'Assoluto tutte le trascende, come lo 
significa il suo stesso vocabolo. Per tutto ciò la religione, 
ossia il riconoscimento dell'Assoluto, ha suo fondamento 
non già in una credenza ingenerata da un cieco ed irra- 
gionevole sentimento di nostra natura, bensì nella ragione 
medesima, sicché noi abbiamo nella nostra coscienza un' i- 
dea non punto negativa, ma positiva di ciò che a noi si 
manifesta attraverso i fenomeni dell'universo. 

Lo Spencer invoca la ragione per giustificare la credenza 
in Dio, ma tosto la denunzia impotente a conoscere, fosse 
pur poco, la sua natura. Per lui il Dio vero è l'essere 
inconcepibile e spoglio di qualunquesiasi attributo, e quegli 
solo è davvero religioso, che lo riconosce dappertutto, ma 
fa tacere l'assurdo desiderio di penetrarne il mistero. Il 
sentimento religioso tocca il suo apogeo in questa credenza : 
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la poteìiza suprema non deve essere concepita sotto nessuna 
forma particolare propria di verun essere finito. Che se 
la religione vera sta nel riconoscimento di un Assoluto 
onninamente indeterminato, ogni religione particolare che 
lo determini in qualche guisa minerà necessariamente 
neir errore. Ciò posto, V errore sostanziale comune a tutte 
le religioni speciali è T antropomorfismo. Tutta volta che 
gli uomini tentano di formarsi un concetto qualunque della 
Divinità sono da una secreta necessità sospinti a foggiar* 
sela alla loro immagine e somiglianza, attribuendole qualità 
e doti proprie della nostra natura. L'antropomorfismo è 
un risultato indeclinabile delle leggi del pensiero, il quale 
non può abbozzare un solo de' tratti di un'idea di Dio 
senza modellarlo sullo stampo della natura umana. A noi 
non è concesso parlare d'una intelligenza divina, di una 
divina volontà senza assimilarla alla nostra, essendoché 
non ne conosciamo verun' altra. Il feticismo, il politeismo 
il monoteismo sono forme diverse ed evoluzioni successive 
del concetto antropomorfico, giacché anche il selvaggio 
attribuisce al suo feticce la sua personalità umana, come 
il monoteista al suo unico Dio reggitore dell' universo. 
Dacché adunque non é concesso allo spirito umano di 
immaginare e ritrarre la Divinità altrimenti che come una 
idealizzazione di ciò che egli è, consegue che ogni Dio per- 
sonale sarà concepito siccome il patrono dell'umanità va- 
riamente atteggiato e mutabile secondo le diverse contin- 
genze, in cui essa versa, tantoché la religione é continua- 
mente variabile e relativa nelle sue forme, secondoché 
mutano le epoche storiche delle nazioni e le contingenze 
della vita individuale. Quindi tutte le diverse forme reli- 
giose, attraverso le quali è passata successivamente l'u- 
manità dal più grossolano feticismo al più puro monoteismo, 
sono le migliori possibili ciascuna pel suo periodo storico, 
perchè tutte sono un naturale portato dell' umanità stessa, 
la quale atteggia e dispone le sue credenze antropomor- 
fiche in quella guisa, che meglio risponde alle contingenza 



speciali ed alle aspirazioni della sua epoca. Mentre adunque 
tutte le religioni particolari sono aasolutamcnte sbagli iate, 
p<?rc?l)è sostanzialmente antropomorfiche, tutte sono ad un 
tempo reiativamente buone, perchè esercitano una felice 
efficacia sulla vita dei popoli particolari, clic le professano. 
Sotto questo riguardo le credenze più antiche vanno messe 
alj^ paro colle più moderne. I cristiani respingono le torme 
^^mssolane, che l' antropomorlismo ha rivestito presso alcuni 
p{>l>oli, mentre il loro stesso monoteismo è radicalmente 
antropomorfico, ed abborrono le divinità della Polinesia, 
ciie si pascono delle anime dei morti, non meno che quelle 
dei Greci, i quali attribuirono al loro Panteon i vizi piii 
ributtanti. Ma la questione sta qui se le credenze da loro 
respinte non esercitassero buona influenza sui popoli che le 
pi ofe«Barono, e non già se ne eserciterebbero una sìmigliante 
sopra di noi. L'antropomorfismo sopravvive in mezzo ai 
mutamenti esteriori ed accidentali, a cui soggiace la reli- 
gione di un popolo; esso rimane il regolo moderatore di 
ojjni movimento religioso, acconciandolo in guisa, che tomi 
il meglio opportuno ai bisogni del tempo, e conservando 
COBI in ciascun periodo storico l'accordo necessario tra la 
natura umana e la fede religiosa, che da essa natura ram- 
polla come da sua sorgente. 

Ijo Spencer assegna siccome oggetto proprio ed adequato 
della religione l' inconoscibile, distinguendola così dalla 
scienza, la quale ba per suo compito peculiare il conoscìbile. 
L' esame di questo suo pronunciato porrà in chiaro come 
ben gli stia l'appunto mossogli dal suo critico Mansel, e 
come egli abbia involta la religione in quel fìtto buio, in 
cui, a suo avviso, l'aveva avviluppata lo stesso Hamilton. 
Se il sentimento religioso si muove e si svolge entro una 
reifione affatto misteriosa, dove non penetra il menomo 
rajj;gio di conoscenza, e dove il lume medesimo della ra- 
gione 8) spegne in seno all' Ignoto, allora si apre il varco 
al |>iit cieco fanatismo ed alla più sbrigliata superstizione 
'lall'unlato, al più arido scetticismo dall'altro, perchè dentro 
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) <a questo vuoto abisso tenebroso il credalo può pittarvi 
tutte le più strane larve della sua cieca religiosità, ed il 
razionalista ha ragione di negar Dio, perchè in sua vece 
vi trova il nulla sterminato. Ecco a che primamente con- 
duce la proposizione che stiamo disaminando. Altro gra- 
vissimo corollario, che ne consegne, è questo, che la religione 
ideata dallo Spencer è la religione del nulla, perchè il Dio, 
in cui essa si appunta, rimanendo onninamente inescogi- 
tabile, è un nulla puro e mero nell'ordine del pensiero e 
della conoscenza; ed, appunto perchè l'Assoluto è un a^ 
bisso, in cui nulla si discerne, un Essere spoglio di ogni 
attributo, la sua è una religione senza riti e senza ere- 
denze, senza templi e senza altari, senza sacerdoti e senza 
preghiere. A me si fa divieto di pensare a Dio, di rico- 
noscerne gli attributi, financo di nominarlo, essendoché 
ogni vocabolo verrebbe a significare qualche sua perfe- 
zione, ed egli alla sua volta non pensa a me, perchè privo 
di virtù conoscitiva, non veglia con occhio intelligente e 
provvido volere sulle mie sorti, non si cura di me ne della 
mia vita oltremondana, non sa chi io mi sia, come io ignoro 
chi sia lui, ignoro se sia spirito o materia, personale o 
impersonale, buono o malvagio, adorabile od esecrando; 
questo solo io so, che esso rassomiglia al niente. Noi a- 
dunque siamo estranei V uno all' altro, anzi divisi da un 
abisso immensurabile. Or dov'è quel vincolo tra l'uomo e 
Dio, in cui dimora appunto la religione essenzialmente 
considerata? A rincalzo di queste osservazioni interviene 
la storia* Il Dio del genere umano non è un Essere astrat- 
tissimo senza nome e senza attributi, bensì uno spirito 
sussistente, Mente ordinatrice dell'universo, Legislatore so- 
vrano della natura e dell'umanità. Questa credenza di tutte 
le genti in una Provvidenza, che tutto vede e tutto go- 
verna, trovasi dappertutto congiunta con quella di una 
vita futura, dove Dio ricompare vindice della giustiziai 
punitore degli spiriti malvagi, rimuneratore dei buoni. Lo 
Spencer riconosce questi fatti, ma non si perita di sen^ 
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tenziare che queste due universs^H credenze sono aberra- 
zioni della mente umana. Qui adunque abbiamo dall' un 
lato il senso comune dell' umanità^ dall'altro il pensiera 
individuale dell'autore. La scelta non può essere dubbia^ 
E egli vero, come sentenzia lo Spencer, che l'Assoluto, 
oggetto della religione, sfugga affatto alla virtù apprensiva 
della nostra intelligenza? Questa proposizione, già chiarita 
insussistente per i due corollari], che abbiamo visto di- 
scenderne, ne apparisce egualmente erronea, se la disa- 
miniamo in se stessa. Infatti, muovendo dal principio, che 
il pensare dimora essenzialmente nel riconoscere relazioni 
fra le cose, ossia nel riferire un oggetto alla classe, cui 
appartiene, egli ne argomenta che l'Assoluto è impensabile, 
siccome quello, che è svincolato da qualsivoglia relazione. 
Ma io avverto anzi tutto che il pensare sta davvero net 
riconoscere le cose ciascuna nella propria natura, sia essa 
relativa, sia assoluta. £ poi non ammette egli medesimo 
che noi pensiamo l'universo in relazione coli' Assoluto, da 
cui dipende come da sua essenzial condizione? Non è a- 
dunque più vero che noi pensiamo solo e sempre il rela- 
tivo, e non mai l'Assoluto, bensì sta il contrario, che cioè 
pensiamo e conosciamo l'uno e l'altro, tantoché ci torne- 
rebbe impossibile lo affermare l'esistenza dell'Assoluta 
senza pensarlo. Lo Spencer si è formato di esso un con- 
cetto affatto erroneo, riguardandolo siccome la negazione 
di ogni relazione, mentre ci apparisce in un rapporto lo- 
gicamente necessario col mondo, di cui è la cagion prima 
e la ragione suprema. Dio appellasi ed è 1' Assoluto nel 
senso che è sciolto da ogni vincolo, che ne restrinii^a o li- 
miti la natura, ossia in quanto che nulla ammette sopra 
di sé, e possiede in se stesso la sua ragion d' essere ; ma 
ciò non ^significa punto che egli non debba essere conce- 
pito in rapporto col mondo. Sia adunque che l' Assoluto 
si riguardi in sé solo, cioè siccome avente in sé la ragione 
del proprio essere, sia che si consideri in rapporto coll'u- 
niverso, di cui é ragione e causa, non potrà mai soste- 
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nersi da senna che sia per ogni verso inconoscibile. Àv*. 
verte di passaggio che Finconoscibile assoluto della Spencer 
ne rieord<a! F Essere-nulla di Hegel, il Primitivo dei neo- 
platonici alessandrini, che gli negavano ogni guisa di in> 
telligenza, di volontà e di attività personale, Tinnominabile 
dell'autore De divinis nominibus, che collocava Dio ài di 
sopra di ogni pensiero, di ogni essenza. Senonchè, mentre 
Hegel dal suo Primitivo assolutamente indeterminato, ep* 
però identico coll'Essere-nulla, fece sorgere in forma pan- 
teistica tutte quante le determinazioni, ossia l'universalità 
delle cose, lo Spencer, rompendo in una contraddizione, 
pretese di fermarne il corso naturale del pensiero, che non 
può rimanere immobile in faccia ad un Assoluto onnina- 
mente indeterminato. Infatti è solenne legge ontologica 
questa, che il relativo non esiste senza V assoluto, che la 
sorregga; alla qual legge fa necessaria corrispondenza 
l'altra non meno solenne, dettata dalla logica, che non si 
può pensare il relativo senza pensare altresì l'Assoluto, 
siccome sua ragione. Queste due leggi stanno indisgiun- 
gibili tanto, quanto sono inseparabili Tessere ed il cono- 
scere, a cui esse si riferiscono. Quindi si fa manifesta la 
contraddizione dello Spencer, il quale in virtù della prima 
legge argomenta dall'esistenza del relativo quella dell'As- 
soluto, poi contravviene alla seconda, proclamando impen- 
sabile l'Assoluto medesimo. A porre in più chiara luce la 
contraddizione, in cui egli si avvolge, giova avvertire che 
il valore logico del suo ragionamento posa tutto quanto 
sul riconosciuto rapporto apodittico, che stringe il relativo 
cdr Assoluto. Ora, rendendoci ragione del significato di 
siffisitto rapporto (secondochà ce ne dà il diritto la legge 
logica del pensiero testa accennata), siam tosto portati a 
concepire l'Assoluto siccome ragione e cagion sovrana del 
mondo, e formarcene perciò una conoscenza razionale, cui 
illogicamente ci diniega il pensatore inglese. E veramente 
se il relativo, vai quanto dire l'insieme degli esseri mon- 
diali, esiste in virtù dell'Assoluto, forza è riconoscere che. 
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questo è Attività sovrana o Cagione efficiente di tutte 
t^ose; se il mondo rivela un ordine meraviglioso, T Assoluto 
Va concepito siccome Intelligenza universale, che tutto 
comprende e compone ad armonia la varietà degli esseri; 
«e il cosmo è governato da leggi costanti, che portano le 
singole nature ciascuna al proprio fine, segno è che TAs- 
soluto è Provvidenza suprema, a cui mette capo la fina- 
lità di tutte le creature. Se esso è Cagion prima, Mente 
sovrana, Fine ultimo di tutte cose, necessita lo ammettere 
che sussiste per virtù 8ua,*non in grazia di altro essere, 
che gli sovrasti, che perciò è il sommo deiressere, e con- 
seguentemente infinito, immenso, eterno, necessario. Ecco 
qui una serie di proprietà o determinazioni dell' Assoluto 
logicamente argomentate dal suo rapporto col relativo, rap- 
porto che lo Spencer medesimo pone a. fondamento della 
sua argomentazione, e, ponendolo, non può non riconoscere 
la legge logica, non potersi pensare il relativo senza pen- 
sare ad un tempo lo stesso Assoluto. Il vocabolo medesimo 
che lo significa contiene esso solo una compiuta teorica, 
poiché, a renderci piena ragione del suo intrinseco conte- 
nuto, siamo portati a svolgere un sistema di attributi lo- 
gicamente organati in corpo di scienza. Che più? Lo 
Spencer medesimo, mentre proclama inconcepibile ed on- 
ninamente indeterminato i' Assoluto, ce lo viene determi- 
nando siccome la Potenza misteriosa, di cui il mondo è 
una rivelazione; Potenza che spiega da per tutto la sua 
virtù, che segna a ciascuno il suo posto nel dramma uni- 
versale. 

E singolare lo scorgere come egli si dibatta contro la 
contraddizione, in cui si trova impigliato, senza punto 
riuscire a svincolarsene. Asserisce che l'assoluto ci è on- 
ninamente ignoto, e che pure ci è manifestato dal relativo ; 
che sorpassa la nostra conoscenza, e sta al di fuori ed al 
di là di ogni atto del pensiero, eppure è presente alla no- 
stra coscienza, la quale lo afferma in modo siffattamente 
positivo, che nessun'altrà affermazione gode di tanta vali- 
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dita e certezza. ProQuacia che ■ le leggi del pensiero ci 
ìatìbo divieto di formarci un concetto dell'csiatenza asao- 
Luta, eppure non ci coaBeutouo ad un tempo di disfarci 
di esso concetto (1) *. Ricisamente sentenzia che > il re- 
lativo diventerebbe anch' esso inconcepibile, quando non 
fosse in rapporto con un nonrelativo reale (2) ■ ; poi di- 
chiara che esso rapporto svanisce del tutto davanti alla 
mente e diventa inapprensibile, perchè l'assoluto, altro de' 
due termini, fra cui intercede, sfugge affatto ad ogni co- 
noscenza (3). Denomina Y hiconoscibile il Potere, di cui noi 
conosciamo le manifostazioni ; e, mentre dell'Assoluto afferma 
essere la * causa ultima, da cui procedono ad un modo 
ciò che noi chiamiamo l' universo materiale e ciò che no- 
miniamo lo spirito, ci fa divieto di non affermare cosa 
veruna che riguardi essa causa (-i) >. 

Lo Spencer proclama unica vera la religione astratta e 
generica, la quale si appunta in un Assoluto siffattamente 
indeterminato, da confonderai, sarei per dire, col nulla, e 
proscrive siccome essenzialmente antropomorfica e conse- 
guentemente &Uace ogni religione particolare, che si at- 
tenti di determinare in qualche modo il sommo Inconosci- 
bile. Ma a me non pare possa essergli menata buona dalla 
critica la sentenza che ogni concetto teologico sia radical- 
mente viziato di antropomorfismo, sicché Io spirito umano 
si trovi impigliato nel fatale dilemma: o non pensar l'As- 
soluto, o pensarlo sul proprio stampo. Infatti, le note di 
assoluto, di infinito, dt necessario, di eterno e di immenso, 
che attribuiamo all' Essere primitivo, sono siffattamente 
proprie di Ini, che essenzialmente lo dispaiano dal nostro 
essere, al quale disconvengono di tutto punto. L'idea pura 
di Dio, sciolta cioè da ogni umano elemento ad essa estra- 
neo, è per appunto quella di Assoluto. Vero è che a noi 

(i) / primi principii, % 26. 

{1, Idem, Ibidem. 

(.1) Saggi; ecc., voi. Ili, obbiciJoni ai primi principii, b" 6. 

(t) Idem, ìbidem. 
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non yien fatto di pensar Dio senza attribuirgli le due note 
supreme della personalità, quali sono l'intelligenza còno- 
seitira e la libera attività volontaria; ma fa di mestieri 
avvertire che questi due sovrani attributi, compenetrati 
con la nota di Assoluto, assumono un carattere affatto spe- 
ciale, che infinitamente li differenzia dalla nostra virtù 
d'intendere e di volere. Cosi è scansato lo scoglio dell'an- 
tropomorfismo (1). 

Raffrontando fra di loro le dottrine de' due positivisti, 
si rileva che, secondo il Comte, l'uomo fa Dio se stesso; 
secondo lo Spencer, ogni religione determinata foggia le 
sue fallaci Divinità a nostra immagine e somiglianza. Il 
primo fa discendere Dio di cielo in terra, e tanto lo ab- 
bassa, da confonderlo colla terrena umanità; il secondo lo 
sospinge oltre i cieli, e lo sublima tant^alto, che mente 
umana non può elevarsi fino a lui. In entrambe le dot- 
trine l'uomo rimane senza Dio, ma per ragioni affatto op- 
poste. Imperocché l'Assoluto del pensatore inglese non 
possiede attributo di sorta, che lo distingua dall'informe 
nulla, non il pensiero e la conoscenza, non l' attività vo- 
lontaria e la bontà morale, non la coscienza di sé e la 
vita. Per contro, Dio, pel positivista francese, non è più, 
perchè il suo trono fu conquistato dall'Umanità, che si 
proclama il Grand'Essere, l'Infinito, l'Immenso, l'Onnipo- 
tente, la Provvidenza perenne ed universale. 



(4) Nelle sue pubblicazioni posteriori lo Spencer ha modificato 
alquanto questo suo concetto. I suoi Sdggi conteiigono un capitolo 
intorno l* origine' del culto degli animaliy dove, posto il fatto che 
ciascuna tribù si reputa discesa da quel feticce che forma l'oggetto 
del suo culto^ si propone di rendere ragione di siffatta idea. Gli 
uomini selvaggi sono bensì avvezzi a concepire a loro immagine gif 
oggetti della natura, che hanno presenti, ma egli riguarda il fetici- 
smo, egualmente che la tendenza antropomorfica, siccome un fatto 
secondario, anziché primitivo; e, pur mentre concede che l'uomo è 
per natura portato a conferire certa quale personalità ad ogni agente 
fisico, avvisa tuttavia che sifibtta tendenza non basti a. spiegare i) 
culto degli animali, delle piante e di altri inanimali oggetti. 



CAPO SETTIMO. 
H poiitìvitino e la nwrale. 

Intercede tra la religiooe e la morale un vincolo indìa- 
Bolabile ripcwto in ciò, che Dio, oggetto fondamentale della 
prima, forniace alla seconda il ano Imperativo cattAgorico, 
Ragion vuole impertanto, che si proceda ad una breve, di- 
aamina del positivismo in riguardo alla scienza tnor;ile. 

È comun detto, che ogni favola ha la sua morale, in 
cui si conchìude. II medesimo parmi potersi afleruiare di 
ogni sistema filosofico, e con assai più di ragiono, essen- 
doché il sentimento dell'ordine morale parla in modo così 
solenne ed imperioso nella coscienza del genere umano, 
che nessuna dottrina scientifica può sottrarsi alla i^tia de- 
finitiva sentenza di approvazione o di condanna. 

§ I. — Augusto Comte. 

La morale professata dal positivismo contemporantio 
presenta al veder mio due forme diverse, che sono I' uti- 
litarismo sociale propugnato dal Comte e dallo Stnart Mill, 
e l'evoluzionismo sostenuto dal Darwin, dallo 8prncoi- e 
dal Bain. A cominciare dal positivista francese, ticl primo 
o^anamento delle scienze da lui ideato, la morale nou 
occupava un posto suo proprio, ma rientrava parte nella 
biologìa, parte nella socioiogia. Meditando più tarài ìntoi-ìio 
a cosi rilevante argomento, si avvide di tanta lacuna o 
pensò di adempierla innestando sulla sociologia la monile, 
siccome scienza peculiare e distinta da ogni altra. ì'crb la 
morate positiva da lui concepita abbraccia due parti di- 
stinte, eppur connesse, delle quali l'una ha per iseopo In 
atudio della natura umana individuale, ed appellasi scienKP 
morale o psicologia, l'altra ha per obbietto di applican 
le conoscenze psicologiche a sistemare la condotta dellr 
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vita, e si denomina arte morale. La connessione di queste 
due parti della morale è evidente, essendoché torna im- 
possìbile determinare il retto e conveniente operare, quando 
non si possegga la conoscenza di noi medesimi e degli al- 
tri. Però la morale dall' un lato dipende dalla biologia, 
dall'altro dalla sociologia; dalla biologia, perchè lo studio 
del corpo ha da precedere e preparare quello dell'anima, 
dalla sociologia, perchè l'uomo individuale disgiunto dalla 
convivenza sociale è mera astrazione, né può essere com- 
preso. La scienza morale o psicologica, da lui ideata, è nulla 
più che una teorica delle funzioni dell'anima studiate in 
rapporto cogli organi cerebrali, dove hanno loro sede, e 
disgiuntamente dal soggetto umano, a cui appartengono, 
cioè dall'io sostanziale, semplicissimo ed immortale. E 
quando si ponga mente, che egli stesso la denomina teoria 
delle facoltà cerebrali, che riguarda l'uomo quale il primo 
tra gli animali, ma perfezionato dalla civiltà, e nei bruti 
di ordine superiore addita i germi di tutte le facoltà co- 
stitutive della nostra specie, si scorgerà che egli ha sta- 
bilito qualche cosa di più che un semplice vincolo di lo- 
gica colleganza tra la scienza dell'anima e la biologia o 
scienza de' corpi viventi ed animati. 

Muovendo dal concetto frenologico del Gali, il quale a- 
veva scomposta l'anima in facoltà irreducibili ed il cervello 
in altrettanti organi corrispondenti, si pose a divisare il 
numero e la natura di esse facoltà o forze elementari, dal 
cui insieme emerge l'anima umana. Ei la risolve anzitutto 
in cuore, in carattere ed in ispirito, tre grandi centri, da 
cui si dipartono tre ordini di facoltà, le affettive, le ope- 
rative e le intellettuali. Le potenze della vita aflfettiva si 
distribuiscono in due specie di sentimenti, 1' egoismo o la 
personalità individuale e V altruismo fsit venia verbo) o la 
sociabilità, secondochè hanno per oggetto noi medesimi o 
gli altri. L'egoismo abbraccia due guise d' interessi, il di- 
retto od individuale, da cui rampollano i due istinti con- 
servativo e perfezionativo, e l' indiretto, che si svolge in 



orgoglio o bisogno dì signorìa, e vanità o bisogno di ap- 
provazione. Alla sua volta l'istinto di cooservazione si 
specifica ancora in nutritivo, sessoale e materno; quello 
dì periezionamento in distruttivo o militare, ed in costrut- 
tivo od industrì^e. L'egoismo indiretto, siccome quello, 
che in certo qual modo già sì connette coli' esistenza so- 
ciale, ne porta all'altruismo, il quale assume la triplice 
forma di affezione, di venerazione, e di simpatia generale 
ossia amore dell'umanità, e secondochè esso la vince sul- 
l'egoismo, o n'è soverchiato, costituisce buoni o tristi gli 
uomini. Così tutta la vita del cuore apparisce scomposta 
in dieci facoltà elementari distinte. 

Il carattere, altro elemento fondamentale dell'anima, 
centro delle potenze operative, si risolve nell'attività, che 
inizia le azioni mercé il coraggio e la prudeoza, e nella 
fermezza o perseveranza, che le conduce a compimento. 
Tutta la vita attiva sta raccolta in queste tre funzioni. 
Kimane lo spirito, sorgente della vita intellettiva, il quale 
si esplica mercè le due potenze dell'espressione o linguag- 
gio, e del concepimento, che sì specifica in contemplazione 
e meditazione: quella si risolve nella duplice funzione del- 
l'analisi e della sintesi, secondochè apprende i fatti o gli 
esseri, questa in induzione e deduzione. 

£cco scomposta l'anima in diciotto facoltà elementari, 
le quali novellamente si ricompoagono poi le dieci affet- 
tive nel cuore, le tre attive nel carattere, le cinque intel- 
lettive nello spirito. Anche essi poi, questi tre termini su- 
premi dell' anima, sono alla loro volta collegati da vicen- 
devoli attinenze, le quali importa assai rilevare, essendoché 
ai svolgono consociati insieme cospirando ad armonico ac- 
cordo finale sotto un comune imperio. Questo sovrano im- 
perio spetta al cuore, a cui appartiene la massima parte 
dell'organismo cerebrale. Lo spirito, fornito di assai minore 
energia, non lavora se non per quel tanto, che è mosse 
sorretto ed ispirato da esso. Il carattere anch'esso si spiegi 
ÌQ servigio de' buoni egualmente che de' malvagi affetti 
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per .quaQtuaque i primi neacano assai più favorevoli dei 
secondi al sao sviluppo. Le facoltà attive e le Bpeculative 
sono intermittenti i^ loro eaercino, il cuore per cootro 
è sempre derto alla vita» epperò prime^ia sul carattere 
e sullo sjùrito e domina e coordina tutta la nostra e»- 
stenza. Se non che il cuore medesimo, sebbene dominatore 
ijiipremo della vita, operativa e della intellettiva, contiene 
nei ano seno una lotta tra i suoi elementi, la lotta cioè 
tra l'egoismo e l'altruismo, tra la personalità individuale 
e la sociabilità, lotta, che forma il dramma e la storia di 
tutta la vita. I sentimenti egoistici o personali, che sono 
tanta parte della vita affettiva, stanno in permanente an- 
tat:!onÌ8mo fra di loro, perchè sospinti da contrarie tendenze, 

pongono l' individuo in dÌBBÌdio con se medesimo e co' 
suoi simih. Per contro gli istinti sociali, quali sono l'affe- 
zione, la venerazione, la bontà, si rafforzano e si sorreggono 
mutuamente, e cospirando concordi ad un medesimo fine 
generano quell'armonia universale, che è condizione primis- 
sima della felicità, meta suprema dell'esistenza umana. Ra- 
gion vuole adunque, che non solo il carattere e lo spirito 
rimangano sommessi all'impero del cuore, ma die nella stessa 
vita affettiva, che gli è propria, gli istinti personali siano 
signoreggiati e vinti dagli istinti sociali. Di qui il gran 
problema etico: procacciare il predominio della sociabilità, 
sicché la nostra vita conformisi mai sempre non già al- 

1 egdsmo, ma all'altruismo, siccome a suprema sua norma 
direttiva. La scienza morale, divisate le facoltà elementari 
dell'anima e le loro attinenze, statuisce, che scopo finale 
dell'esistenza è la felicità, e che a questa non si perviene 
senza, l'unità, a cui tutte le nostre azioni mettano capo, 
ossia senza un sistema di condotta stabile e fermo, ben 
determinato, il quale ci rassicuri che abbiamo operato a 
dovere. Oltre di ciò essa ne insegna questa gran legge, 
che l'esercizio rinforza gli organi della vita animale, l' i- 
nerzia li affievolisce, sicché quanto più si amano gli altri, 
tanto più ci sentiamo forti nello amarli, e per la ragion 



da' oontrarìi quanto meno amiamo noi stesai, l'egolstao va 
via scemando in proporzione. 

Questa, clie il Gomte chiama ecieoza morale, ma die 
-davvero dorrebbe appellarsi teoria psicologica se non foBSe 
^quanto oonfiua colla fisiologia, viene continuata dall'arte 
ilton^ che ha per ufficio di governare la vita in ordine 
al fine sapremo additato dalla scienza dettando tm sistema 
di norme generali, che segnino la via sicura del dovere 
in memo ^'esitanaa e complicatesta delle molteplici con- 
tingense. Freecrivere fjli atti, che siamo tenuti di compiere, 
sviluppare i sentimenti conforme all'ordine, che li governa, 
è questo il duplice oggetto dall'arte morale. Quanto al 
primo di questi due uffici, è nota la tragraode potuiza 
«sercitata sul nostro operare dal sindacato altrui, ed il 
bisogno, che sentiamo vivissimo, di essere tenuti in pregio 
dalla sodetà ; epperò l'adoperarsi il meglio che possiamo a 
fine di meritare e conseguire la stima e la considei'azìoQQ 
■altrui, questa è la norma primissima direttiva delle nostre 
Bàoni, e ad un tempo la ricompensa di ogni nostro sforao. 
Divisare il modo-i^iii certo e più facile di meritare l'esti- 
mazione altrui ed additare i mezzi più opportuni per con- 
s^^irla, è compito rilevantissimo dell 'arte morale, e su 
questo punto il positivismo ne fa precetto di vivere per 
gli altri, né mai far cosa, per cui s'incorra il pubblico 
dispregio. Questo pronunciato wwri? i* tervizio altrui, ne 
porta al secondo oggetto dell'arte morale, ciò è dire allo 
sviluppo di que' sentimenti, che ne dispongono alla pratica 
del bene, quali sono appunto i sentimenti sociali. Il ma- 
gisterio monde dimora appunto nel far prevalere gli istinti 
simpatici sulle tendenze egoistiche e trasmettere col mezzo 
dell'arte alla sociabilità quell'impero, che possiede per 
natura sulla personalità. Abbiamo testé statuito, aversi da 
reputare buono e doveroso ogni atto, che alla pubblica 
opinione si conformi e et valga 1' estimazione e la lode 
altrui; e qui aggiungiamo, doversi avere in conto di 
buono e commendevole ogni .atto, che sia inspirato dai 
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Bentimenti sociali^ di malvagio e di riprovevole (^i atto, 
che germini dal predominio dell'egoismo sull'altruismo. Di 
qui il concetto della virtù e del dovere. La virtù, come 
già venne intesa dall'antica filosofia , è il sacrificio di sé 
in prò degli altri, ed il dovere per ciascun individuo sta 
nel prestare ai nostri simili quel massimo servigio, che 
comportino le nostre forze personali e le contingenze della 
vita; e siccome e quelle e queste mutano da uomo ad uomo 
e da età in età, perciò e dovere e virtù hanno un carattere 
mutabile e relativo, tantoché alcune tra le virtù degli 
antichi greci e romani riuscirebbero spregevoli e conten- 
nende a' tempi nostri, perché sfavorevoli al buon essere 
della società contemporanea. Cosi il bene, ossia il continuo 
e progressivo miglioramento del genere umano, è il su- 
premo imperativo morale, la norma sovrana del giusto e 
dell'ingiusto, dell'onesto e del turpe, ed il più solenne do- 
vere della vita sta nel fortificare, mercé l'esercizio e l'abi- 
tudine, i sentimenti sociali, e nel comprimere mediante la 
disusanza e soffocare del tutto, se fia possibile, le inclinazioni 
egoistiche o personali. Amare il nostis prossimo quanto 
noi stessi, e fare ad esso quel massimo di bene che vogliamo 
fatto a noi, non é amore lodevole ed onesto, perché viziato 
da calcolo personale : neanco basta amare gli altri più che 
noi stessi; uopo é consacrare tutto se stesso in servizio 
dell'umanità, ed il nostro satisfacimento individuale riguar- 
dare quale mero strumento del bene altrui. 

Dall'indole della morale positivista emerge quale sia la 
sanzione che la suggella. La teologia sentenzia : — Opera 
il bene, perché l'interesse tuo nella vita futura sarà adem- 
piuto. — Il positivismo respinge la salute de' teologi siccome 
un ignobile calcolo personale, e proclama, che dall'un lato 
lo spregio e la stima altrui provenienti dalla pubblica 
opinione, dall'altro la pura letizia ed il profondo satisfa- 
cimento dei servigi fatti alla società costituiscono la piik 
efficace ed autorevole sanzione dell'ordine morale. 

Venendo alla critica della esposta dottrina, giova premei-- 



tere che l'ordine morale riposa tutto quanto su due ter- 
mini insieme composti, e sono dall'un lato la libertà illu- 
niinata dalla conoscenza, dall'altro la legge, ossia l'imperativo 
riguardato come fonte prima di obbligazione e come criterio 
sovrano della moralità delle asioni. La libera volontà è la 
cagione efficiente degli atti nostri e conseguentemente la 
ragione della responsabilità, la radice del merito e del 
demeritoi la legge poi addita il criterio direttivo della mo- 
ralità nell'ordine universale, di cui essa apparisce l'espres- 
sione, e mostra la fonte della sua autorevole^a obbligatoria 
ossìa del dovere, Dell'Autore stesso dell'ordine, cbe è l'Essere 
assoluto. Volere Uberamente il dovere, ecco, secondo me, 
la formola di tutto l'ordine morale. 

Disaminando alla luce di questo principio la dottrina 
del positivista francese, tosto vi si rileva un capi tal issi ttio 
difetto, che la cbiarisce insussistente. Nella rassegna par- 
ticolareggiata delle potenze dell'anima invano vi si cerca 
la facoltà sovrana, che ne conferisce il dominio di noi 
medesimi, uè rende arbitri delle nostre azioni, ed in sé 
raccoglie la noatr^ vita morale, dico la libera volontà. 
Questa lacuna gravissima non è fortuita, né impensata, 
bensì conseguenza logica della sua dottrina positivistica. 
Dacché l'anima umana, anziché venire concepita quale un 
soggetto vivente ed operativo, una sostanza individua for- 
nita di attività sua propria, viene convertita in un mero 
insieme di funzioni senza un soggetto sostanziale, a cui 
appartengano come a loro centro di unità, non vi è più 
ragione di far luogo alla libertà morale. Arrogo, clié siffatta 
potens^ apparisce ben anco inconciliabile coll'indole della 
sua dottrina psicologica non affatto pura da ogni macchia 
materialistica, essendo che se, in sentenza del Littré e del 
suo maestro, noi non conosciamo né materia senza proprietà 
o forze, uè tórze o proprietà senza materia, ognun vede, 
che torna inammessihile la libertà, siccome quella, che ri- 
pugna alla natura medesima della materia. 

Come la libertà, così anche la legge, altro termine del- 
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l'ordine morale^ non regge sUa critica, perchè non ci porge 
il Torace e supreiao criterio per gittdkare ddla moralità 
delle acieni , e va slernita dell' autorevolezza obbligativa. 
n Comte propoiìe due norme di moralità^ la pubblica 
opinione, e la sociabilità) a tenore delle qaali va riguardato 
siccome buoÀo e dd^erodo ogtii atto, che ne procacci la 
stima universale e promuova la friicità altrui. Ma il primo 
criterio non è né supremo, né essenzialmente verace, perchè 
la pubblica opinione abbisogna dei prtmuncìati detta retta 
ragione, che la giustifichino, e più d'una volta è {ìiorviata. 
Quanto poi al bene del genere umano, preso come norma 
della nostra individuale condotta e temine finale di ogaì 
nostro operare, l'errore dell'autore mostrasi ancora più grave, 
In&tti la legge morale è l'espressione dell'ordine, e l'ordine 
esige, che amiamo gli altri quanto noi stessi, perchè la 
natura umana è la medesima in tutti, e che amiamo sopra 
ogni creatura l'Essere infinito, perchè a tutto sovrasta. In 
quella vece il Comte mi fa precetto di consecrare tutta 
l'attività mia in servigio de' nostri simili, tenendomi in 
conto di mero strumento per la felicità del genere umano. 
Questo pronunciato non solo contravviene all'eguaglianza 
di natura, ma offende in me la dignità della persona umana, 
aprendo cosi il varco al dispotismo sociale, che fa di me 
un mero strumento al fine altrui. Di certo la personalità 
de' miei simili apparisce degna di riverenza e rispetto in 
faccia all'intiero universo, ma non meno sacra e cara mi 
debb'essere la personalità mia. Mi si osserverà in contrario, 
che in grazia appunto dell'eguaglianza di natura testé av- 
vertita, anche gli altri sostengono la stessa lotta tra l'egoi- 
smo ed i sentimenti sociali, che sento io, anche ad essi 
incombe indeclinabile il dovere di reputarsi quali strumenti 
della mia felicità e rivolgere in mio servigio la loro per- 
sonalità individuale; ma in tal caso, ripiglio io, la moralità 
si convertirebbe davvero in un ingegnoso tornaconto, e 
per di più il bene finale, a cui si perviene, sarebbe da 
aggiudicarsi all'opera altrui, mentre ha da essere un nobile 
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portato dell'attività nostra propria. Dacché si pone a fon- 
damento della moralità e fine supremo del nostro operare 
la felicità universale^ sioeome questa «fnerge dalla aomiBa 
delle felicità di tutti a singoli gli uomini, cosi sembrerebbe 
cosa più ragionevole che ciascuno intendesse a procaceii^re 
la propria, anziché a sacrificare tutto se stesso in servigio 
dei suoi simili. Qui però l'autore sarà pronto ad osservare, 
che alla felicità comune^ non si perviene se non per la 
via dell'unità o dell'armonia, la quale alla sua volta esige 
il sacrificio delle nostre individuali tendente in prò de' 
nastri simili. Ma egli muove dal falso supposto, che le 
inclinazioni personali siano sempre e radicalmente malvagie 
ed antagonistiche, ed i sentimenti sociali sempre ed origi- 
nariamente benefici ed armonici. Il v^ro é che le une e 
gli altri possono essere fonte di prosperità o di malanno, 
secondo che sono convenientemente esplicati o pervertiti. 
L'affezione, che è pur sentimento sociale, può degenerare 
in una ribalda passione, la venerazione in cieca supersti- 
zione, l'umanità universale in prodigalità spensierata. 

L'uomo sentesi mai sempre sospinto da una forza di 
concentrazione, che lo porta a raccogliere in sé e conservare 
intatta la sua personalità individua, e da una forza di 
espansione, che Io porta al di faori in seno alla social 
convivenza ; opperò vive di una duplice vita, l'una interna, 
individuale e propria, l'altra esteri(M^, comune e sociale. 
Certo è, che in realtà l' una di queste due forze e vite 
più d'una volta insorge a soverchiare l'altra, e ne conse- 
guono i due estremi dell'egoismo in un caso, del socialismo 
nell'altro. Ma é intendimento della natura che esse debbano 
armonizzare tra di loro e procedere di conserva al compi- 
mento dell'umana destinazione. L'errore del Comte sta tutto 
nello avere disconosciuto la naturale arm(mia di esse due 
vite, scambiando il legittimo e ragionevole esplicamento 
delle inclinazioni personali coli' egoismo, ossia eoi loro 
pervertimento. 

Farmi d'avere posto sufiicientemente in chiaro che il 



principio morale da luì proposto non porge la suprema 
norma direttiTa del gioato e dell'onesto. Poche parole ba- 
stano a rilevare, che esso non è la fonte prima dell'obbli- 
;^aziose e del dovere, ciò è dire è sfornito del titolo di 
supremo Imperativo morale. E veramente l'autorevolezza 
obbligativa importa un Essere, che di sua natura in6ni- 
tamente sovrasti al soggetto umano, che è tenuto ad ob- 
bedirgli; e siccome l'uomo è persona finita, cosi l'essere 
obbligante va riguardato quale personalità infinita. Nel 
sistema che stiamo disaminando, anziché un vincolo di sud- 
ditansa tra il soggetto obbligato od inferiore e l' oggetto 
obbligante o superiore, abbiamo un rapporto d'eguaglianza 
di natura, la quale essendo la medesaima in me e negli al- 
tri, non ha in se stessa nna vera ragione, la quale mi ob- 
blighi ad operare in questa piuttostochè in qnell' altra 
guisa, La dignità e l'eccellenza, di cui risplende l'umana 
persona e che impone riverenza e rispetto, proviene dalle sue 
attinenze colla personalità infinita dell' Essere primitivo, 
oggetto finale delle sue aspirazioni. Oli esseri finiti solo 
dall'Infinito ricevono la norma autorevole del loro operare. 
Chiudo con un breve parallelo tra la morate del Comte 
e U «uà dottrina religiosa. Siccome la religione da lui 
ideata è niente più che uh antropolatria, così la sua mo- 
rale à risolve in una mera filantropia, e 1' una e l' altra 
vanno pai a confondersi insieme nel comune principio del- 
l' umanità, che adora ed ama se medesima. E dacché la 
sua religione è senza Dio, la sua morale rimane senza 
foni lamento, come qualunque stasi morale indipendente. 

§ n. — GiovANMi Stuaet Mill. 

CTiovanni Stuart Mill riconcepì l' utilitarismo con una 
lar^hozza ed originalità di pensare che di molto lo difFe- 
renzift dalla morale di Augusto Comte. Egli lo venne con- 
templando ne' suoi moltiformi aspetti, Io discusse in tutti 
i sensi e si argomentò con tutta la potenza del suo in- 



gegno per conciliarlo colla virtù, colla responsabili là mo- 
rale, colla coscienza e con tutte le più elevate aspirazioni 
della natura umana. Pur facendo buon viso alla sostanza 
dell' utilitarismo professato dal positivista francese, a lui 
non piacque, che questi avesse passato sotto silenzio l' e- 
aame della volontà e proclamata la compressione indebita 
delle tendenze individuali e la smodata espansione dei 
sentimenti sociali. Volere il dovere è, come ho avvertito, 
ìki formola espressiva di tutto l'ordine morale: desiderare 
la felicità, è la formola in cui parmi si possa compendiare 
r utilitarismo di Stuart Mill, onde divideremo la esposi- 
zione critica della sua dottrina in due parti corrispondenti 
a quei due termini, cioè nella teorica della volontà ed in 
quella della felicità. 

Gli atti umani Bogf^iacìono a quella stessa legge di cau- 
salità che governa i fatti tisici ; e siccome nel mondo della 
natura chiamasi effetto ogni fenomeno conseguente che 
succede in modo invariabile ed uniforme ad un determi- 
nato antecedente o complesso di condizioni denominato 
causa (nel che risiede appunto il principio di causalità), 
così nel mondo umano ogni atto volontario è un conse- 
guente morale, che invariabilmente succede ad un deter- 
minato antecedente, cioè ad un complesso di desiderìi, di 
motivi, di disposizioni psicologiche, che ne sono la causa. 
Siffatto vincolo di successione stringe questi due termini 
in guisa cosi invariabile e costante, che, se a noi iosse 
dato di conoscere il carattere d'una persona, il suo stato 
psicologico, le sue disposizioni e tendenze peculiari, le con- 
tingenze in cui versa, potremmo con infallibii certezza 
prediro il suo modo d'operare. Tenendo ben fermo che la 
causalità dimora essenzialmente in una successione este- 
riore e costante di un conseguente ad un antecedente, a 
non già in ana interiore connessione di efficienza tra l'ef- 
fetto e la causa, forza è rigettare la dottrina della libertà 
rìgoardata quale cagione efficiente degli atti nostri, o fa- 
coltà che 8i determina da ah, anziché essere determinatcK 
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da motivi antecedenti. La ooseienBa non è buon testinum^r 
della libera volontà, allorquando pronuncia oke^ prima di 
determinarci ad un atto, abbiamo il potere di operare i» 
un senso od in un altro; p<Hchè essa non possiede tale- 
virtù profetica da divinare ciò che sarà o può essere, ma 
solo attesta qud ohe Marno o stiaixK) facendo. Parimenti^, 
quando supponiamo che, condotto a termine un atto, a- 
vremmo potuto operare altrimenti, si suppone certa qu^e- 
differenza n^li antecedenti del nostro operare, mutanda 

quali, non è a meravigliarsene che ne sarebbe cons^^uita 
un'operazione diversa. 

Né la libertà soltanto va rigettata, ma altresì la dottrina 
della necessità intesa nel senso che i nostri atti volontari! 
patiscano certo qual misterioso costringimento e vi(Jenza 
interiore, essendoché non €i sentiamo pùnto forzati quasi 
da un magico potere ad obbedire ad un peculiare motivo.. 
I desiderii e i motivi non ci trascinano in modo fatale od 
inresistibile, non già perchè abbiavi in noi un libero pò» 
tere di opporre resistenza e superarìi, bensì perchè un 
altro desiderio più forte può vincerla su quello di prima.. 
Gli atti volontari hanno colle loro cagioni antecedenti una 
mera uniformità di successione, che consente di prevederli^ 
se niente li impedisca : essi non sono mai (tranne in certi 
casi di follìa) imposti da motivi cotanto assolutamente im- 
periosi da non lasciar luogo alF influenza di verun altro.. 
Insieme colla dottrina erronea della necessità va ripudiato 
anche quel fatalismo, che riguarda le nostre azioni quali 
conseguenze necessarie ed indeclinabili del nostro carat- 
tere, e considera il carattere stesso siccome formato per 
noi, ma non punto da noi, bensì dal nostro organismo^ 
dall'educazione e dall'ambiente esteriore, in cui si vive. 

Il vero è che noi possediamo fino ad un certo segno il 
potere di modificare il nostro carattere, e riuaciamò a mi*- 
gliorarlo di fatto, purché lo vogliamo e lo desid^amo» 
« Questo sentimento della facoltà, che abbiamo, di modi* 
ficare, se vogliamo, il nostro proprio carattere, è quello 
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steaso delli^ libertà» moraJe» ond^ abbiv^q coscien^sa. IJi^ 
nomo sentefi moralmente libero qiimdp Beate d'^se^re uqii 
1q schiavo ma l'arbitro delle m^ abitKdini e teQta^ioni, e 
che, pur me^tre cede alle medesime^ 9a ebe potrebbe lord 
resistere, e che, se desiderasse di respingerle del tuttp, non 
gli Qocorrerebbe perciò desiderio più eiiergico, ch'ei non si 
senta capace di provarne (1) », Che se non si dà libertà 
intesa quale cagione eiBciente degli atti nostri, ae questi 
sono sempre ed invariabilmente determinati dalla preva- 
lenza dei motivi e desiderii antecedenti, come si spiega il 
fenomeno della responsabilità? A renderne ragione suffi- 
ciente basta riconoscere la real differenza tra il bene ed 
il male morale, sicconae quella che sola importa ai fini 
della società, differenza che si reg^e da aè indipendente- 
mente dalla libertà morale. Besponsabilità è sinonimo di 
castigo, e la punizione di un atto, sia esso libero o neces- 
sario, purché però sia dannoso alla società, è giusta nella 
misura, che essa è necessaria per raggiungere lo scopo so- 
ciale in quella guisa e per quella ragione medesima per 
cui è giusto mettere a morte una belva feroce per difen^ 
derci contro dì essa. Se io opero il bene, fors' anco per 
privilegio e necessità di natura, adoprandomi in servigio 
de' miei simili, io sono necessariamente, naturalmente e 
ragionevolmente oggetto di amore, di ammirazione, di sim- 
patia universale, come per lo contrario, se compio atti 
malvagi ed egoistici, o sono indifferente alla felicità altrui, 
fosse pure per fatalità di contingenze e per impulso di 
forza insuperabile, sono per giusta e naturale ragione av- 
versato ed abborritp. 

Riguardata nella sua genesi, la volontà si confonde col 
desiderio, significando con questo vocabolo tanto la forza 
repulsiva del dolore, quanto l'attrattiva del piacere. Però 
questo rampollo del desiderio, che è la volontà, può git«* 
tare radici e staccarsi dal ceppo nativo, sicché piglia forma^. 



(«) Logica, Ifbro VI, cap. 2, &3. 
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'e carattere di abito; onde avviene che, invece di volere 
tal cosa, perchè la deBÌderiamo, spesso la desideriamo per 
i!iò aolo che la vogliamo. Ciò posto, avvertiamo che il de- 
siderio va a confonderai col piacere, essendoché il ritenere 
siccome desiderabile un oggetto, e reputarlo gradevole, 
tornaao a un medesimo, tanto che riesce una impossibilità 
fisica e metafisica ad un tempo il desiderare cosa, la quale 
noD sia concepita come gradevole. La felicità nostra pro- 
pria h adunque la meta finale della nostra esistenza, il 
ti>rmiae di ogni nostra aspirazione, l' oggetto primo della 
nostra attività. Se non che nel nostro piacere personale 
medesimo giace un elemento, che ne porta ad allargare 
fuori di noi la cerchia delta felicità, a cui intendiamo, ed 
esso è il desiderio di vivere in armonia coi nostri simili, 
spiegando verso di essi amore e simpatia. Per conseguente 
la felicità proclamata dall'utilitarismo non è punto la esclu- 
siva e propria dell' operante, benaì quella complessiva dì 
tutti, giusta l'aurea sentenza del Nazareno: Fare ai nostri 
simili quanto vorremmo- fatto a noi, ed amare il prossimo 
quanto noi stessi. La felicità poi importa un'esistenza ricca 
il pili che si può di piaceri e scevra di dolore, come in- 
felicità è sinonimo di dolore e privazione di piacere. 

Che se ogni azione umana è rivolta alla felicità od al 
piacere siccome a suo fino supremo, ne viene per conee- 
guente che gli atti nostri vanno reputati moralmente buoni, 
secondochè tendono a promuovere la felicità stessa, mal- 
vagi nel caso contrario, vai quanto dire che l'utilità è la 
misura universale, il regolo o criterio sovrano della mo- 
ralità dell'umano operare. Questa verità non è suscettiva 
di una dimostrazione diretta, ma riceve la sua sufficiente 
conferma indiretta da questo fatto, essere la natura d'ogni 
uomo sif&tCamente costituita da aspirare sempre alla fe- 
licità, siccome a fine ultimo del suo operare, e conseguen- 
temente il promuovimento di questa aversi da ritenere 
qual pietra di paragone per giudicare di ogni condotta 
umana, e per ciò appunto anche della condotta morale, 
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«essendoché la parte sta compresa nel tutto. Vero è che 
gli uomini non soltanto desiderano e vogliono la felicità, 
ma altre cose eziandio, che non sono la felicità stessa, 
quale, a ragion d'esempio, la virtù, la fama, la superiorità, 
le ricchezze, e va discorrendo; di che sembrerebbe che la 
felicità non sia Tunico e sovrano criterio di moralità, ma 
uno dei criterii, perchè non è Tunico fine dell'umano ope- 
rare, ma uno soltanto dei fini nostri. Ma giova avvertire 
a tale riguardo che la felicità s'integra di molteplici e sva- 
riati elementi, ciascuno dei quali è desiderabile per se stesso, 
e non già come mezzo ad altro fine, che non sia la felicità 
complessiva. Quindi la virtù (e dite il somigliante della 
fama, del dominio, delle ricchezze) è nelle sue prime ori- 
gini desiderata quale strumento di buon essere e di pro- 
sperità pubblica e privata; poi Tesperienza ci apprese ad 
associare il concetto della medesima con quello dell'utile 
e del piacere, a cui essa conduce, e quindi fummo dal- 
l'abitudine portati a desiderare la virtù per se stessa come 
un bene in sé, opperò come uno degli elementi integrali 
della felicità, essendoché l'uomo diviene felice, o tale si 
reputa, possedendola, come si sente infelice quando non 
gli venga fatto di conseguirla e di spastoiarsi dal vizio. 
Rimane adunque per via dell'esperienza indirettamente 
provato che l'utilità é sovrana ed unica norma dichiara- 
tiva della moralità e della immoralità dell'umano operare. 
Al che si aggiunga che non solo l'onesto ed il disonesto, 
ma il giusto ben anco e l'ingiusto hanno nell'utile o nella 
felicità il loro supremo criterio. E veramente il costitutivo 
essenziale del concetto di giustizia risiede in un diritto, 
ond'è rivestito un individuo, ed avere un diritto vale quanto 
possedere tal cosa, di cui la società è tenuta a guarantirci 
il possesso per nessun altra ragione se non per quella del- 
Tutiiità. Ecco quindi come l'utilità sia la norma del giusto 
e dell'ingiusto. Il naturale impulso della propria difesa ed 
il sentimento di simpatia per gli interessi dei nostri st 
miti generano in noi il desiderio di punire chi nocqu< 
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rendendosi ingiusto; desiderio che si converte nel senti- 
mento di giustizia, quando abbiamo notizia esservi una 
determinata persona che fa da altri danneggiata. 

Eiconqsciuta la felicità generale e complessiva siccome 
il fine supremo dell'umano operare, provato che l'utilità od 
il piacere è il eriterio massimo del bene e del male mo- 
rale, qualmente che del giusto e dell'ingiusto, perchè la 
natura umana è siffattamente costituita da non desiderare 
mai altro, che non sia o mezzo, o parte di felicità, viene 
la domanda: che mai ci obbliga ad effettuare quel, che 
sappiamo essere buono, a scansare il male? Ossia, qual è 
la fonte e la ragione dell'obbligazione morale? Obbligare 
è sanzionare, giacché sentirci obbligati ad un' azione vai 
quanto sentirci minacciati, non facendola, del timore del 
castigo e del rimorso; epperò la proposta dimanda risolvesi 
in quest'altra: in che risiede la sanzione? L'obbligazione 
morale non ha la sua sede in una realtà oggettiva da noi 
distinta, bensì dentro di noi stessi : la sanzione, per quan- 
tunque disinteressata, ha pur sempre la sua radice nel- 
l'animo nostro, e sta in certa qual forza interiore, che ne 
induce ad operare il bene ed il giusto, in un sentimento 
soggettivo nostro proprio che esercita una grande efficacia 
sul nostro essere operante, e che addimandasi coscienza o 
sentimento del dovere. L'ultima sanzione della moralità è 
sempre un sentimento dell'anima, un dolore più o meno 
intenso, che accompagna la violazione del dovere, e presso 
le nature morali ben conformate si eleva ne' casi più gravi 
a segno da farle indietreggiare davanti a questa violazione 
come davanti ad una impossibilità. La naturai ripugnanza^ 
che prova V anima nostra a compiere atti disonesti, e la 
fòrza gagliarda, che lo spinge all'onesto ed al giusto oprare^ 
ecco la sorgente dell'obbligazione, la radice della sanzione. 
« La forza obbligatoria sta sempre in una somma o com- 
plesso di sentimenti, ai quali bisognerebbe fax violenza per 
commettere un atto ingiusto, e quando pure si effettuasse 
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fial violazione^ probabilmente si incontrerà più tardi sotto 
forma di rimorso (i) ». 

Questo sentimento obbligatorio non va riguardato siccome 
innatOy nel senso che risieda in noi a priori, indipenden- 
temente dall'esperienza dei particolari, ma come acquisito 
ed insieme naturale all'uomOi in quanto che ha suo fon- 
damento nella natura umana, e come tale costituisce la 
forza obbligatoria della morale utilitaria. Questo fondamento 
sta nei sentimenti socialii elementi integrali del nostro es- 
sere^ Lo stato sociale è all'uomo naturale, abituale, neces- 
sario per guisa, che ^li non può non riguardarsi siccome 
membro di un gran corpo, strappato dal quale non potrebbe 
sussistere^ essendo portato ad associare il concetto del suo 
destino con quello altrui in modo indissolubile. Or Tidea 
di società involge quella di eguaglianza, e questa esige il 
vicendevole rispetto degli interessi di tutti. Quindi gli 
uomini sono portati a cooperare insieme, e colla progrediente 
cooptazione ad identificare in un fine unico e comune i 
fini particolari dei singoli, a riguardare siccome loro proprio 
ed a se necessario il bene altrui, a ritenere siccome im- 
possibile uno stato sociale, in cui non si tenga più verun 
conto degli interessi sociali. Ed ecco come T individuo 
acquista la coscienza di se siccome di un essere, che na- 
turalmente p<»:ta rispetto agli altri; ecco come il sentimento 
del dovere senza essere punto innato, cioè trascendentale 
ed a priori^ è tuttavia naturale ed acquisito ad un tempo. 
La pubblica educazione e le istituzioni sociali dovrebbero 
rivolgere ogni loro opera a crescere gli animi giovanili in 
questa grande credenza, che ciascuno ha da armonizzare 
il meglio che può i sentimenti e fini suoi proprii con gli 
altrui, giacché in siffatto convincimento profondo ed operoso 
la morale utilitaria, fondata nella massima possibile felicità, 
avrà raggiunto il sommo della sua sanzione. E non senza 
ragione dissi convincimento^ poiché necessita l'avvertire, che 
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BÌccome una perfetta armonia di sentimenti e di interessi- 
Bociali mai non potrà avverarsi in realtà, basta all'uopo, 
che ciascuno li asBOcii uell'intimo de] suo animo, ed abbia 
coscienza, che lo scopo, a cui intende il suo operare non 
pu^na colla felicità generate, e che dal canto suo non inlemU 
di porre ostacolo di sorta al bene altrui, per quantunque 
nel fatto esteriore possa insorgere un reale antagonismo. 
Quest'associazione del bene individuale col generale con- 
chiiisa nel nostro pensiero, se non nella realtà, costituisce la- 
coscienza morale, che perciò non esige assolutamente azioni 
aventi per risultato il bene sociale, ma intenzioni aventi per 
fine la felicità generale. 

Or giova racci^liere a mo' di sintesi intomo it supremo 
concetto della felicità i punti più salienti dell'utilitarismo 
professato dall'autora Ei concepì il principio utilitaristico 
in forma sì ampia da reputarlo conciliabile col disinteresse 
e col bene universale, colla virtù, col dovere e colla coscienza, 
colla dignità umana e coli' elevatezza del carattere, col 
sacrifìcio e coll'ideale futuro dell'umanità. Ciò, che io de- 
BÌdero, è sempre e necessariamente il mio piacere, l'utilità 
mia; ina al piacer mio proprio io associo nella mia mente 
e nelle mie opere quello degli altri, ed in virtù di que- 
st'.issDciazione io passo dall'egoismo al disinteresse ed al 
bene universale. Praticare la virtù è mai sempre un piacere, 
andarne privo è un dolore: io associo l'idea di tal piacere 
con quella di virtìi, e trovo che questo è uno degli ele- 
menti molteplici, ond'è costituita la felicità. In virtù del 
sentimento sociale io associo in modo indissolubile le sortì 
della mia esistenza con quelle de' miei simili per guisa 
che mi sento naturalmente e potentemente portato a ri- 
spettare gli interessi dì tutti tanto, quanto i miei: dì qui 
1' origine del dovere, la radice della coscienza, ohe vanno 
anch' essi a metter capo nella felicità generale. Ne' piaceri 
svariati, onde la felicità si dementa, occorre distinguer» 
la quantità e la specie. E universalmente riconosciuta la 
superisrità de' piaceri della mente, fondati sul sentimento 



della dignità di Dostra natura, rispetto a quelli del corpo; 
ed è un riconoscere la dignità amana, uno spiegare nobiltà 
di carattere il preferire i primi ai secondi, e sacritìcai: 
questi ultimi se inconciliabili coi primi. Trattandosi poi 
di sincerare quali siano i piaceri più nobili e da preferii'sj 
ai meno pregevoli, dobbiamo rimetterci, come ad arbitrato 
definitivo, al giudizio di coloro, che sappiamo aver avuto 
esperienza degli uni e degli altri, ed in caso di disaccordo, 
al voto della maggioranza. latìne il sacrifizio lia pur qualche 
scopo, che Io nobilita, giacché, se fosse fine a se medesimo, 
anziché meritare ammirazione, sarebbe vanità incomporta- 
bile. L'eroe ed Ìl martire, sacrificando la felicità loro propria, 
devono proporsi per fine di accrescere la somma comples- 
siva della felicità del genere umano : la nobiltà ed eleva- 
tezza di carattere che rifulge dallo spirito di abneguaione 
e di sacrificio, rinvengono nella felicità il loro principio 
regolatore, e fallirebbero allo scopo, se non contribuissero 
a rendere più prospera la vita umana (1). 



(1) Lu ^otlriria morule di Giovanni Stuart Mill risale nelle sue ori- 
gini sloriche alla dottrina del senso morale professata nel secolo scorso 
da' suoi connazionali Hiitcheson, Uume e SmitlJ, e segnatamente di 
Mackintosti, il quale riponeva nell'as socio zio ne del Tenomeni psico- 
logici il principio generatore de' nostri sentimenti niorall e porgevo 
come criterio delia moralili'i delle nostre azioni l' utilità individuale 
non disgiunta dalla sociale. Uno scrttlorc rranccse il Poret, nella sua 
prefazione alla SIorÙT ^/ffi Filosofia morale di GUìcomo Mackintosh, 
da Ini tradotta, pronuncia Intorno la doKrìna di questo moralista 
inglese tale giudizio: • Una generale tendenza trascina la scuola del 
sentimento a mlscoìioscere la natura ed il compito delia volontà 
umana. F.ssa solleverà ad esemplo \e atTezioni alla dignità di virlò; 
iguesto bel nome non sarà nemmeno niegato alle semplici qualità 
intellettuali. Il Mackintosti distingue nell'uomo, olire la intelligenza, 
quell'altra parte di sua natura, che sentf, desidera, ama, spera, ed 
iissorbe la volontii, vai quanto dire la personalllii dell'uomo nella 
sua natura alTettiva, e gli toglie il carattere di cagion prima, il quale 
solo lo rende un essere morale ■. Quanto all'utilità ammessa come 
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Venendo di {yroposite iJla disamina del nostro autore» 
tUco che la sua teorica poggia sul falso in entrambe le 
sue {lartiy che tiguanfamo l'una la libera rolontà, l'altra 
la l^ge morale. €H& aKra rolta abbiamo posto in sodo, 
e qui mi sto pago di ripeterlo^ ebe egK ha snaturato af- 
fisitto nndole e il valore del principio di causalità ; laonde 
apparisce senza più erroneo il suo concetto della volontà 
da lui riposta in ima mera successione esteriore di desiderii 
x) motivi antecedenti, e di atti volontari conseguenti, anzi- 
ché in una interiore connessione di attività operativa. 
L'errore è cosi grave e ruinoso, che basta esso solo a 
■sconvolgere e distruggere tutto quanto l'ordine morale. Il 
carattere augusto della moralità non rifulge in altri esseri, 
se non in quelli che vanno fomiti di personalità, e questa 
alla sua volta importa un soggetto sostanziale che possegga 
il dominio di sé e degli atti suoi, che appartenga a se 
medesimo, che sia cagione consciente ed efficiente del suo 
operare, sciolto da ogni necessità vuoi interiore, vuoi este- 
riore; in una parola, che airinteliigenza conoscitiva accoppi! 



criterio delle azioni virtuose, perchè questa proposizione sia vera, 
se mai potrà esserio, abbisogna di schiarimenti e restrizioni tali e 
tante, e può agevolmente prestarsi a tanti motteggi, che non sapresti 
ben dire qual prò te ne verrebbe adottandola. Lo confessa il Mac- 
kintosh medesimo, che essa non può servire di guida nella pratica, 
ma è soltanto un mezzo prezioso per riscontrare i nostri sentimenti 
morali. Vero è che i riguardi di utilità possono giovare a rettificar 
ia nostra condotta, ma gli è evidente che, se tale rettifica la rende 
più saggia e meglio accorta, non la rende piò morale di quanto già 
lo fosse da prima (Opera citata, pag. xvni e xxx). *» Queste giustis- 
sime osservazioni critiche, fatte dal Poret intorno la teorica del 
Mackintosh, quadrano di tutto punto a quella di Stuart Mill; ed io 
debbo a quest'uopo ricordare la critica, davvero stringente ed irre- 
pugnabile, che nel primo volume delle sue opere morali fece il 
Rosmini di quella scuola inglese del secolo passato, la quale ripose 
il principio della moralità nel sentimento morale, riguardato e nella 
generalità sua e nelle sue forme particolari. 
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la libera attività volontaria. Or qaesta libera ed efficiente 
attività viene ricisamente negata dallo Stuart Mill, il quale 
fa dell'essere umano un intreccio successivo di desiderii e 
di volizioni, che non sono di nessuno, perchè non ewi 
più un soggetto sostanziale ed individuo a cui appartengano. 
Spogliato Tuomo di quella personalità tutta sua, che lo 
rende conscio ed arbitro di se medesimo, distrutto il centro 
della sua attività, egli non ha più cogli atti suoi qucirin- 
timo vincolo di causalità efficiente, per cui egli abbia 
ragione di riguardarli siccome suoi proprii e a se imputa- 
bili, bensì un rapporto meramente esteriore, e ben si direbbe 
che egli è un contenente empirico di fenomeni psicologicii 
in quella guisa che lo spazio è il contenente de' corpi e 
dei loro fenomeni, senzachè ne sia per nulla il principio 
efficiente. 

Vìnto dall'amore della verità, più forte in lui del sistema, 
r autore fa appello alla dignità della natura umana, alla 
elevatezza del carattere, alla virtù ed alla responsabilità, 
alla coscienza ed al dovere, al disinteresse ed al sacrificio, 
a tutti insomma i più nobili sentimenti della nostra specie. 
Ma tutti questi vocaboli rimangono vuoti di significato, 
dacché egli sfigura nell'uomo la sua personale impronta, 
I titoli di nobiltà e di eccellenza del nostro essere hanno 
tutti la loro ragione in quel desiderio dell' infinito, che è 
la nota precipua della nostra personale natura, desiderio 
che accenna ad una vita oltremondana, e solo rinviene il 
suo compiuto appagamento nella personalità infinita di 
Dio. Il Hill si argomenta di dimostrare non potersi am< 
mettere la libertà morale intesa come cagione efficiente 
dei nostri atti volontari, come facoltà, per cui l'uomo, si 
determina di per se al proprio operare; ma tutte le sue 
sottigliezze si rompono contro l'indestruttibile sentimento, 
cbe abbiamo della libera nostra volontà; che anzi parrebbe 
che egli stesso non fosse gran fatto convinto della sua 
teorica, essendoché egli, armeggiando contro i partigiani 
della necessità e del fatalismo, ricisamente pronuncia che 
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l'uomo possiede fino ad un certo segno il potere, di mo- 
dificare il proprio carattere, e tramutarlo in bene. Or che 
altro è mai siffiitto potere, se non appunto la libertà, ossia 
la facoltà di dominare noi stessi? 

Rigettata là libertà, viene per ciò stesso a mancare ogni 
ragione di responsabilità morale, in quella guisa che, ro- 
vesciato un principio, cadono tutte le conseguenze sue. 
Avvisa l'autore che il rendere ragione della responsabilità, 
torna ad un medesimo che giustificare il castigo, e che a 
tal uopo non occorre l'esistenza della libera volontà, bensì 
basta tener ferma la real differenza tra le azioni moral- 
mente buone e le malvagie. Ma a quali condizioni, noi 
domandiamo, un atto va riconosciuto siccome fornito di 
bontà morale, o siccome malvagio? Due sono le condizioni 
richieste: Tuna è che esso manifesti un rapporto di con- 
venienza o di discordanza colla legge morale ; l'altra è che 
sia stata dall' umano soggetto effettuata con conoscenza 
d'intelletto e libertà di volere. L'autore ripone nell'utilità 
comune la suprema legge morale ; dato pure e non concesso 
siffatto criterio di moralità, è da avvetrire che un atto 
qualsiasi, fosse pure in sommo grado. proficuo alla felicità 
comune, qual sarebbe il sacrificio della propria vita, o 
fosse pure pernicioso quant' altro mai, qual sarebbe un 
omicidio, se al suo compimento non è concorsa la libera 
volontà illuminita dalla cognizione, è di natura sua indif- 
ferente, e merto di lode o di biasmo non cape. Azioni imputabili, 
se non si voglia far violenza al naturai significato de' 
vocaboli, vai quanto dire azioni veramente e realmente 
nostre; e nostra davvero vorrà dirsi un'azione, allora 
soltanto che fu da noi pensatamente voluta, sicché la re- 
sponsabilità morale tanto si estende, e non più, quanto la 
sfera della nostra libera attività. Ogni ragione impertanto 
di responsabilità vien meno nella teorica del nostro autore 
in cui l'umano soggetto, spogliato di attività sua propria, 
lon ha più colle azioni sue un rapporto di cagione efficiente, 
aa di contenente meccanico, in quanto che esse avvengono 



— 83 — 

dentro di lai, ma non sono da essolui prodotte né punto 
né poco. Cosi stando le cose, quale mai ragione iavvi ancora 
per cui la società si rivolga a Caio come a colpevole, 
piuttosto che a Tizio, e gli infligga un castigo per un atto 
riputato malvagio, cioè contrario alla felicità generale, se 
quell'atto avvenne in lui, ma non fu da lui cagionato? 
Perchè mai pigliarsela contro di lui, e chiamarlo respon- 
sabile di un atto non suo? Che ne può egli mai, se volle 
il caso o la succession degli eventi, che in lui sorgesse il 
tal desiderio o motivo, e che a questo tenesse dietro come 
invariabile conseguente il tale atto volontario ? 

La libertà del volere, anziché tornare indifferente ed 
estranea alla responsabilità morale, come pretende Fautore, 
le è siffattamente essenziale, che per comun sentimento 
r imputabilità di un atto cresce o scema in proporzione 
del libero volere, che concorse a produrlo, sicché quella 
verrebbe meno del tutto, se questo non vi si fosse mostrato 
in verun modo. Non si é moralmente buoni o malvagi per 
necessità di natura o forza insuperabile di eventi, ma per 
deliberato proposito e libertà di volere. E concetto insus- 
sistente quello dell'autore, che dichiara meritevole di stima 
e di ammirazione tal uomo, che per privilegio di generosa 
indole e per felice intreccio di contingenze procacci la pub- 
blica felicità, ed abbandoùi airuniversale dispregio ed ab- 
borrimento chi per impulso di natura essenzialmente per- 
versa sconvolge ed offende la social convivenza. Il greco 
£dipo, che mette a morte il genitore e si stringe in mari- 
tale amplesso colla madre, ne apparisce degno di commise- 
razione e di pietà, non però di esecrazione e di abborri- 
mento, dacché lo sappiam vittima di fato ineluttabile. 
Abbiasi adunque per conchiuso, che responsabilità disgiunta 
da libera volontà é tanto insussistente, quanto tm effetto 
privo di sua cagione, e che l'uomo non avrebbe di che ri- 
spondere alla società se già non rispondesse dapprima al 
tribunale di sua coscienza e di Dio, giacché spetta a questo 
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tribunale interiore il giostificiire o riprovare la senteim 
di condanna prononciata dall'autorità sociale. 

Libera volontà e legge morale son termini correlativi, 
essendoché il dovere implica il potere ; ond' è che la di- 
Btniziaae dell'uno importa la distruzione dell'altro. Chiarita 
erronea la dottrina dell' autore in quel che rìsguarda la 
volondi, già per ciò stesso apparisce infondata in quell'altra 
Eua parte, che concerne la legge morale. Anzi tutto parmì 
si ililunghi dal vero lo Stuart Mill, e con esso tutti coloro 
i quali sentenziano, che la legge morale addita siccome 
fine unico e supremo della vita la felicità, intesa siccome 
uno stato piacevole dell'animo ed una esenzione dal dolore, 
confondendo così in una l'eudemonologia e la scienza mo- 
rale. II fine supremo, a cui l'umano soggetto rivolge ogni 
sua azione in modo assoluto e definitivo, non è soltanto 
la felisità ossia il piacere, ma ben anco la virtù. In appoggio 
dilla sua dottrina lo Stuart Mill sentenzia, che la virtù 
rientra nella felicità siccome parte nel tutto, essendoché 
r uomo diviene o s'immagina di divenire felice col solo 
possederla, associando Ìl concetto dell'una con quello del- 
l'altra. Ma ei non avverte, che, se gli è vero, che l'esercizio 
della virtù va accompagnato da certo qual piacere dell'ani- 
mo, non perciò haasi ragione di inferirne, che il piacere 
siii esso medesittio il fine, a cui è rivolta. Oltre a ciò è 
solerne errore il riguardare la virtù siccome elemento 
contenuto nel concetto complessivo di felicità. Questi due 
tcimioi sono irreducibili, chi ben riguardi alla loro indole 
profondamente diversa, sebbene però conciliabili in un 
terzo termine superiore. Infatti la felicità è un appagamento 
detl'aiiimo, e quindi uno stato psicologico passivo, la virtù 
per contro è operosità, epperò uno stato psicologico attivo : 
quella dimora nel buon essere, questa nel buon operare; 
e siccome non possiamo trovarci bene se non operiamo a 
dovere, così !a felicità fluisce dalia virtù come effetto da 
causa, conseguenza da suo principio, e questa sovrasta per 
di.L^'nità a quella, come la causa all'effetto. Il fine supremo 
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della vita, è il sommo bene umano, e perchè tale sia, 
deve adempiere la duplice tendenza, affettiva e razionale, 
dell'uomo, mercè la felicità e la virtù. Cosi la virtù non 
è contenuta nella felicità come parte nel tutto, bensì e 
Puna e Taltra si riuniscono in un terzo termine superiore, 
il sommo bene umano. 

L'utilità propria ed altrui, e conseguentemente la mas- 
sima felicità generale, non può essere elevata, siccome pre- 
tende lo Stuart Hill, alla dignità di supremo principio 
morale, perchè non adempie alle due condizioni ad esso 
essenziali, di porgere la norma sovrana dichiarativa del- 
l'onesto e del disonesto, del giusto e dell'ingiusto, e di 
contenere in sé la ragion prima dell'obbligazione morale. 
La mancanza della prima condizione non riesce malage- 
vole ad essere rilevata. Infatti se tutto, che promuove la 
felicità ne fa parte integrale, possiede in sentenza del- 
l'autore un valore morale per ciò solo, che giova o piace, 
è giuocoforza conchiuderne, che la moralità tanto si estende 
quanto l'utilità medesima ed il piacere;^ facendo insieme 
un'adequazione perfetta. A siffatta stregua dovrebbesi ri- 
conoscere siccome essenzialmente virtuose le lettere e le 
scienze, le arti e l'industria, la fama ed il dominio, la sa- 
nità e le ricchezze, e cento altre cose consimili, che tutti 
riconoscono proficue alla convivenza sociale. Ora siffatta 
confusione dell'ordine morale con altri ordini di cose es- 
senzialmente differenti non regge alle esigenze della ra- 
gione, la quale riguarda gli oggetti utili e piacevoli siccome 
suscettibili di ricevere la forma morale, ma non punto 
morali per se stessi. Il nostro autore medesimo contrad- 
dice al proposto principio, allorché divisando i varii ele- 
menti contenuti nel concetto cemplessivo dolla felicità, fa 
differenza tra la virtù e gli altri grandi oggetti della vita 
umana, quali il potere, la fama, la sanità, le ricchezze, 
scrivendo che « tutte queste cose possono rendere e spesso 
dì fatto rendono l'individuo pernicioso agli altri membri 
della società, cui appartiene, mentre non v'ha nulla, che 
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lo renda più benefico a tutti, quanto il coltivare Tamore 
disinteressato della virtù. E per conseguente il sistema 
utilitario, mentre tollera ed approva quegli altri desiderii 
acquisiti sino al segno, oltre il quale essi riuscirebbero 
più dannosi che proficui al promuovimento della felicità 
generale, comanda ed esige che venga coltivato l' amore 
della virtù al sommo grado di potenza, rilevando essa al 
disopra di tutto alla felicità generale (1) ». Ognun vede, 
che questi pronunciati dell'autore in tanto hanno un senso 
vero e reale, in quanto la virtù, ossia Tordine morale, si 
differenzia radicalmente dagli altri beni della vita, mentre 
se venissero giudicati alla stregua del principio utilitari- 
stico, finirebbero in una vuota tautologia o giuoco di pa- 
role, poiché se tutto ciò, che è utile e piacevole, è per ciò 
stesso giusto ed onesto, la fama, il potere, la salute ed al- 
trettali beni sarebbero già essi stessi la virtù, e questa si 
convertirebbe in quelli senza più. 

Farmi di avere convenientemente posto in sodo, che l'u- 
tilità generale non può pretendere al titolo di supremo 
criterio morale, ed a rincalzo della mia tesi aggiungo, che 
il principio utilitaristico non è suscettivo di pratica ap- 
plicazione, né capace di efifettivo avveramento. E qui ab- 
biamo consenziente l'autore medesimo laddove, ingegnan- 
dosi di porre riparo alle conseguenze inevitabili, che sorgono 
dal conflitto degli interessi personali, e ben veggendo come 
torni impossibile il conciliare di fatto e nella nostra vita 
esteriore gli interessi e l'utile nostro proprio con lo altrui, 
sentenzia bastare alle esigenze dell'ordin morale, che sif- 
fatta conciliazione avvenga nell' intimo dell'animo nostro, 
vai quanto dire sia da noi pensata e voluta, di guisa che 
l'utilità, carattere distintivo della moralità, andrebbe ri- 
posta nell'esistenza dell'intenzion virtuosa, astrazion fatta 
dall'azione esteriore, fosse pur disastrosa al bene sociale. 
Ma l'inferno, dicono, è tutto quanto lastricato di buone 
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intenzioni; e se così stesse la cosa, come la intende l'au- 
tore ■ si potrebbe supporre (avvertirò qui col Poret) (1) , 
che a forza di intenzioni virtuose producenti azioni fune- 
ste^ il genere umano, non escluso colui stesso, che opera, 
venisse distrutto ed annientato, senza che perciò esse in- 
tenzioni cessassero di essere utili agli uomini; il cbe è 
contraddizione manifesta ». Oltre di che questa concilia- 
zione meramente ideale degli interessi individuali esci^i- 
tata dall'autore in sUssidio del sua teorica, rovescia la sua 
dottrina della responsabilità morale, poiché la società più 
non avrebbe ragione dì punire un'azione effettivamente a 
lei disastrosa, dacché essa fu pensata e voluta dentro del- 
l'animo siccome utile e conseguentemente virtuosa. 

Non occorrono molte parole a chiarire, come il princì- 
pio utilitaristico dell' autore venga meno altreaì alla se- 
conda delle due suaccennate condizioni, ossia non possegga 
in aè il perchè dell'obbligazione o l'autorevolezza morale 
propria del dovere. Che ogn' uomo desideri il piacere e 
dal dolore rifugga, e che ad un tempo si senta da natu- 
rale impulso portato a promuovere l'altrui felicità insieme 
colla propria, è un fatto di natura, che ninno può revo- 
care in dubbio, ma un fatto di natura, per quantunque 
irrepugnabile, non crea per se stesso un dovere, ossìa non 
contiene in se medesimo la r^^^ione, per cui io mi rico- 
nosca moralmente obbligato a conformare il taio operare 
a certe norme di condotta determinate, anziché seguire 
via diversa. Seguendo l'impulso della natura, veggo bene 
che il procacciare la felicità mia e la altrui è cosa, che 
imporla siccome consigliata dalla prudenza, ma non ve^o 
punto l'obbligo morale, ossia il dovere di seguirla. Se la 
satura è essa arbitra e maestra suprema di nostra vita, 
allora a che parlarci ancora di obbligo e di dovere? Tanto 
varrebbe lasciare, che operi essa in noi senza verun no- 
stro personale concorso, in quella guisa che opera negli 
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esseri irragionevoli dell' universo corporeo. Il vero è, che^ 
il dovere suppone il potere, vai quanto dire la libera at- 
tività personale, che sovraneggi la natura istintiva, e che 
alla sua volta, perchè finita e limitata, arguisce un'attività 
personale infinita, ossia l'Essere assoluto, fornito di uni- 
versale imperio e di autorevolezza obbligatoria. L' autore 
ripone l'obbligazione morale in certa qual forza interiore^ 
a cui bisognerebbe far violenza per commettere alcunché 
di disonesto e di ingiusto ; ma siccome siffatto sentimento 
del dovere, in sua sentenza, non preesiste in noi per na- 
tura, ma è una creazione tutta nostra propria, un acquisto 
dovuto all'esperienza, perciò si chiarisce destituito di ogni 
autorevolezza obbligativa, la quale importa mai sempre 
un alcunché di anteriore a noi e di superiore al nostro 
medesimo operare. Egli infatti spiega la genesi del senti- 
mento del dovere riguardandola siccome un portato di 
quella facoltà unitiva, per cui ciascuno associa in modo 
indissolubile il concetto delle sue sorti con quello delle 
sorti dei suoi simili, per guisa da ritenere siccome proprio 
e necessario a se medesimo il bene altrui, e quindi sen- 
tirsi naturalmente ed imperiosamente portato a rispettare 
e promuovere la felicità degli altri. Ma che cosa mai (di- 
mando io) mi obbliga a conformare le opere mie a siffatto 
sentimento morale, che è una mia creazione? Questo la- 
voro di associazione, da cui germina poi il dovere, è esso 
governato e giustificato da qualche ragione? Se si, forza 
è riconoscere qualche cosa di superiore al sentimento del- 
l'utile e del piacevole, che contenga il perchè della sua 
obbligazione; se no, allora si chiarisce fortuito e cieco, e 
per conseguente manca di autorevolezza morale. 

Le critiche osservazioni, che siam venuti svolgendo, 
fanno manifesta l' incoerenza logica, ond' è interiormente 
combattuto il concetto supremo del nostro autore. Ei ri- 
conosce la dignità propria della natura umana, la quale 
si eleva cotanto al di sopra dei bruti, che i piaceri ani- 
mali tutti quanti, fossero pure adunati insieme, non var- 



rebbero ad adempiere il desiderio della felicità, cai essa 
aspira. Ci& ynol dire che, a' auoi occhi medesimi, l'uomo 
possiede an pregio ed un valore assoluto, per cui egli ap- 
partiene a se medesimo, domina il proprio operare ; e, coe- 
rente a questo concetto, lo Stuart Mill attribuisce al- 
l'uomo il potere di modificare fino ad un certo segno il 
proprio carattere; sicché, quanto più si esplica e si di-, 
stende sifEatto potere, tanto più rinvigorisce in noi e si 
dilata il sentimento della dignità nostra propria. Ma se si 
avverte che questo potere di modifioare il nostro carattere, 
in mente dell' autore, non ha sua radice nell' attività no- 
stra propria, ipa, ad essere attuato, dipende dal desiderio,^ 
il quale, alla sua volta, non dipende più da noi, ma dal- 
l'intreccio degli avvenimenti; se sì pon mente che la sua 
dottrina della causalità mi spoglia di quell' attività vera 
ed efficiente, che sola mi conferisce un valore intrinseco 
ed una indipendenza personale, si fa di per sé manifesto, 
che tutta la dignità della natura umana ruina col ruinare 
dell'attività lìbera e personale, su cui si fonda. La mia 
dignità è ita, dacché non sono più io che effettivamente 
v^lio ed opero, a segno che il determiniamo universale 
potrebbe fare di me un soggetto integralmente ed inevi- 
tabilmente malvagio, senzachè e' entri né punto né poco 
la mia attività volontaria. Oltreché vien meno di tal modo 
la coscienza della nostra personale indipendenza, evvi un'al- 
tra ragione, per cui la dottrina dell'autore mostrasi in- 
conciliabile colla dignità della natura umana. Esige essa 
dignità che i piaceri più nobili vengano ai meno nobili 
anteposti, i gaudii puri della mente agli appagamenti ani- 
maleschi del corpo; ma a sincerare poi gli uni dagli altri 
egli ne consiglia di attenerci, siccome a norma sicura e 
definitiva, al giudizio di quanti hanno avuto esperienza 
di quelli e di questi. Il rimetterci, com'egli fa, ad un ar- 
bitrato esteriore in cosa che tocca l'intimo fondo della no- 
stra coscienza morale, è la più grave offesa a quella di- 
gnità di natura e nobiltà di carattere, che egli medesimo 
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Vorrebbe fosse in cìascuho di noi sviluppata e promossa, 
E questa sentenza non si concilia neanco con queir altra 
dell'autore, che ripone dentro deiranimo nostro la radice 
40lla obbligazione morale. 

La conciliazione del disinteresse e del sacrificio coir u- 
tilitarismo è anch'essa un punto, cui al nostro autore non 
tsonsente la buona logica. Egli esordisce dal fatto che eia- 
Bcun uomo aspira per necessità di natura alla sua felicità 
individuale, ed avvisa poi di far passo dall'egoismo al di- 
sinteresse mercè la virtù psicologica dell'associazione, per 
cui ciascuno congiunge con vincolo indissolubile il concetto 
del bene suo proprio e del fine suo individuale con quello 
del bene e del fine di tutti i suoi simili. Ma io punto non 
veggo che qui siasi uscito dall'egoismo per sollevarci nella 
sfera superiora del disinteresse ; parmi in quella vece che 
siasi dilatata la cerchia dell'egoismo e niente più, essendo 
che quel riguardare l'ambiente sociale siccome mezzo es- 
senzialissimo al nostro buon essere, quel reputare siccome 
nostro proprio ed a noi necessario il bene altrui, quel ri- 
spettare gli interessi degli altri siccome condizione inde- 
clinabile del rispetto de' nostri proprii, non ci porge di 
•sicuro il vero e genuino concetto del disinteresse. 

La difficoltà apparisce più inestricabile ancora per quel 
che riguarda la dottrina dello Stuart Mill intorno il sa- 
crificio. Essa ne sembra inconciliabile: 1^ col suo principio 
fondamentale, che ognuno desidera e vuole la sua felicità 
personale a segno da trovarsi in una fisica e metafisica 
impossibilità di desiderare altra cosa ; 2^ con l' altra sua 
sentenza, che la felicità, scopo della vita è quella di tutti 
insieme, e che l'individuo operante, collocato tra la feli- 
cità propria jC la altrui, ha da tonasi strettamente impar- 
zia^ pari ad uno spettatore disinteressato e benevolo; 
30 col suo principio dell' eguaglianza sociale, in virtù del 
quale la felicità mia non va sacrificata alla altrui, perchè 
ha tanto valore^ quan,to quella de' miei simili. Oltre a ciò 
il Mill riconosce negli uomini la facoltà di sacrificare il proprio 
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maggior bene per quello degli altri; ma non ha plinto dimo- 
strato che ci BÌamo obbligati, altro essendo la facoltà o po- 
tenza naturate ed altro il dovere. Io avviso In contrario 
elle altri farebbe cosa ingiusta ed innaturale sacrificando 
ìq modo assoluto ogni sua felicità e presente e futura, 
perchè sarebbe un mutilare la stessa natura umana, alla 
quale è tanto essenziale la felicità, quanto la virtù, perchè 
è essenzialmente affettiva e razionale ad un tempo. L'au- 
tore ha perduto di vista il gran principio della vita futura 
ed oltremondana, in cui vanno ad armonizzarsi la felicità 
perfetta con la perfetta virtù, e che vale a giustificare il 
sacrificio dei piaceri sfuggevoli della vita presente. Ri- 
gettata r immortalità degli spiriti, l'assoluto sacrificio di 
noi medesimi, da lui celebrata siccome la più sublime 
virtù che possa adornare il cuore umano, diventa stol- 
tezza. 

Lo Stuart Mill mise a prova tutta la potenza del sua 
ingegno e tentò uno sforzo estremo a fine di armonizzare 
r ideale di una felicità individuale colla universale. Egli 
esordiva dalla felicità propria dell' uom singolare, ossia 
dall' egoismo, punto di mossa dell'utilitarismo : procedeva 
alla felicità comune dell'uom collettivo o sociale, e con- 
chiudeva siccome a sintesi dì amendue le felicità alla 
elevatezza del carattere proprio della dignità umana, e 
quindi alla coltura di una nobiltà ideale di volontà e di 
condotta, per cui ciascuno, pur esercitando la sublime 
virtù del disinteresse e del sacrifìcio, e lavorando per la 
felicità altrui, sentesi tuttavia lieto di sé e tranquillo, perchè 
ha coscienza, che le vicende della fortuna e la malvagità 
degli uomini non hanno balla di soggiogarlo. Tutto questo 
laTorÌQ del suo pensiero presuppone come suo fondamento 
necessario il principio psicologico della personalità umana, 
il quaje riconosce in ciascuno di noi un' attività libera e 
cot)8ciente finita, che ha sua ragion d'essere in un'attività 
libbra e consciente infinita. Or questo fondamento della per- 
sonalità venne integralmente distrutto dall' autore medeaimo 
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con quella sua dottrina della causalità ^ la quale diniega 
ogni cagione efficiente degli atti volontari, che succedono a 
certi desiderii o motivi antecedenti, ma non rampollano 
dalla nostra libera volontà. La teorica dell'autore mostrasi 
continuamente sbalzata tra due estremi, l'egoismo ed il 
sacrificio, il piacere individuale e l'elevatezza del carattere, 
senza mai trovare uno stabile centro, in cui quietare: 
questo centro non può dimorare altrove, che nella persona 
umana, la quale mostra un pregio assoluto, una dignità 
tutta sua, una nobiltà di carattere, perchè vive spiritual- 
mente congiunta con un Essere personale infinito. Questo 
è appunto il vuoto, di cui si risente tutta la dottrina 
morale dell'autore. Nella sua Autobiografia egli narra di se 
medesimo, che^ dopo di essersi per qualche anno conse- 
crato a tutt'uomo al bene sociale, venne per lui il giorno 
dello scoraggiamento, e chiese a se stesso : Ti fosse pur 
dato di compiere in sull'istante tutte quelle migliorie sociali, 
per cui tu intendi di consumare tutta la tua vita, saresti 
tu felice ? No, si senti rispondere da una voce interna in 
modo imperioso. Egli non ne andò ricercando il perchè, 
né lo avrebbe punto scoperto nello spirito della sua dottrina; 
ma la ragione ci viene agevolmente rivelata dalla comune 
sapienza. L'animo umano non può riposare beato tranne 
che nel possesso dell'Infinito, a cui è ordinato; ecco ragione, 
per cui tutti i beni dell'universo insieme assommati non 
valgono ad adempiere il desiderio di felicità, che Io affatica. 
L'autore fu allora che diede un nuovo indirizzo alla sua 
vita; e si tenne convinto, che a conseguire felicità non è 
necessario rivolgere ad essa il nostro operare con deliberato 
proposito e con diretto intendimento, bensì occorre arrivarvi 
per via indiretta, tenendo lo spirito intento a qualche altro 
oggetto, che non sia la felicità nostra propria, come ad 
esempio il miglioramento dell'umanità. Una felicità inav- 
vertita, inconsapevole di se quale quella degli esseri irra- 
gionevoli, una felicità, a cui si perviene senza volerlo, e 
che scompare al solo pensarvi, ecco l'ideale della vita, che 
ci propone l'utilitarismo. 



§ III. — Cablo Dartih. 

L'utilitaria ma positivistico, qoalo appariace da]Ia nostra 
'disamina, presenta questo carattere distintivo, che intende 
^ spiegare l' ordine morale cercandone la ragione nella 
natura umana, e segnatamente nell'esistenza degli istinti 
ìadÌTÌdaali e dei sociali comparati fra di loro. Esso non si 
aolleva al di sopra dell'uomo fino a Dio, ma non si abbassa 
al di sotto dell'uomo fino al bruto. Augusto Comte ripone 
il fondamento della morale nella prevalenza del socialismo 
sull'individualismo, lo Stuart MiU colloca l'ideale della vita 
morale nella elevatezza del carattere, cbe in sé armonizza 
la felicità individuale colla generale. Ben altro carattere 
presenta la morale positivista riguardata nella sua forma 
evoluzionistica. I seguaci di questa dottrina discesero al 
di sotto del regno umano fino al regi;o animale e quivi 
avvisarono di avere scoperta la genesi della moralità 
muorendo dal principio che l'umanità si è disvolta dal- 
l'aoimaUtà, siccome da suo germe primordiale. 

Le prime traccie della morale evoluzionista si scorgono 
nelle opere di Carlo Darwin, sebbene egli abbia dichiarato, 
che intende di disaminare la grande questione dell'origine 
del senso morale dal lato delta storia naturale (I). Ma questo 
aspetto naturalistico ben presto divenne esclusivo davanti 
al suo pensiero a seguo da assorbire tutto quanto il problema 
della moralità. 

Beco per sommi capi le sue idee intomo l' argomento 
proposto. L'uomo primitivo non originò da un atto diretto 
ed immediato di creazione divina, ma discese con altri 
mammiferi da un vivente animale di organismo, inferiore 
per via di evoluzione progressiva; dì che ne consegue, che 
tra l'uomo ed il bruto non corre divario di specie, ma di 
grado soltanto, sicché la ragione genesiaca delle nostre 
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virtù intellettive e morali va rintracciata nel mondo degli 
animali a noi sottostanti. Alcune potenze umane, quali ad 
esempio le intuizioni degli oggetti circostanti, le sensazioni 
di piacere e di dolore, gli istinti animali, T imaginazione» 
la curiosità, V imitazione, esistono allo stesso grado anche 
nei bruti di specie più elevata. Le facoltà dell'astrarre e 
del generalizzare, della coscienza psicologica, della credenza 
in esseri soprannaturali, sono bensì particolari all'uomo, 
ma differiscono di grado soltanto, e non punto di essenza^ 
dalle potenze animali. H senso morale mostra la più spiccata 
e rilevante differenza tra l' uomo ed i bruti sottostanti ; 
tuttavia anche questa è mera differenza di grado, poiché 
anche di questa nobilissima tra le facoltà umane si rinviene 
la genesi negli istinti sociali animali, i quali, aiutati dal- 
l'attività delle potenze intellettive suiEcientemente disvolte 
e dalla forza dell'abitudine, conducono e quella legge morale 
fondamentale: Fa 'agli altri quanto vorresti fatto a te. 
Or giova rendere ragione di siffatta origine della moralità 
umana. 

Gli animali sottostanti all'uomo sono forniti di .istinti 
sociali, che si manifestano sotto la duplice forma dell'amore 
benevolenza e della simpatia, per cui essi provan piacere 
convivendo insieme, si avvertono scambievolmente nel 
comune pericolo, si prestano vicendevoli servigi, si aiutano 
l'un l'altro nella difesa e nell'aggressione contro il nemico, 
spiegando in ciò le virtù del coraggio, della fedeltà, del- 
l'obbedienza al loro capo. Siffatti istinti sono di loro natura 
persistenti e perenni, non venendo mai meno alla conser- 
vazione ed alla prosperità della specie. Di contro agli istinti 
sociali sorgono e si svolgono gli individuali, quali sono il 
desiderio della propria conservazione, della fame, della sete, 
della vendetta, della rapina, i quali sono nel loro operare 
più energici e prepotenti, ma temporanei ed intermittenti, 
mentre i primi si mostrano bensì meno forti, ma sono 
sempre presenti e durevoli. Sorge di qui un contrasto tra 
questi due ordini di istinti, nel quale i desiderii. sociali. 
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perchè m^io forti e meno vivaci, nmaogono éoverehiati a 
viilti dirgli individuali; ma affi6volit6 ben presto le impreà* 
Bioni della &me slElziata ò della vendetta soddisfatta, clm 
nel momento dell'azione erano potentisBime, gli istinti della 
annpatia e della benevolenaa sempre vivi ed indestruttibili,, 
si fanno sentire, e perchè rimasti insoddisfatti, generano 
un senso di scontento, reclamando il diritto che hanno di 
essere obbediti. Fin qui rimaniamo ancora nella sfera 
diell'animSalità, e la moralità u^ìàlna ùon fa ancata, ùioBttB, 
di sé. Or poniamo che le incolta intellettuali raggiungana 
nella specie animale quel grado di sviluppo, che si scorge 
nell'uomo, ed essa, fornita com'è di istinti sociali, acquisterà, 
per ciò stesso un senso morale od una coscienza, essendoché 
un essere morale è quello appunto, che può paragonare 
le sue azioni e i suoi moventi passati o futuri, ed appro- 
varli disapprovarli. Infatti, avuto riguardo all'attività ed 
alla energia delle potenze intellettive, l'tiomo non può 
impedire, che le impressioni e le immagini delle sue azioni 
passate non gli ricorrano davanti alla mente più o meno 
affievolite; ei sentesi quindi costretto a paragonare le 
esigenze degli istinti sociali rimasti insoddisfatti, eppur 
sempre vivi ed insistenti, col piacere già dileguato, che 
aveva provato cedendo all'impulso della fame, della vendetta, 
della rapina od altra violenta passione, e per conseguente 
sentesi scontento di sé e riprova l'atto da lui compiuto. 
Ecco qui spuntata l'aurora della vita morale : poiché quel 
senso di scontento, che da prima era comune anche ai 
bruti, illuminato ora dalla conoscenza, diventa un penoso 
ricordo della disfatta toccata a qualche istinto sociale, e 
prende natura e forma di un fenomeno morale, che è il 
rimorso; quel giudizio, con cui ei paragona coU'istinto sociale 
soverchiato l'atto compiuto a sfogo di un momenteneo 
impulso individuale, e lo riprova ed abborre, è la coscienza^ 
facoltà, che guarda il passato e lo giudica; pur mentre 
riprova il passato, scorge la necessità di operare altrimenti 
in avvenire, rispettando le esigenze degli istinti sociali, e 
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questa necessità è V obbligazione od il dovere, il quale non è . 
altro se non Tistinto sociale, che reclama per essere obb^ 
dito. A superare impertanto la distanza, che separa il bruto 
dall'uomo e trasformare gli istinti sociali nel senso morale 
bastò rintervento della riflessione, facoltà, per cui Tuomo 
raccogliendosi nell'intimo del suo essere è necessariamente 
portato a guardare indietro ed avanti di se, a paragonare 
le impressioni della sua passata azione colle esigenze della 
simpatia e della benevolenza insoddisfatte, a riprovare 
Tatto compiuto per un desiderio subitaneo violento, a 
prevedere una futura vittoria dell'istinto sociale sopra 
qualche altro istinto momentaneamente più forte, ma non 
tenace, né durevole di sua natura. 

Lo studio, che ci venne qui fatto, della genesi del senso 
morale, ci porta a distinguere in esso questi elementi : gli 
istinti sociali, di loro natura persistenti e tenaci, primo 
principio e fondamento della costituzione morale dell'uomo; 
gli istinti individuali, meno durevoli, ma più forti e violenti 
nel momento dell'azione; un contrasto tra gli istinti indi- 
viduali ed i sociali^ seguito da un senso di scontento, se 
questi vennero sconfitti da quelli; uno sviluppo mentale 
giunto al grado di riflessione interiore sui proprii atti ed 
il loro valore; l'attività della riflessione, e come conseguenza 
sua la coscienza accompagnata dal rimorso e dal dovere. 
Questi elementi già apparivano tutti in forma incipiente 
nell'uomo primitivo, ma andarono successivamente disvol- 
gendosi col progresso de' secoli e raggiunsero quel grado 
di perfezionamento morale, a cui l'umanità contemporanea 
è pervenuta, accennando ad un ideale futuro assai più 
elevato della realtà presente. L' esperienza e l' esercizio 
convertito in abitudine, il linguaggio, la pubblica opinione 
e conseguentemente la lode ed il biasimo altrui sono le 
precipue cagioni, che concorrono a sviluppare e rinvigorire 
le virtù della simpatia e della benevolenza, i due precipui 
elementi degli istinti sociali, i quali alla loro volta costi- 
tuiscono il fondamento primo e la genesi del senso morale, 



«ome l'iatrosioae e la pot^iut del ra^onamento e dell' e- 
«empio ey4Jg«Bo e rlnfbnanò la rifiesBiooe ÌDBteme colle 
altre facoltà ÌHtellettÌ7e. Infatti l'uom primiUTo avrit dal- 
l'eeperiensa appreso, die prestimdo l'aiuto suo ai proprìi 
oompi^iu, ne avrebbe rioeruto «n rìcainbìo di servizi, e 
mettendo cosi in frequente esercizio il sentimento della 
«isapatia « della benevolenza avrà acquistato l' abito dì 
operile il bene de' suoi simili adempiendo le esigenze de- 
gli istinti sociali. Ammonito dai rimonii delta coscienea, 
rinvigorito dalla forza dell' abitudine, sussidiato dall' a- 
cqmsto del liugni^j^gio, guida dell'aiuto richiesto ed accor- 
dato, l'uomo acquista a poco a poco la padr6nanza dì sa 
moderando ì suoi desiderii e le sue passioni sì che cedano 
nel momento dell' ^ione alle simpatie sociaU , « finirà 
per riconoscere, essere suo meglio (I) obbedire a queste 
astenendosi, anche affamato o vendicativo, dal rubare il 
sao nutrimento o compiere la sua vendetta. Aggiungesi, 
altro potente impulso allo sviluppo delle virtù sociali, la 
forza della pubblica opinione fondata sull'istinto della sim- 
patia, che conformandoci alla maniera di pensare e di 
sentire altrui ne spinge alle azioni benevole e ne ritrae 
da! male mercè l'amor della lode ed il timor della disap- 
provazione e dell'infamia. Nei periodi remotissimi dell'uom 
primitivo la lode od il biasimo avrà indotto i membri di una 
medesima tribù ad approvare e seguire quella condotta che 
dalla pubblica opinione venne consacrata siccome conve- 
niente al buon essere generale, mentre poi la stessa pubblica 
opinione, facendosi più ampia e più giusta anche sotto lo 
sviluppo delle idee religiose, dilatò le stesse virtù sociaU 
dapprima ristrette nella cerchia della tribù, finché perve- 
nato alla piena coscienza di sa l'uomo attinge da' suoi ra- 
zionali convincimenti norme più sicure per la propria con- 
dotta, anziché attenersi come e precipua gaida alla lode 

(I ) So sia proprio il suo meglio morire di fame. Anziché siender la 
■nano al pane altrui, allrl lo dica. 

C. ALLitra — Bit foiiHHmo. 7 



ed al biasimo comune, sebbene pochi sfaggaoo a questo sin- 
dacato. Per tutte queste oagiom l'istinto della simpatìa, orì- 
ginariamente fatale, automatico, preciso ed inconsciente nelle 
specie animali a noi inferiori, diventò cosciente e quindi 
morale nell'uomo, ed ora in grazia delFabitodine, del lin- 
guaggio, dell'esempio e dell'istnizione si fé' più diffuso e 
piìi soave, informando di sé ed assicurando quelle virtù 
sociali, che sono il retaggio della civiltà moderna. Per ul- 
timo, se si consideri, che le tendenze virtuose trasmesse di 
età in età, e fortificate da lunga abitudine, possono trasmet- 
tersi per via di eredità e diventare in certo qual modo per- 
manenti, noi, pensando alle future generazioni, non abbiamo 
veruna ragion di temere, che gli istinti sociali si andranno 
affievolendo, bensì di presagire, che gli abiti virtuosi lotte- 
ratiDD con felice successo contro gli istinti egoistici e la 
virtù riuscirà ad un compiuto trionfo. 

È vera morale questa del Darwin ? La morale vera mo- 
stra in sé alcunché di sacro e di celeste, che comanda il ri- 
spf^tto, risponde alla dignità di nostra natura, ci nobilita in 
facciii a noi stessi, e tenendo viva negli animi l'intuizione 
di una vita oltremondana, dove si risolvono ì nostri immor- 
tali destini, ci sorregge nelle lotte della vita presente af- 
finchè Io spirito non cada vinto dalla materia, cui per Da- 
tura sovrasta: essa è una parola sovrumana ed imperiosa, 
chi; richiama l'uomo alla sua divina origine, e gli la pre- 
cetto di ritornare là, donde è disceso. Tutt'altra è la morale 
di Carlo Dartrin. Io non mi perito di dichiararlo: essa- è 
la inorale del bruto perfezionato, non dell'uomo, che aentesi 
fatto per un ordine di cose infinitamente superiore a! cor- 
poL'eo universo. Essa sì schiude come da suo germe primor- 
diale dagli istinti sociali animali, si svolge e si muove dentro 
la cerchia dell'animalità, e quivi si conchiude e finisce senza 
sollcTarsi più su. Ricordando le origini animalesche di sif- 
fatta morale, l'uomo rinuncierà di l^gieri a quella lotta tra 
lo spirito e la materia, tra il fuggevol piacere e l'immatabìl 
dovere, in cui tutta si pare la dignità di nostra natura, e si 
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acconcierà senza badar più che tanto a quella vita meccanica 
e tutta esteriore, che si risolve nel giuoco degli istinti e finisce 
nel nulla. L'autore è disceso nel mondo animale, e vi ha 
frugato per entro a fine di scoprirvi il fondamento primo 
della moralità umana. Ma se il principio dell'evoluzione, 
ch'ei prese per guida, ha tanto di virtù da trasformare le 
specie, perchè fermarsi nel regno dell'animalità, e non piut- 
tosto discendere più giù fino al regno vegetale, più giù an- 
cora sino all'infimo strato dell'universo visibile, al mondo 
inorganico minerale, anzi fino al niente ? 

La sua dottrina morale reggesi tutta quanta su questo po- 
stulato, che la specie umana origina da una specie animale 
di organismo inferiore, postulato, che alla sua volta presup- 
pone il principio della evoluzione illimitata. Bovesciato 
questo fondamento, cade da sé la sua morale insieme col po- 
stulato, a cui si appoggia. Noi instituiremo altrove (giacché 
non è qui luogo da ciò) la critica del principio generale del- 
l'evoluzione positivistica. Per ora dobbiamo tenerci paghi 
di poche considerazioni intorno ad alcuni punti della espo- 
sta dottrina. 

Avverto anzitutto, che l'autore, attribuendo ad alcune 
specie animali gli istinti sociali, ha snaturato il concetto 
jfbrmale della società, là quale riguardata nella sua essenza 
è convivenza di esseri razionali, che hanno coscienza della 
comunanza di specie, a cui tutti appartengono, opperò della 
comunanza del fine, a cui sono ordinati, ed al consegui- 
mento di esso fine cospirano con la conoscenza dell'intel- 
letto e la libera attività del volere. Tutte queste note essen- 
ziali alla società fanno assoluto difetto nei bruti. 

Vuoisi secondamente osservare, che il contrasto tra gli 
istinti sociali e le tendenze individuali, quale lo intende 
l'autore, il quale fonda la coscienza obbligatoria ed il do- 
vere nel predominio di quelli su queste, non è sostenibile, 
sia perchè non può essere stato voluto dalla natura, in 
faccia alla quale tanto vale la conservazione dell'indivi- 
duo, quanto la prosperità della specie, sia perchè non è 
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punto vero, com'egli pronuncia, che gli istinti sociali siano 
essi soli persistenti e sempre attuosi, mentre anche gli in- 
dividuali son pur sempre vivi ed urgenti allo stesso grado. 
Gli è vero, che il violento desiderio ad esempio della fame, 
quello della vendetta, della rapina, una volta satisfatti, tac- 
ciono per un po' di tempo; ma non è men vero, che lo 
stesso incontra di alcuni istinti sociali, quali ad esempio 
quelli dell'aggressione e della difesa nel comune pericolo. 
Avuto riguardo a questa persistenza e gagliardia eguale 
negli uni e negli altri, ed a questa comune necessità di ve- 
nire amendue satisfatti nelle loro esigenze, vuoisi ricono- 
scere, che anche il ricordo di un'azione passata, in cui qual- 
che tendenza individuale sia rimasta soffocata e compressa 
da un'istinto sociale corrispondente, può ingenerare quel 
senso di scontento, di cui parla l'autore. 

Viene una terza osservazione critica, che tocca il punto 
cardinale della dottrina darwiniana, voglio dire la trasfor- 
mazione degli istinti sociali nel senso morale, effettuata 
dallo sviluppo delle facoltà intellettuali, ossia dall'intervento 
della riflessione, la quale fa schiudere dalla socialità animale 
la moralità propria della specie umana (i). A me sembra, 
che questa evoluzione ideata dall'autore non regga alla 
critica, perchè egli ha attribuito alla facoltà conoscitiva 
un compito ed una virtù, che non le spettano punto, scam- 
biandola con la facoltà del libero volere. Certo è, che allo 
sviluppo della vita morale torna necessario l' intervento 
della intelligenza, ma essa non è potenza essenzialmente 
morale, opperò non ha virtù di conferire un carattere mo- 
rale a quelle azioni, che già non siano tali : essa rivela e 
ci apprende gli atti nostri quali già sono effettivamente in se 
stessi, cioè come indifferenti, o buoni o malvagi, ma non 

(1 ) « Un animale qualunque (egli scrive al capo terzo della sua 
opera L'origine dell'uomo) dotato di istinti sociali spiccati acquisterà 
inevitabilmente un senso morale od una coscienia, tostochè le sue 
facoltà intellettuali si saranno sviluppate allo stesso grado, o quasi 
che neiruomo ». 
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vale a mutarue la natura, trasformaudoli in morali, se sono 
indifferenti, in disòUeBti, se sono onesti. Per conseguente 
ponete pare, che gli istinti sociali animali, eie azioni cor- 
rispondenti vengano illuminati dalla luce della riflessione, 
non si trasformeranno punto in sensomorale ed in atti lode- 
voli o virtuosi per ciò solo, che diventano oggetto di cono- 
scenza. A costituire e conservare l'ordine morale si richie- 
dono due altre essenziali cagioni, che l'autore ha passato 
sotto silenzio, perchè non potevano trovar luogo cella sua 
teorica, voglio dire la libera volontà, cagione efficiecte della 
moralità umana, e l'Imperativo morale cagione esemplare 
di essa, tantoché non si dà atto moralmente buono o mal- 
vagio, che non rampolli dalla libertà e non apparisca con- 
forme contrario alla legge morale, con cui si raffronta. 
Ma se io so, che non posseggo il dominio di me medesimo, 
se io rifletto, che nel momento dell' azione passatoi a me 
falliva, e fallirà anche in avvenire la libera attività ne- 
cessaria a moderare la veemenza de! mio desiderio egoi- 
stico e aommetterlo alle esigenze dell'istinto sociale, non 
ho più ragione di attribuire un valor morale ad atti, che 
non sono personali miei proprii. Eppoi, perchè mai io 
debbo obbedire alle inclinazioni della simpatia e della be- 
nevolenza altrui, anziché seguire il violento impulso de' 
miei individuali istinti? Quale avvi legge morale autore- 
vole ed imperiosa, che mi obblighi a siffatto procedere? 
Forsechè la forza naturale, che mi porta a conservare e 
migliorare il mio esaere, non vale quanto quella, che mi 
inclina a fare il bene e la prosperità altrui ? E se nel con- 
flitto degli istinti individuali e dei sociali, gli uni si mo- 
strano di contro agli altri più gagliardi e pressoché indo- 
mabili, quella maggior gagliardia non viene forse dalla 
natura medesima ? Ed allora perchè insorgeremo noi contro 
le forze della natura? Mentre l'autore chiama malvagia e 
riprovevole un'azione contraria al bene altrui, non avremo 
noi eguale e contraria ragione di proclamare malvagia e 
rìproverole un'azione, che noi facessimo, opposta al bene 
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nostro personale? Manca adunque la legge obbligatoria e 
distintiva deU' onesto e del disonesto, egualmente che la 
libera volontà cagione efficiente dei nostri atti, i quali non 
rivestono il carattere della moralità se non sono effettiva- 
mente personali rampollando non dalla forza istintiva della 
natura ma dall'io conscio e libero di se. Il naturalismo, a 
cui s'informa la teorica dell'autore, è la negazione dell'or- 
dine morale perchè l'operare della natura essenzialmente 
si dispaia dall'operare della libertà : si è onesti o disonesti, 
perchè lo vogliamo, non perchè tali ci fa la natura. H 
concetto naturalistico, a cui qui accenno, già ci si era 
mostrato nella dottrina dello Stuart Mill, il quale muo- 
vendo dal determinismo universale aveva sentenziato pos- 
sibile un' indole buona o malvagia in forza di una serie in- 
dissolubile di avvenimenti, indipendentemente dalla nostra 
libera attività personale. Vedremo or ora, come lo Spencer, 
applicando il principio della evoluzione alla scienza del 
giusto e dell' onesto, sia riuscito al naturalismo siccome 
fondamento primo dell'ordine morale e della vita sociale. 
Il Darwin ci parla di un ideale futuro dell'umanità, in 
cui la virtù non costerà più né lotta, ne sacrificio, perchè 
gli istinti sociali domineranno sovrani e saranno senza la 
menoma fatica rispettati. Ma perchè non si lascia anche 
qui guidare dal suo principio dell'evoluzione illimitata fino 
a delinearci un'epoca lontana, ma sicura, in cui la nostra 
specie, da lui prima disumanata, trasumanerà fino a tra. 
smutarsi in un mondo di semidei, o divinità imperiture, 
un periodo palingenesiaco, in cui gli istinti sociali, origi- 
nariamente animaleschi, ed ora fatti umani, diventeranno 
celesti, anzi cesseranno di esser sociali? 

§ mi. — Herbert Spencer. 

Le due precipue forme della morale positivistica, l'uti- 
litarismo e l'evoluzionismo, sortirono in Inghilterra i loro 
più illustri rappresentanti, l'una nello Stuart Mill, l'altra 
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in Herbert Spencer, il quale svolse la sua dottrina segna- 
tamente neir opera inscritta / dati dell' etica, ossia le basi 
della morale evoluzionista, di cui tratteggierò qui la generale 
orditura,, toccandone i concetti dominatori. 

La retta condotta, oggetto della scienza morale, ad essere 
veracemente intesa e giustamente determinata, va riferita, 
siccome parte al tutto, alla condotta umana presa nel suo 
insieme; e siccome questa rientra alla sua volta in un altro 
tutto più esteso, qual è la condotta di tutti gli esseri viventi 
della natura, ragion vuole che da questa pigliamo le mosse 
per riuscire alla scientifica conoscenza di quella. Intesa 
nella sua più ampia generalità, la condotta sta nelPinsieme 
degli atti acconciati ad un fine, od anche nel successivo 
acconciamento degli atti al loro fine. La condotta morale 
dell'uomo non va argomentata dalla natura propria di lui, 
bensì logicamente dedotta dalla legge direttiva del vivente 
universo, di cui egli apparve uno spontaneo e graduale 
portato. Siccome i buoni o malvagi risultati del nostro 
operare non sono tali per accidente, bensì in virtù di un 
necessario effetto della natura medesima delle cose, così 
la scienza etica, rivolta a determinare quali forme della 
nostra attività producano necessariamente il buon essere, 
quali lo contrastino, deve attingere , dalla cosmologia le 
conclusioni, che diventeranno le leggi della nostra condotta, 
identiche originariamente colle leggi medesime delle cose, 
ed esprimenti perciò quel, che torna necessario non alla 
nostra esistenza soltanto, ma a tutti gli esseri viventi 
dell'universo. 

Ciò posto, la legge sovrana, che governa la vita di tutto 
il cosmo, e per conseguente anche quella dell' uomo, è la 
evoluzione, ed alla luce di essa fa di mestieri contemplare 
la condotta cosmica in generale e la umana in particolare. 
Tenuto ben fermo che la condotta genericamente intesa 
risiede nellb acconciare le operazioni ad un fibae, chiaro si 
scorge che essa verrà a specificarsi in guise diverse ed 
4i88umerà forme progressive sempre più elaborate a mano 
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a mano che esso acconciamento maggìOFmente si amplia i> 
si consolida. Lasciando da banda qnei viventi di struttnrià 
cosi semplice ed imperfetta, eke diirebbesi non operino per 
un fine determinato, un primo grado di condotta apparisce 
in quegli esseri, che adattano le loro, azioni alto seopo di 
assicurare la continuità delta loro attività e compire la 
vita individuale senza progredire più oI%re. Una forma di 
condotta più sviluppata e meglio elaborata mostrano quelle 
classi animali, il cui operare ha per risultato finale <|uello 
di allevare la prole ed assicurare la conservazione della 
specie. Una terza guisa di condotta, anzi la più elevata, 
che abbraccia e compie le altre due, riscontrasi in quei 
viventi, i quali pur mentre rivolgono il loro operare al 
duplice scopo di assicurare la conservazione della loro 
individualità e della specie, cui appartengono, non impe- 
discono che gli altri individui procedano al conseguimento 
del loro fine. Siffatta è la condotta propria dell' uomo, la 
quale però è ancor essa suscettiva di progressivo sviluppo 
in ciascuna delle tre forme succennate, come ha un limite 
finale, oggetto della sua perfezione. Prima però di delineare 
il tipo di perfezione, in cui va a raccogliersi T evoluzione 
della moralità umana, giova determinare il concetto della 
buona condotta e della malvagia, quale consegue dalle cose 
discorse. 

Certo è, che buoni o malvagi vanno appellati gli atti, se- 
condochè rispondono o no al fine, a cui il vivente li accomoda, 
Val quanto dire secondochè favoriscono od osteggiano la 
vita dell'individuo o de' suoi simili. Ma la vita medesima 
è poi essa stessa un bene, come sostengono gli ottimisti,, 
od un male come pretendono i pessimisti? Tutti conven- 
gono, che essa va riconosciuta un bene od un male, 
secondochè apporta o no un aumento di s^isazioni piace- 
voli, opperò anch'essa la condotta va dichiarata buona o 
malvagia secondochè £Eivorisce o contraria la vita, ossia 
secondochè la somma dei su(h risultati è piacevole o pe- 
nosa. Or bene, se pongasi mente alta natura propria del- 



' 



c^. 



— i05 — 

l'essere sensitivo^ ti si scorge, siccome condizione essen-. 
ziale del suo STÌluppo, che gli atti grad0voli sono ad un, 
tempo favorevoli alla sua vita, come gli sgradevoli la di- 
sperdono e la distru^ono. Forza è quindi arguirne, che 
la condotta umana è moralmente buona se il complesso, 
de' suoi atti procaccia piacere air individuo operante, od 
a' suoi simili, od all'uno ed agli altri ad un tempo, mal^ 
vagia nel caso contrario. Il piacere, sia esso nostro pro- 
prio od altrui, sia presente o futuro, di tale o tal altra 
specie, è l'elemento essenziale, che sta in fondo ad ogni 
concetto di morale. V'ha chi ripone la moralità dell'umano 
operare nella perfezione, e chi nella virtù, chi nella bea- 
titudine della vita fìitura, chi in certe intuizioni naturali 
ed originarie; ma se ben si riflette, in fondo a tutte queste 
diverse dottrine giace siccome loro comune fondamento 
l'idea di uno stato gradevole de] sentimento, tantoché ci 
torna impossibile il formarci concetti morali escludendone 
la nozione di un piacere qualunque, come non ci riesce 
concepire un oggetto senza la nozione dello spazio. 

Ritornando allo sviluppo progressivo della buona con- 
dotta umana, della quale abbiamo or ora fermato il giusto 
concetto, esso ci si manifesta come indeclinabile e neces- 
sario in virtù di quella necessità medesima, che stringe 
ogni vivente ad acconciarsi il meglio che gli fia possibile 
al suo ambiente esteriore, che è condizione essenziale della 
sua medesima esistenza. Il progresso umano non è un for- 
tuito accidente, bensì una necessità naturale, ed i can- 
giamenti successivi dell'umanità emèrgendo dalla legge 
fondamentale della natura organica metteranno capo in- 
&llantement6 alla perfezione dell'uomo, sicché l' immoralità 
scomparirà un giorno dal mondo. Ora in che va riposta 
questa perfezione, a cui si arresterà come a suo termine. 
&iale l'evoluzione morale? 

Ewi una legge, che non si avvera soltanto nella specie 
umana, ma riscontrasi e£fettuata in tutta la natura, e 
della quale il movimento normale delia moralità, che in- 
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tendiamo di determinare^ non è che un caso particolare. 
Essa è la legge suprema deirequilibrio finale, in cui vanno 
a comporsi i ritmi e le oscillazioni continue, che agitano 
la condotta di tutti i viventi della natura, e degli uomini 
in particolare, equilibrio, che è Tespressione delia vita com- 
piuta, ossia del perfetto acconciamento all'ambiente este- 
riore. A tal uopo la scienza morale abbisogna di un criterio 
per giudicare della condotta umana veramente perfetta e 
compiutamente disvolta. Criterio siffatto non va riposto, 
come sostengono i teologi, nella volontà di Dio rivelata o 
soprannaturalmente nei libri sacri, o naturalmente nella co- 
scienza religiosa; come pure non va collocato nella sovrana 
autorità politica, ossia nelle leggi dello Stato, e neanco, secon- 
dochè vogliono gli intuizionisti trascendentali, nelle idee in- 
nate del giusto e deironesto in noi impresse da Dio medesimo 
come facoltà originarie, perchè il giudicare buone o malvagie 
certe azioni in virtù di un lume a priori, o di una coscienza 
che ci viene dalFalto, indipendentemente ed anteriormente 
ai risultati piacevoli o dolorosi, a cui esse riescono, è un 
disconoscere le necessarie relazioni tra le cagioni ed i loro 
effetti. Pili si accostano alla verità i seguaci deirutilita- 
risme, i quali giudicano la bontà o malvagità delle azioni 
dai loro benefici o sinistri effetti, ma essi non abbracciano 
la verità tutta quanta, perchè non riconoscono il principio 
di causa in tutta Tintegrità sua, essendoché le norme di- 
chiarative delle buone e delle male azioni da loro proposte 
sono generalità empiriche raccolte mercè Tinduzione dalla 
x)sservazione di più casi particolari, opperò non sono ne- 
cessarie e certe, perchè Tesperienza ci apprese bensì, che 
a tali determinati atti seguono tali danni o vantaggi, ma 
non ci assicura punto, che debbano conseguirne di neces- 
sità e ne conseguiranno senza fallo anche per Tavvenire. 
Nessuno adunque dei sistemi fin qui accennati, il teologico, 
il politico, l'intuizionista, Tutilitario, risponde perfettamente 
«irintento, perchè si mostrano più o meno viziati dal co- 
mune difetto di misconoscere il vincolo necessario tra le 
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cause e gli effetti, ossia tra le azioni nostre ed i loro ri- 
sultati, e tengono un processo empirico induttivo, mentre 
il criterio della retta condotta va logicamente dedotto dalla 
conoscenza di esso vincolo. Il criterio adunque, che an- 

f diamo rintracciando, va riposto nel rapporto di causa e di 

I ^ e£fetto, stabilito per via di deduzione. 

I Or qual è T effetto finale, a cui intendiamo di riuscire 

operando? Non altro di sicuro, se non la massima felicità 
di tutti e di ciascuno. Uopo è adunque inferirne, doversi 
dichiarare buona ogni azione, che tenda a produrre tale 
effetto, malvagia ogni azione contraria, essendoché il no- 
stro operare è mai sempre rivolto al nostro buon essere, 
ossia al piacere, siccome a suo fine supremo. La scienza 
morale non può pretendere al titolo di vera e salda scienza 
finche si arresterà ad induzioni meramente empiriche, ad 
osservazioni più o meno generali intorno le nostre azioni, 
invece di* posare i suoi pronunciati sulFimmutabil principio 
di causalità e sulle sue logiche deduzioni. Certamente essa 
non può sollevarsi tant'alto e rinvenire il suo principio 
inconcusso e vero senza avere prima attraversate le fasi 
del suo sviluppo ed essere stata preceduta, come da sue 
condizioni preparatorie, dalla fisica, dalla biologia, dalla 
psicologia e dalla sociologia, essendoché la condotta umana 
presenta delle attinenze col mondo inorganico ed inani- 
mato, colla natura vivente ed animata, coi fenomeni psi- 
chici e col mondo sociale, ond'é che non può essere vera- 
cemente compresa se non è contemplata e studiata sotto 
tutti questi moltiformi aspetti. 

Che se va riguardata come moralmente buona quella 
condotta, la quale procaccia come che sia un piacere al- 
l'operante, malvagia quella, che gli infligge un qualunque 
siasi dolore, abbiamo ragione di reputare siccome assolu- 
tamente buono e retto quell'atto, il quale produce un pia- 
cere onninamente puro, cioè scevro da ogni pena. Vuoisi 
perciò far luogo a due guise di moralità, assoluta Tuna, 
relativa l'altra, aventi per oggetto quella la condotta per- 
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fetta, questa la imperfetta, avvertendo che nelle presenti 
condizioni della società la moralità assolata deve rimanersi 
allo stato di un puro ideale, di un semplice desiderio, e 
che l'uomo deve tenersi pago di una condotta relativamente 
buona, cioè la meno malvagia fra le possibili. Però la mo- 
ralità, che chiamiamo assoluta^ non va intesa in senso meta- 
fisico o trascendentale, come se essa valga p^ un ordine 
di cose diverso dal nostro vivente universo ed astraziou 
fatta dall'umanità tutta quanta, bensì perchè vale per tutti 
gli uomini di ogni secolo e regione, e perchè è necessaria 
conseguenza di quella legge suprema, che governa tutti 
gli esseri viventi dell'universo da noi conosciuto, inducen- 
doli ad acconciarsi nel più perfetto modo possibile al loro 
ambiente esteriore. Ciò vuol dire, che per moralità asso- 
luta bassi ad intendere ciò, che è assolutamente buono per 
noi e per tutti i viventi, di cui abbiamo esperienza, non 
quel, che è tale in sé, e per tutti gli altri esseri possibili, 
di cui nulla sappiamo. Le leggi supreme della vita dell'u- 
niverso e le condizioni medesime della vita sociale ci ri- 
velano alcuni principii fissi ed essenziali ad ogni società 
umana, i quali costituiscono appunto la moralità assoluta, 
perchè limitano l'attività dell'individuo per guisa che l'u- 
manità possa raggiungere il sommo di felicità possibile, 
mentre all' infuori di essi non si dà vita perfetta né per 
l'individuo, né per la società. La somma felicità e perfe- 
zione, termine della moralità assoluta, aspirazione dell' u- 
manità futura, emergerà dal perfetto acconciarsi di ciascun 
uomo alla vita sociale, che è il suo ambiente vitale, ossia 
da quel finale equilibrio tra le condizioni della vita indi- 
viduale e quelle della vita sociale, da quell' armonia tra 
le necessità esteriori delle cose e le necessità interiori per- 
sonali, in cui l'individuo sarà tutto quel, che debb'essere 
per il bene della società, e la società sarà qual debb'essere 
pel bene dell'individuo, sicché ciascuno affermi e sostenga 
i proprii diritti rispettando gli altrui e spieghi in ogni 
senso la sua libera attività individuale senza venir meno 
alla simpatia e benevolenza verso gli altri. 
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Cosi intesa^ la scienza morale abbraccia nell'ampia sua 
cerchia tutta la nostra vita nella sua duplice forma indi- 
viduale e sociale, privata e pubblica, interiore ed esteriore. 
Di qui un doppio ordine di norme direttive della nostra 
condotta: le une riguardano quelle azioni, che vanno giu- 
dicate nei loro rapporti col nostro buon essere individuale 
disgiuntamente dal bene altrui, le altre concernono le a- 
zioni, che vogliono essere apprezzate nelle loro attinenze 
col buon essere altrui disgiuntamente dal nostro. Si è al- 
trove avvertito, che Fumana condotta va distinta in per- 
fetta od assoluta ed imperfetta o relativa. Quanto alla 
' nostra vita individuale, la moralità assoluta ha adempiuto 
il suo compito allora che, rilevata in ciascuno di noi resi- 
stenza di bisogni comuni e generali sempre imperiosi e 
durevoli, ha dimostrato Tobbligo di satisfare alle loro esi- 
genze. Ma se pongasi mente a que' bisogni affatto proprii 
di ciascheduno^ i quali variano secondo le nostre perso- 
nali tendenze e le condizioni mutabili di ciascuna società, 
torna impossibile formolare un insieme di norme sicure, 
che ci dirigano a satisfarle per conseguire il nostro buon 
essere. Passando alia condotta esteriore o sociale, anche 
qui vuoisi distinguere la condotta perfetta, oggetto della 
moralità assoluta, e la condotta imperfetta oggetto della 
moralità relativa. La scienza può sibbene porgerne il con- 
cetto delle azioni assolutamente giuste ed assolutamente 
benefiche, che ciascuno deve agli altri, ma non vale a 
somministrarci norme immutabili e sicure per discernere 
i vari gradi, di cui è suscettiva la giustizia e la beneficenza 
relativa, giacché le contingenze sociali, da cui entrambe 
dipendono, variano alFinfinito e sfuggono ad ogni fermo 
iipprezzamento. La misura del nostro operare a tale ri- 
guardo va abbandonata alla prudenza ed al senno pratico, 
giacché nella più parte dei casi è giocoforza rimaner 
contenti ad un modo di operare il meno malvagio possi- 
hile. 
Finqui la moralità venne contemplata in riguardo og- 
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Però noB pago di avere scorta e liun^gia;ta questa verità, 
iae esagerò il valore a segno da alteraime l'i&dole nativa 
e trasmutarla in soieiane eifore; giacché ogni concetto er- 
roDeo, r^uardato nei suo intimo fondo^ à niente più che 
una verità sbabata fuor de' s«<m naturali confini. Dal 
concetto specifico della condotta inorale umana risaJendo 
col pensilo al concetto generico della condotta comune a 
tutti i viventi del sensibile universo, questa ei ripose nel- 
rinsieme degli atti successivamente acconciati al loro fine, 
ma siccome altri esseri non riconosce all'infuori di qwelli 
che compongono la fisica circostante natura, perciò o^i 
guisa di condotta, e conseguentemente anche quella mo- 
rale umana si comporrà di atti essenzialmente fisici, in- 
sieme coordinati ad un fine egualmente fisico, con questo 
solo divario, che Toperare proprio delFuomo mira al du- 
plice scopo di assicurare la prospera conservazione di se 
medesimo e della propria specie senza punto impedire 
agli altri esseri il conseguimento del loro fine. Di tal 
modo egli venne a rinchiudersi dentro la cerchia del 
mondo materiato senza uscirne più mai, e quivi gli parve 
di avere scoperto le prime origini delFattività etica e la 
ragione dell'ordine morale. Disconosciuta Tindole razionale 
deiruomo confuso col mondo fisico esterno, assoggettata 
la sua attività volontaria all'impero ineluttabile delle leggi 
cosmiche, anziché ad una norma ideale superiore al cosmo 
ed all'umanità, eccoci riapparire per altra via esott'altra 
forma quel naturalismo, che già ci venne notato nella dot- 
trina morale del Darwin. 

Il concetto della necessità fisica domina tutta quanta la 
teorica dell'autore e vi soppianta per contraccolpo ogni 
concetto attinente all'ordine morale. Il piacere, posto come 
termine finale dell'umano operare, non può conferirgli ve- 
runa guisa di bontà morale, perché ad esso si corre per 
impeto cieco ed irrefrenabile di natura, non per libera 
elezione di volere : meta del fatale istinto, il piacere non 
può essere oggetto proprio del dovere, come il dolore sarà 
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«ua S7eiitiira da deplorare, non ana colpa da detestare. 
L'autore immagina un remoto avvenire, in cui l'evolu- 
zione morale andrà a conchiudersi in un perfetto equilibrio 
tra la felicità di ciascuno e quella di tutti, e l'immoralità 
«comparirà dalla terra. Ma se questa perfezione finale del- 
l'umanità futura da lui ideata è, in sua sentenza, una ne- 
cessità conseguente dalla legge fondamentale della natura 
oi^anìca, l'obbligazione morale convertesi in un concetto 
illusorio od irrazionale, essendoché tanto varrebbe lo ab- 
bandonarsi, passivi automi, al potere ineluttabile delia 
natura fisica universale, anziché adoprarsi con fermo pro- 
posito e colla coscienza del dovere all'adempimento della 
sovrana legge morale. E strano davvero, cbe io abbia a 
riconoscermi moralmente obbligato ad adoperare confoi-me- 
mente alle intuizioni impresse nel mio organismo dalle 
passate generazioni, mentre mi viene insegnata, che le 
Azioni mie, egualmente che quelle delle genti trascorse, 
«ono un necessario risultato del mondo circostante. Au- 
«h'essa la sanziono, del pari che i' obbligazione morale, 
riesce ad un non senso; poiché, quando l'autore sentenzia, 
che i singoli uomini e le nazioni, che contraddicono ulta 
legge universale della natura fisica, ne pagano il fio Rcom- 
parendo dalla scena sociale, e quei che si conformino al 
corso ascendente dell'evoluzione cosmica, fioriscono e .^ran- 
deggiano, io domando : qual colpa evvi da punirsi in quelli, 
se non sortirono da natura la vigoria necessaria per ac- 
conciarsi all'ambiente vitale, che li accoglie, qual merito 
vi ha da premiarsi iu questi, se nacquero forti » potenti 
per seguire la corrente dello sviluppo cosmico? Kon chia- 
meremo noi con migUore ragione sventurati anziché rei i 
primi, fortunati piuttosto che lodevoli ì secondi? O meglio 
ancora non diremo noi, che la stessa natura legislatrice 
venga con ciò a punire o premiare se medesima, siccome 
c^uella che agli uni ha niegato quell'energia di vita, che 
ha concesso agli altri? Ed allora che dire mai di una ^^an. 
sione, la quale va a gravitare sul legislatore? 
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Che se dall'ordine oggettivo della moralità discendiamo 
al soggetto amano operante, anch'esso ci apparisce schiavo 
della necessità, che domina la natura, fisica. In sentenza 
dello Spencer la &coltà morale non inesiste punto nel- 
Puomo, come uno dei costitutivi della sua essenza, ma è 
&coltà meramente avventizia, che gli sopravviene dallo svi- 
luppo cosmico; e (quel, ch'è più) sta essenzialmente inse- 
diata nel nostro fisico organismo, quale ce l'hanno foggiato 
i nostri progenitori. Se adunque niente posseggo di vera- 
mente mio, perchè tale io sono, quale mi hanno organato 
i secoli, che furono, e le stesse intuizioni del giusto e del- 
l' onesto giacciono in me preformate dall' esperienza delle 
trascorse generazioni, la quale non mi consta se sia stata 
condotta a dovere, ne consegue che neanco l'operare sarà 
personale mio proprio, né più debbo essere tenuto in conto 
di soggetto morale. Oltre a ciò la mia condotta oscillerà 
sempre mal ferma tra una moralità relativa con^battuta 
dal cozzo delle mutevoli contingenze, e la moralità asso- 
luta, la quale rimarrà sempre un vanissimo sogno ed un 
ideale disperato, perchè la contraddizione non consente che 
l'assoluto germini e si svolga dal relativo. 



CAPO OTTAVO. 
Il positivismo e l'evoluzionismo. 

L'evoluzione è un fatto ed un concetto, che tiene gran 
Campo nel cosmo vivente e nelle discipline biologiche, ma 
che varcando i suoi limiti naturali si è oggidì trasformato 
in evoluzionismo, e questo sistema trapassando dal campo 
delle scienze della natura in quello della psicologia, della 
morale, della pedagogia e della sociologia, ha omai invasa 
tutto il regno della filosofia. L' evoluzionismo è la gran 
parola ripetuta di bocca in bocca dai pensatori contempo- 
ranei, tantoché non ti è omai dato di muovere un passo 
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nella cercbia del s^ere senza trovarti di fronte ad un 
problema eToluzionista. Iq si&tta condizione di oose im- 
porta aBBoi il sapere, se le sorti della nostra esist^iza 
siano tfoa^ sono pronmuàate dall'evoliuionismo, se cioè le 
nostre prime origini si nascondano aella brata ed inani- 
mata matma, o ae non piuttosto siamo per eccellenza di 
natura chiamati ad immortali destini. È dovere indeclina- 
bile della critica il sentenziare, se sia conferme a ragione 
un sistnna siffatto. 

Giova anzi tatto aws^ire, che i positivisti non sono 
tutti concwdi di fronte aH'erolnzìoniBmo. A ragion d'e- 
sempio Angusto Comte non può venire schierato fra gli 
evoluzionisti, siccome quello, che ammette sei ordini dì 
fenomeni essenzialmente distinti ed irreducibili, i quali 
non si svolgono gli nni dagli altri, ma si succedono sol- 
tanto esteriormente. Egualmente Io Stuart Mill, il quale 
niega ogni cagione efficiente e riduce il principio di cau- 
salità ad una succeesìone esteriore di un fenomeno ad un 
altro, è dalla logica condotto a rigettare ricisamente i^ni 
guisa di evoluzione, siccome quella, che esige una interior 
connessione tra gli edeeri ed i fenomeni, che si disvolgono. 
Per contro lo Spencer ed il Bain appariscono arditi e 
schietti propugnatori dell' evoluzionismo, il quale domina 
da cima a fondo in tutte te loro opere. Oltreché vuoisi os- 
servare, che i materialisti in generale professano pressoché 
tutti l'evoluzionismo; eppure i positivisti, se ti rimani alle 
loro asserzioni senza indagare più che tanto, si pronun- 
ciano rìcisamente contrarli al materìalisioo, segnatamente 
lo Spencer. Cosi abbiamo dall'un lato i materialisti seguaci 
dell'evoluzionismo, dall'altro i positivisti, di cui altri Io 
professano senza punto essere materialisti, altri lo riget- 
tano senza cessare di essere positivisti. Ecco quindi neces- 
sità di chiarire il concetto di evoluzione a fine di dissi- 
pare <^i equivoco ed apprezzare secondo verità il sistema, 
di cui teniamo discorso. 

A determinare con giustezza il concetto di evoluzione 



uopo è divisare anei ogni cosa i differenti aspetti, che ci 
presenta. E primamente gli è evidente che non si ah, 
evoluzione senza on soletto, che si evolva: e qui soi^ 
spontanea la dimanda: questo soggetto è sostanza o fe- 
nomeno? E se sostanza, è l'Essere assolato, come sostiene 
l'Hegel, od il finito e relativo? Ed in questo secondo caso, 
è sostanza materiale o spirituale? E se materiale, è inor- 
ganica od organica e vivente? Secondamente l'evoluzione 
importa au esordio, un processo ed un fine. L'esordio è 
lo stato virtuale del soggetto, che precede il sao eeplìca- 
mento, il che si esprime dicendo che l' embrione è l' ani- 
male in miniatura, la ghianda contiene la quercia. Qui ci 
troviamo di fronte al problema delle origini: risalendo ai 
primordii del cosmo, i germi primitivi, da cui si svelerò 
per longo ordine di secoli i viventi, originarono dalle 
forze fisiche della materia inorganica, o da un atto crea- 
tivo divino, o da virtù misteriosa di generazione sponta- 
nea? Quanto poi al processo della evoluzione, è esso limitato, 
cioè ristretto a semplici mutamenti di modi e forme, od 
illimitato fino a trascendere la misura dell'essenza? E suc- 
cessivo nel senso, in cui lo Stuart Mill int«nde la produ- 
zione dei fenomeni, o consecutivo nel senso del principio 
dì causalità universalmente inteso? E lento ed insensibile 
a segno da ammettere le forme equivoche intermedie tra 
le progressive specie di esseri o di fenomeni, oppure è 
violento si, che si manifesti sotto forma dì rivoluzione? E 
meccanico e cieco, oppure intelligente? Ed in quest'ultimo 
caso è intelligente nei suoi risultati finali od altresì in se 
stesso, si che Io sviluppo dell'essere sia governato da un 
pensiero o proprio dell'essere stesso, o superiore e trascen- 
dente? Per ultimo viene il fine dell'evoluzione; ed anche 
qui si dimanda, se essa non abbia né scopo a cui sia ri- 
volta, né termine, in cui si raccolga, abbandonata in balia 
del caso e stemperata in cangiamenti, che si avvicendano 
senz'ordine di sorta, oppure intenda ad un ideale dì per- 
fezione. Tali sono i di^renti aspetti, sotto cui si presenta 
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Eccone lo schema sinottico: 
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Ciò posto, Tevoluzione pare a me si possa definire Tam- 
pliamento dinamico del vivente finito, che esordiendo dalla 
sua unità virtuale procede razionalmente come a suo fine 
alla propria perfezione entro i limiti della sua essenza. 
Giusta il senso di questa definizione, l'evoluzione ha per 
soggetto non meri fenomeni disgiunti dalle loro sostanze, 
ma esseri sostanziali insieme coi loro fenomeni, non Tes- 
sere assoluto, ma le sostanze finite e relative, e queste non 
già inorganiche ed inanimate, ma viventi o di vita razio- 
nale o di vita fisiologica, ed ecco perchè la dico amplia- 
mento dinamico, cioè rampollante dalT interiore attività 
deiressere per distinguerlo dairampliamento meccanico od 
esteriore, proprio dei corpi inorganici, che crescono per 
sovrapposizione di parti. Àncora, chiamai unità virtuale 
Tesordio dell'evoluzione, per significare quale sia la forma 
primordiale del vivente, come purè ho affermato, che l'e- 
voluzione segue un processo razionale, lento o graduale, 
consecutivo e limitato dall'essenza del soggetto ed è indi- 
ritta ad un fine ideale riposto nella perfezione di esso. 
Gli è evidente, che la proposta definizione abbisogna di 
essere dimostrata^ siccome quella, che ad essere vera pre- 
suppone già risolti in un senso determinato i problemi 
precipui, che abbiamo veduto spuntare dagli aspetti mol- 
teplici del concetto di evoluzione. Prima però di porre in 
sodo la verità di essa definizione giova raccogliere il prin- 
cipio o la legge di evoluzione, quale emerge dal concetto 
definitivo di essa, enunciandolo con questa formola: L'uno 
si svolge nel molteplice, od in altri termini: l'indetermi- 
nato si determina, l'identico si diversifica, il medesimo si 
differenzia. Alla luce di questo principio il primo individuo 
vivente in ciascuna classe di esseri ci apparisce una unità 
sostanziale, che si svolse in una molteplicità di altri indi- 
vidui ad esso simili originando la specie;* egualmente cia- 
scuno degli individui componenti la specie svolge l' unità 
virtuale ed implicata della sua essenza in una molteplicità 
progressiva di forme e di manifestazioni fino al massimo 
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possibile esplicamento dell' esser suo. Che se ne piaoe ri* 
cercare la ragione del formolato principio di evoluzionei 
uopo è risollevarci ad un principio superiore, quale à 
quello della Dialettica universale, cosi enunciato : L' uno 
pone il molteplice ed il molteplice coesiste nelFuno. H 
verbo pone ha significazione più ampia che non l'altro 9i 
svolge, essendoché, mentre questo conviene soltanto agli 
esseri viventi finiti, quello conviene altresì all'Essere infi* 
nito, il quale pone^ cioè fa esistere i molteplici finiti cau- 
sandoli, senza punto svolgersi nei medesimi. 

Posta e chiarita la definizione della evoluzione, formo- 
lato il principio generale, che la governa, procediamo alla 
disamina delle dottrine ad essa contrarie, che possiamo 
designare col nome comune di evoluzionismo. Dalla loro 
critica apparirà se abbiasi o no a tenere per vera la pro- 
posta definizione. 

Chiamo evoluzionismo ogni sistema, che spieghi 1' uni- 
versalità delle cose derivandole le ime dalle altre merco 
un processo indefinito ed illimitato. Questi due ultimi ag- 
giunti di indefinilo e di illimitato costituiscono le due note 
precipue dell'evoluzionismo, che sono la differenza di mero 
grado e la negazione dei limiti distintivi delle essenze. La 
prima di queste due note riscontrasi segnatamente nel 
panteismo, il quale non riconosce fra gli esseri molteplici 
veruna differenza essenziale e qualitativa ma semplice- 
mente graduale e quantitativa, riguardando l'universalità 
delle cose e delle idee quali gradazioni e manifestazioni 
progressive di Dio. La seconda nota apparisce spiccata 
nella Dialettica hegeliana, la quale procedendo col per* 
petuo ritmo della tesi, dell' antitesi e della sintesi, pone 
un termine, che negando tosto se stesso esce fuori dei 
proprii limiti chiamando il suo opposto, e con esso s'iden- 
tifica in un terzo termine superiore che ripete lo stesso 

ritmo. 

Queste due note dell'evoluzionismo genericamente inteso 
ne danno ragione di specificarlo in dinamico e statico, se^ 



— 420 — 

ic^ndo il vario prevalere dell'una o dell'altra. Queste due- 
guise di evoluzionismo ci verranno più facilmente intese- 
e meglio chiarite, quando si ponga mente, che l'universo 
può venire contemplato o nel suo successivo formarsi e 
diventare, o nel suo essere compiuto o definitivo, vai 
quanto dire o nel procèsso della sua evoluzione, o nei 
termine della medesima. Sotto il primo riguardo hassi l'e- 
voluzionismo, che io denomino dinamico, e piglia più pro- 
priamente aspetto di trasformismo; sotto il secondo punto 
di vista viene l'evoluzionismo da i^e appellato statico, e 
ci mostra gli esseri ed i fenomeni siccome connessi mercè 
una continuità siffattamente indefinibile da non potervisr 
scorgere un punto stabile e sicuro^ dove termini la forma 
precedente e cominci la seguente. Di che si scorge più 
chiaro, come in quest'evoluzionismo statico si mostri se- 
gnatamente la nota riposta nella negazione dei limiti di- 
stintivi delle specifiche essenze, mentre in quello dinamico 
prevale l'altra della mera differenza quantitativa o di grado 
fra i vari ordini delle cose. 

§ I. — Evoluzionismo dinamico. 

Pigliando primamente ad esame il trasformismo, siccome 
l'evoluzione, giusta l'avvertenza fatta superiormente, ha 
per soggetto, secondo gli uni, sostanze od esseri sussistenti, 
secondo gli altri, meri e nudi fenomeni disgiunti dalle loro 
effettive sostanze, cosi il trasformismo viene di per sé a 
dipartirsi in due specie corrispondenti. Che se si avverta^ 
che gli esseri sostanziali, riguardati siccome il soggetto 
dell'evoluzione, possono aversi o come l'Assoluto e l'Infi- 
nito, come gli esseri relativi e finiti, avremo nel prima 
caso il trasformismo dell'Assoluto, nel senso panteistico in 
generale ed hegeliano in particolare; nel secondo caso il 
trasformismo della specie sostenuto da Lamarcke e dai 
Darwin. 

Contro il trasformismo panteistico hegeliano io argo- 
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mento di tal modo. Le forme evolutive dell'Assoluto o gli 
sono necessarie eiffattameote da appartenere all'essenza 
■tessa di lui, o vanno tenute siccome accidentali ed estrin- 
seche alla sua natura. Nel primo supposto ci troveremmo 
di fronte all'assurdo, che >' relativo i fAitolulo, essendoché 
le forme successive, per cui esso discorre, riguardate l'una 
in rispetto all'altra, son relative tutte e mutahili scompa- 
rendo le precedenti ed inferiori nelle susseguenti e supo- 
rìori. Dal secondo supposto poi ne conseguirebbe, ohe 
l'evoluzione essa stessa più non avrebbe una vera e ne- 
cessaria ragione di essere. Secóndamente mi par bene di 
avvertire che l'Assoluto hegeliano, allorché esce dalle pro- 
fondità del suo essere ed inizia il suo esplicamento, è an- 
cora destituito di ogni conoscenza ed attività razionale, e 
solo allora possiede il consapevol pensiero e la libertà dello 
spirito, quando è pervenuto al termine del suo sviluppo. 
Ciò vuol dire, che non è già la mente quella, che governi 
l'universo (come pur sentenzia il pensatore tedesco), ma 
che l'evoluzione del mondo è dominata da una cieca fata- 
lità, e l'ordine cosmico riesce inesplicabile. Ancora io 
dimando: l'AesoIuto contiene esso germinalmente tutte le 
deterroinazioni molteplici, che spunteranno nel processo 
della sua evoluzione, oppure è originariamente una unità 
onninamente vuota, una mera possibilità affato indistinta 
ed uniforme? Nel primo caso non è pia l'essere nulla, 
ossia l'assotutamente indeterminato, quale Hegel Io conce- 
pisce, nel secondo caso non ha in eè la ragione delle mol- 
teplici ed infinite forme, che rivestirà nel suo sviluppo, es- 
sendoché meno dot, quod non habel. 

Dopo il trasformiamo della sostanza assoluta vien quello 
delle sostanze relative, giusta il quale le specie viventi' 
cangiano a segno da deporre a poco a poco la loro costi- 
totiva natura e le une diventare te altre disvolgendosi 
tatte quante da un tipo unico primitivo, il quale alla sua 
Tolta emerse dal lavorìo delle ibrze inorganiche universali, 
n problema dell'evolnzione delle specie venne dai più ce- 



lebrì naturalisti variamente inteso e risolto secondo il 
vario concettOi che si formarono della specie stessa. Linneo 
muovendo dal principio, che il simile genera sempre il suo 
simile, definiva la specie una serie di individui nati gli 
uni dagli altri sempre simili e solo di più in più nume- 
rosi, e conchiuse alla immutabilità delle specie. « Species 
tot sunt, quot diversas formas ab initio produxit infìnitum 
Ens... Species tot sunt, quot diversae formae seu stru- 
cturae hodienum occurrunt (,ì) ». Il Buffon definiva la 
specie una costante successione di individui simili e ripro- 
ducentisi; e siccome riponeva questa loro simiglianza od 
impronta di ciascuna specie in un tipo, i cui tratti prin- 
cipali rimangono incancellabili, mentre i tratti accessorii 
vanno variando, quindi ei riconosceva nella specie una 
variabilità limitata. In sull'aprirsi del nostro secolo La- 
marcke, gittandosi all'estremo opposto di Linneo, ed esa- 
gerando il concetto di Buffon, sostenne la variabilità illi- 
mitata della specie, variabilità da esso lui inchiusa nel 
concetto definitivo della medesima. In tempi a noi più 
vicini questi differenti concetti della specie e della sua 
o immutabilità o variazione vennero ripresi e rinnovati 
dal Cuvier, dal Jeoffroy S. Hilaire, dal Darwin, dallo 
Spencer e da altri. U Cuvier definiva la specie una riu- 
nione di individui discesi gli uni dagli altri o da parenti 
comuni, e da quelli che loro rassomigliano quanto essi si 
rassomigliano tra di sé : di che egli arguiva Timmutabilità 
assoluta della specie e la loro prima origine da Dio, la- 
sciando scritto, che « fra i differenti sistemi riguardanti 
Torigine degli esseri organati nessuno ve ne ha cotanto 
inverosimile, quanto quello, che apiega il sorgere successivo 
dei loro diversi generi mercè svolgimenti o metamorfosi 
^aduali (2) », Altramente pensava il suo avversario Jeof- 
froy Saint-Hilaire, il quale muovendo dal principio, che 



(i) Philosophia boUuuca, ediz. 2% $ 457. 

(2) Ricerche sugli ossami fossili^ t. 3, pag. 297, ediz. 3« 
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tutti quanti gli organismi e viventi e trapassati sono fog- 
giati sopra uno stampo comune ed uniforme, da lui deno- 
minato unità di composizione, e che perciò tutti gli organi 
apparentemente diversi si risolvono radicalmente in un 
medesimo ed unico organo, conchiudeva, che le diverse 
specie viventi vanno riguardate siccome evoluzioni di un 
unico disegno originario dovute ai cangiamenti dell'am- 
biente. 

jQ princìpio dell' illimitata e progrediente variabilità 
delle specie venne ai di nostri professato e svolto sotto 
nuova forma da Carlo Darwin, il quale però confessa egli 
medesimo, in sul bel principe della sua opera L* origine 
delle specie per elezione naturale, che il germe della sua dot- 
trina preesisteva implicato in quella di Lamarcke. Infatti 
quest'illustre naturalista francese, guidato da un concetto 
della specie suo proprio, e dall'analogia delle opere della 
natura coi nostri prodotti domestici, giunse a sostenerei 
che gli animali tutti, l'uomo compreso, originarono da 
altre specie anteriori mercè una graduale trasformazione. 
Definita la specie « una collezione di individui, cui la 
generazione propaga nel medesimo stato, finche le circo- 
stanze della loro situazione non mutano a segno da intro- 
durre un cangiamento nelle loro abitudini, nel carattere 
e nella forma loro », ne veniva per conseguente, che essa 
abbia a trasmutarsi col mutare delle circostanze locali, 
e^ il Lamarcke ne arguiva la maggiore complicatezza pro- 
gressiva degli organismi siccome legge fondamentale della 
natura. Però egli ripeteva la trasformazione delle specie 
non dal solo ambiente esteriore, che, in sua sentenza, eser- 
cita un'azione perturbatrice anziché plastica e formativa, 
ma ben anco ed assai più dal potere vitale svolgentesi 
sotto la duplice forma del bisogno e dell'abitudine, per 
guisa, che il bisogno produce nuovi organi, l'abitudine li 
sviluppa e rafforza; ed adduceva in esempio l'allungamento 
del collo della giraffa originato dalla sforzo fatto per ar- 
rivare alle foglie alte degli alberi. 
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Il Darwin muove anch' egli da un concetto tale della 
specie, che lo doveva condurre al trasformismOi e sostituì 
al poter vitale di Lamarcke l'elezione naturale, espressione che 
riproduce sottosopra lo stesso concetto del naturalista fran- 
cese. Ei non riconosce una ricisa differenza tra la specie 
e le varietà o razze in essa comprese, e niega alla mede- 
sima un sodo ed effettivo fondamento in natura, dichia- 
randola una mera idea fittizia, un'astrazione, una categoria 
prettamente soggettiva. Le varietà che spuntano in seno 
a ciascuna specie, sono da lui riguardate siccome specie 
nascenti, le quali diventano col tempo specie ben definite, 
laonde egli avvisa che il regno animale colle sue svariatis- 
sime specie attuali originò tutto quanto da quattro o cinque 
tipi primitivi, da altrettanti altresì tutto il regno vegetale, 
e spinge l'analogia a segno tale da sentenziare, che e ani- 
mali e piante discendono tutte da un unico tipo primi- 
tivo. 

Tutta la sua dottrina posa su due principii insieme con- 
giunti, ch'ei denomina l'uno elezione naturale, l'altro con- 
correnza vitale. « Io chiamo (egli scrive al capo 3^ della 
citata opera) elezione naturale il principio, pel quale con- 
servasi ogni leggera variazione, quando sia utile, a fine 
di far rilevare la sua analogia col potere elettivo dell'uomo »; 
concetto che trovasi ripetuto al capo 4* con queste altre 
parole: « Questa legge di conservazione delle variazioni tàr 
vorevoli e di eliminazione delle deviazioni nocive, io ia 
chiamo elezione naturale. » Siffatto principio o legge ne ri- 
corda il ;>o^^tfvi7a/;^ ammesso da Lamarcke, poiché in grazia 
di esso i cangiamenti, che sopravvengono negli esseri orga- 
nati a vita, quando tornino vantaggiosi ai medesimi, e gio- 
vino al loro miglioramento e progresso, si trasmettono ad 
altri individui, si conservano, si accumulano, si propagano 
per via ereditaria e diventano così spiccati da costituire 
varietà differenti, che appariscono poi specie affatto nuove. 
Come il potere della vita ideato da Lamarcke si manifesta 
e come bisogno, che produce nuovi organi, e come abitu- 
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dine, che li sviluppa e lì consolida, così l'elezione naturala 
concepita dal Darwin h& la duplice virtù di trasforniare 
gli organi e di originare gli istinti. 

A costruire la sua teorica l'autore muove dal fatto, che 
l'aomo esercita sulla formaaione e conservazione delle razse 
animali un potere elettivo foggiandole a seconda dì certi 
snoi disegni prestabiliti, poi attribuisce alla natura un po- 
tere coDsimile denominandolo elezione naturale* da Ini de- 
finita colle parole testé riferite. Cosi egli sì avvisa di avere 
indovinato il processo della natura nella produzione delle 
specie dal processo dell'arte umana produttrice e trasfor* 
matrice delle razze. Ed ecco come. E cosa di fatto, che le 
specie manifestano delle variazioni più o meno numerose 
nell'ambito della loro essenza. Fra queste variazioni mol- 
teplici r uomo el^^e quelle, che meglio rispondono ai 
suoi disegni, scartando le contrarie: né ciò soltanto, ma, 



mali, in cui spiccano 
naieme li accoppia, 
oni in due, in quat- 



&tta la cerna di quegli individui anÌD 
quei caratteri, che a lui approdane 
accumulando così le desiderate variazio 
tro, in parecchi altri individui egualmente costituiti, finché 
al termine di poche generazioni sia riuscito non solo ad 
accrescerli, ma a renderli stabili in una nuova razza 
da lui formata e che poi accuratamente conserva. L'eie- 
sione naturale trascende di gran lunga l'artificiale e spiega 
la virtù sua in una cerchia ben più svariata ed estesa. 
Poiché mentre l' uomo nell' esercizio dell'arte sua elettiva 
tiene l' occhio intentor soltanto ai caratteri esterni e visi- 
bili, e trovandosi alle prese col tempo si spossa ben di fi:e- 
qaente in voti instabili e scorge falliti i suoi sforzi, U 
natura estende l'opera sua su tutti gli organi interni e 
le gradazioni e le differenze costituzionali, scruta in cia- 
acnn giorno, in ciascun'ora le variazioni più leggiere, e 
le conserva se giovevoli, le distrugge se disadatte alla 
▼ita, e proB^;nendo senza posa il suo lavorio in tutta la 
sequela dei secoh, ha profondamente modificati tutti gli 
organismi a segno, che dall'inerte ed inanimata materia 
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ii è a grado a grado sollevata alla sensitività della vita, dal 
cieco e fisitale istinto alFintelIigenza ed alla libera moralità^ 

In queste successive evoluzioni delle specie cosmiche il 
principio della elezione naturale procede di pari passo con 
quello della concorrenza vitale, per cui tutti i viventi si 
disputano il nutrimento e lottano per l'esistenza. Infatti^ 
tutta voltg che gli individui di una specie acquistano un 
carattere più o meno acconcio alla loro conservazione ed 
al proprio progressivo sviluppo, reiezione naturale lo con- 
serva e lo propaga in altri individui, i quali perciò in 
mezzo alla lotta universale della vita si troveranno ar- 
mati di maggior forza per trionfare sui deboli: questi di 
tal modo scompaiono dalla scena del mondo e con essi 
scompare la specie preesistente; quelli per contro riman- 
gono trasformati in nuove specie. Per tal modo i viventi 
dell'universo vengono a bipartirsi in due grandi classi af- 
fatto separate: dall'un lato gli «/eWi, cui reiezione naturale 
suscita e protegge, dall'altro i reietti, cui la concorrenza 
vitale condanna a soccombere cedendo il campo ai più vi- 
gorosi e meglio conformati. 

L'eredità conservatrice e l'adattamento esteriore sorreg- 
gono con la loro concorde azione i due fattori della specie, 
cioè l'elezione naturale e la concorrenza vitale, favoreg- 
giando la cerna di nuove forme per guisa che dal lento 
lavorio della natura si schiudano organismi specificamente 
diversi da quelli di prima. 

Esposto il concetto generale e storico del trasformismo 
delle specie, tentiamone la critica. La disamina di questo 
sistema necessariamente esige, che si prenda le mosse dal 
determinare per bene la nozione di specie, intorno alla 
quale si muove la critica, che stiamo instituendo. La ne- 
cessità di questo processo apparisce tanto più manifesta, 
se pongasi mente, che le scienze naturali si reggono es-' 
senzialmente sul concetto di specie, in esso stanno virtual- 
mente implicate e ne disvolgono la moltiplicità dei loro 
pronunciati, e da esso altresì piglia diversa impronta ogni 
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dottrina fisiologica. La questione del trasfomusmo delle 
specie awilappa in sé le sorti mededme deU'antropologia 
e della pedagogia, e quando avremo fermato il ginsto con- 
cetto della specie nell'ordine della natura vivente ed ani- 
mata, allora soltanto ci sarà dato di pronunciare con fer- 
mezza, ae noi, prima che diventas^mo uomini intelligenti 
e liberi, fummo cieclie bestie, qmbta non est inullectus, e se 
nell'alunno bassi ad educare un bruto perfezionato od una 
persana. 

n vocabolo italiano ipecU, rispondente al latino speàn, 
al greco •■'«<, riguardato nel suo significato etimologico, 
vale quanto forma costitutiva ed interiore, tipo, impronta, 
essenza partecipata da più indìvidni, siccbè vuol esaere 
concepita quale una pluralità o classe di individui simili, 
cioè aventi una comune essenza. Ma perchè mai i molti 
individui coesistenti in una specie posseggono una comime 
impronta? Forse perchè la nostra mente li raccoglie tutti 
sotto il medesimo concetto specifico? No certamente: la 
cagione non è già meramente soggettiva come s'immagina 
ad esempio il Darwin, che fa della specie una pura ed a- 
stratta categoria dell'intelletto, ma è oggettiva e reale, 
perchè riposta nella fecondità propria dell' individuo, il 
quale genera altri individui a sé simili, connaturandoli 
sol suo stampo. Quindi si scorge, come ad avere compiuto 
il concetto di specie occorra riconoscervi siccome elemento 
essenziale l'idea della vita propagantesi mercè il fatto della 
generazione, sicché abbiamo ragione di definirla una elasso 
di individui simili nati da individui simili. L'individuo 
primitivo in ciascuna classe ripetè il suo tipo costitutivo 
in altri individui da lui generati, e questi alla loro volta 
in altri, e sorse la specie. 

Sottoposta all' analisi, questa definizione ci rivela due 
elementi, cioè l' identico ed il diverso, il medesimo ed il 
differente, l'uno ed il molteplice, il comune ed il proprio, 
S primo elemento, cioè l' identico, il medesimo, 1' uno, il 
comune, ci vien dato dalla somiglianza, ossia dall'essenea. 
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che è la steBBa in tatti gK indhndiii di una qpecie, ma 
siccome questi non sarebbero taU, se non possedeasCTO eia* 
senno tratti distintivi ed individnali, eoa essi ci poigono 
il secondo elemento, cioè il diT^rso, il differente, il molte- 
plice, il proprio. La somiglianza e la differenza sono i due 
costitativi della specie^ somiglianza però, che non è un 
mero effetto di nna nostra veduta mentale^ ma opera vi- 
vente della virtà generatrice e perennemente feconda. Ed 
ecco qui l'origine e la ragion d'essere dell'eredità, la quale 
è niente più che la rassomiglianza del generante col ge- 
nerato considerata in quanto il tipo dell'uno viene tra- 
smesso all'altro mercè la generazione. Il fatto dell'eredità 
posa sulla 1^^ biologica, che il simile produce il simile, 
ossia il generato ritrae dal generante; ond'essa apparisce 
un potere essenzialmente conservatore, il quale trasmet- 
tendo ai discendenti la natura dei loro parenti & sì, che 
in mezzo agli incessanti cangiamenti della vita in fondo 
si mantiene sempre alcunché di identico, siccome centro. 
di*perenne e sempre nuovo movimento, e la continuità delle 
generazioni non rimane interrotta, perchè la loro esperienza 
va a raccogliersi nei loro discendenti. L'eredità fisiologica, 
cioè la trasmissione dell'organismo e con esso della vita 
fisica, è un fEitto costante di ogni tempo e luogo. I genitori 
trasmettono direttamente ai loro figli le qualità proprie fi- 
siologiche, quali sono le fEittezze del volto, il colorito della 
pelle, la forma ed il volume del corpo, certe strutture nel 
sistema osseo, muscolare e nervoso, certe guise di malattie 
dette ereditarie; e da tutto quest'insieme viene la cosi 
detta aria di fiimiglia. I discendenti poi più o meno re- 
moti riproducono l'antica impronta dei loro avi, fenomeno 
conosciuto col nome di atavismo. Ma questa legge dell'e- 
redità fisiologica è assoluta e sovrana, o sofire tali restri- 
zioni da abbisognare di essere coordinata con un'altra 
legge diversa, la inneità? Val quanto dire, il generato è 
una copia ripetuta del generante in ogni suo punto, op- 
pure ha in sé fin dai suoi primordii alcunché di innato, 
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4i tutto suo ed incom«micabile ehe non ricevette punto 
4al generante ? Altro problema insorge : ewi altresì un'e- 
reditè^ psiocrfogica» oltre la fisiologicdi ossia è essa trasmet- 
tibile dPii padri nei figlia dagli avi ai ncfpoti la vita meo* 
tale? E posto che si> quale attinenza hdk l'eredità psicolo- 
^ca colla fisiologica? Quale ne sono i limiti? Sono tra- 
4ftmÌBsibili soltanto le facoltà costitutive della specie umanai 
^lenttre, intendere e volere, od anche le forme peculiari e 
determmate, che queste potenze assunsero nei progenitori, 
quali certe attitudini artistiche e scientifiche, il genio e 
la follia, il vizio e la virtù? Io mi rimango dal risolvere 
siffatti ardui problemi, pago di averli formolati, non senza 
avvertire che il primo di essi riguarda propriamente il 
cosi detto principium individuationiSy ed ebbe una soluzione 
sensistica dallo Elvezio, che reputava tutti gli spìriti 
umani originariamente eguali, in quella guisa che i sensisti 
<soncepiscoiio l'anima originaria qual tavola rasa ed uni- 
forme. 

Ai due elementi, somiglianza e differenza, che ci ven- 
nero distinti nel concetto di specie, fanno corrispondenza 
due caratteri ad essa convenienti, l'immutabilità e la va- 
riabilità. Tutti gli individui di una specie si rassomiglianoi 
perchè hanno comune Tessenza, ed è proprio dell'essenza 
Hmmutabilità metafisica; tutti ad un tempo si differen- 
ziano l'uno dall'altro, e mostrano con ciò la variabilità 
SQoltìforme, di cui la specie è feconda e ricca. Il tipo spe- 
cifico ha virtù, di esplicarsi sotto forme diverse ed atteg- 
giarsi in guise differenti, giusta la legge dell'uno svolgen- 
tesi nel molteplice; e queste variazioni più o meno costanti 
<Li una specie costituiscono le razze o stirpi, come le varia- 
zioni più singolari e transitorie costituiscono gli individui. 
Le molteplici razze, mentre mostrano tratti particolari 
che le distinguono, armonizzano tuttavia nell'unità della 
apecie, onde si può di esse ripetere il detto del poeta: 
« Facies non omnibus una, nec diversa tamen, qualem 
>decet esse sororum ». 

G. Alliito — 1^91 PoiUivUm0, 9 
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Riconosciuta la variabilità siccome uno dei caratteri della 
Bpecie, sorge il problema: Hawi egli un limite, a cui essa 
sia costretta di arrestarsi, oppure può spingersi tant'oltre 
da distruggere Timmutabilità della specie, ed originare un 
nuovo tipo specifico? In altri termini^ la rassomiglianza 
degli individui e delle stirpi di una medesima specie è 
assoluta e necessaria, oppure contingente e relativa, siccbè 
venga ad alterarsi a poco a poco? Io mi proverò di risol- 
vere il problema riguardato in se stesso, poi in rapporto 
colle dottrine trasformistiche. 

Il puro ragionamento e l'osservazione sensibile sono con- 
cordi nel provare che le specie, per quantunque manife- 
stino una varietà grandissima di razze ed individui, pure 
non variano mai a segno da trasnaturare mutando essenza, 
bensì stanno circoscritte entro limiti immobili e perenni. 
E un principio di ragione questo, che i limiti distinguono 
le essenze e le idee neirordine del pensiero, gli individui 
e le forze nell'ordine della realtà, sicché distrutti i limiti 
distintivi le idee e le cose si confonderebbero in un caos 
universale. L'essere si innova, ma non trasnatura, cangia 
modi e forme, ma non muta essenza, opperò l'evoluzione 
è una trasformazione, non già un trasnaturamento. Le 
variazioni di una specie non possono trascendere la specie 
stessa, perchè hanno in questa la loro ragione: una va- 
riazione che uscendo dalla medesima origini una nuova 
specie, urterebbe contro il principio di ragione, che dal 
nulla non può rampollare cosa di sorta, e che l'effetto non 
può trascendere la virtù della causa. 

I fatti vengono in conferma di questo puro ragionamento. 
Noi abbiamo sott'occhio esempi infiniti delle variazioni 
o gradazioni innumerevoli di ciascuna specie, ma non un 
solo esempio ci si presenta del cangiamento radicale di 
una specie in un'altra, per quantunque raffrontiamo i vi- 
venti dell'oggi con quelli di tre mila e più anni fa. Un 
altro fatto non meno incontrastabile è questo, che le specie 
mostrano un'invincibil tendenza a rimontare mai sempre 
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vento le toro sorgenti, e che i vegetabili e gli animati, ette 
vennero modificati nelle loro forme o condizioni oi^anictie 
dal clima, dall'arte umana, dalle abitudini o da qualunque 
altra cagione, ritornano dopo alcune generazioni al pri- 
mitivo loro tipo. Ancora se le specie potessero mescerfli 
insieme e compome una nuova, il fatto dovTebl>e avverarsi 
negli ibridi. Per contro l' esperienza è li per dimostrare 
l'immntabilità delle essenze specifiche. La sterilità degli 
ibridi è una protesta della natura contro l'evoluzione ilH- 
mitata, ed un argomento sicuro della sua ripugnanza a 
mescere le specie. II vivente ibrido è una individualità 
fallita e seco stessa discorde, perchè in lui stanno accop- 
piate non per ispontaneìtà, ma per violenza o per caso due 
nature, le quali si respingono ['una l'altra, e dalia lotta 
non desistono finché gli ibridi dopo poche generazioni non 
siano liberamente ritornati al tipo primitivo dell'una o 
dell'altra delle due specie, che li hanno originariamente 
prodotti. La stupenda metamorfosi dantesca dell'uomo tra- 
smutato in serpente descritta nel canto ì'ì àelVJnfemo ha 
in sé alcunché di ributtante e ci inspira una ripugnanza: 
prova manifesta che la confusion delle specie è contro 
natura. 

Venendo ora di proposito alla disamina del trasformismo 
di Darwin, chi imprende la lettura delle sue opere sentesi 
a tutta prima sedotto ed attratto nella sua sentenza dalla 
copia svariatissima ed innumerevole dei fatti e degli e- 
sempt in essa registrati. Ma sfreddato il primo impeto del 
sentimento e sottentrata l'analisi critica e la rifiessione, il 
lettore dimanda a se medesimo, se i fatti siano addotti a 
proposito, ordinati, certi e definiti, se siano giuste le os- 
servazioni, che li accompagnano, se rivelino davvero il 
principio scientifico posto dall' autore a fondamento della 
sua dottrina, o se non piuttosto il principio ed i fatti siano 
insieme avvolti in un circolo vizioso. 

n concetto dominatore del Darwinismo è quello della 
natura, che lotta per la vita, ed in questa lotta incessante 
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fitto buio, dove più non ci vien dato dì discernere né la 
natura, né i suoi portati. Sgombrata di ogni linguaggio 
metaforico ed illusorio e ridotta alla sua nuda e semplice 
forma, tutta la sua dottrina si stringe in queste poche pa- 
role: negli organismi viventi sorgono per caso alcune va- 
riazioni vantaggiose; queste^ appunto perchè utili, sosten- 
gono in vita l'individuo in mezzo alle forze distruttive, e 
si conservano ; poi si trasmettono per caso e si accumulano 
in altri individui col mezzo della generazione e dell'eredità, 
acconciandosi sempre più all'ambiente esteriore fino a dare 
origine a nuove e più perfette specie. Se adunque il pro- 
cesso della natura non é governato da una intelligenza 
ordinatrice, ma dal caso, se esso é meramente mecca- 
nico, cioè fondato sul fortuito incontro delle forze atomi- 
stiche ed inorganiche, e non già sopra un principio di or- 
ganamento intrinseco e vivente, il quale eseguisce un di- 
segno prestabilito da una mente ed ordinato ad un fine, 
io domando come mai la natura operante alla cieca e senza 
un finale intendimento potrà fare assai più ed assai meglio 
dell'uomo, che procede mercè un'industria riflessa ed un 
consapevole accorgimento? In altri termini, il caso può 
esso assai più che la mente, la sorte assai più che una 
intelligenza ordinatrice, la quale sceglie i mezzi più adatti 
e li acconcia ad un fine? 

Osserviamola in atto questa cieca natura darwiniana, e 
vediamo se, camminando senza verun disegno prestabilitO| 
senza veruno scopo ideato, possa effettuare la progrediente 
ed ordinata evoluzione delle specie. Spunta per caso (i) in 
un essere vivente una variazione, che gli torna proficua 
od aggradevole, e per caso altresì la stessa variazdone ap- 
parisce in altro essere della medesima specie ; per caso 
ancora essi cercandosi Tun l'altro generano un vivente, 
che in sé riproduce il nuovo carattere caukune ai suoi 



(1) Espressione adoperata dallo stesso aaiore nelfopera citata, 
capitolo V, ed altrove 
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genitori. Qai non s'arresta la potenza del caso ; giacché il 
generato va cercando nella cerchia della propria specie a 
trova per buona ventura un secondo individuoi cui la sorte 
' ha fornito di quello stesso carattere, che egli aveva rice* 

vuto dai genitori, finché in grazia di tali fortuiti incontri, 
ripetuti nel corso di parecchie generazioni, il cangiamento 
organico o fisiologico, pressoché insensibile e rarissimo 
nella sua prima origine, assunse una forma definitiva e 
ferma in una pluralità di individui, dando cosi luogo ad 
una specie novella. Tutto ciò non basta ancora, ma un 
nuovo ed affatto inaudito prodigio, dobbiamo attenderci 
dalla potenza del caso. Nella serie successiva delle tra- 
sformazioni naturali l'autore riconosce tale un progresso 
continuato ed un ordine ascensivo, che le specie novella- 
mente formate vincono in perfezione le trapassate e loro 
soprastanno per organamento più complicato e meglio co- 
strutto; ma siccome ei ripete la ragione delle nuove va- 
riazioni non già dall' intima essenza del tipo specifico e 
dalla finalità del suo disegno, bensì dal fortuito incontro 
delle forze meccaniche esteriori, perciò, affinchè le specie 
susseguenti non solo divariino dalle precedenti, ma le su< 
perino in perfezione, occorrerebbe che il caso fosse fornito 
di tale perspicacia e preveggenza da produrre una nuova 
variazione non quale che siasi, ma intimamente connessa 
colle precedenti, e ad un tempo più perfetta. Cosi il Dar- 
win, facendo a cieca fidanza col caso, fu costretto di at- 
tribuire ad esso quel procedere ordinato e progressivo, e 
quella finalità d'intendimento, che egli aveva niegato ad 
una mente direttiva del lavorio della natura, giacché le 
variazioni, in sua sentenza, rampollano dal fortuito in- 
contro delle circostanze, e non punto dalla elezione natu- 
rale, da lui riguardata siccome un potere meramente con- 
servatore. Diremo dunque che per caso siano sorte le une 
dopo le altre le svariatissime specie viventi, che compon-^ 
gono di presente il regno vegetale e l'animale? £ questo 
il pronunciato finale, a cui mette capo tutta la dottrina 
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da)*winiaBa, ma è ad un tempo mia ricisa negazione deiln. 
feciéxìza, la quale è tenuto a retider ragion sufficiente e^ 
neccessaria dello sviluppo cosinieo, anziché aMiandonàrio in 
ballisi del caso. 

Là teoriia trasformistica deU'autore non è soltanto un'i- 
potesi ingiustificabile, perchè antiscientifica, ma non rin- 
viene nei fatti della natura appoggio e conferiiia di sorta. 
I &tti in grandissima copia addotti dal Darwin in con- 
ferma della sua dottrina sono pressoché tutti raccolti dalla 
sfera della elezione artificiale. Ora è cosa da tutti saputa,^ 
che l'uomo, per quantunque abbia nei suoi laboratorii vio- 
lentato i viventi organismi ed assoggettato il regime degli 
animali ai più sottili accorgimenti dell'arte, non perciò è 
riuscito a trasmutare una specie in altra differente, ma 
soltanto a variarne i caratteri fisici sotto forma di razs^e. 
A chi poi ci obbiettasse in contrario, che la natura abbia 
potuto riuscire là, dove mai non pervenne l'arte umana, 
noi domanderemo: adducete fatti positivi ed incontrasta- 
bili, i quali pongano fuori di ogni dubbio, che la natufu 
abbia effettivamente spiegato un tanto potere. Ad ogni 
modo, io reputo conveniente distinguere nella dottrina del- 
l'autore il fatto, ch'egli intende spiegare, dal principio 
scientifico, che adduce a rendere ragione di esso. La suc- 
cessiva e progrediente trasformazione delle specie è il fatto^ 
la elezione naturale è il principio scientifico. Ma il fatto 
è veramente effettivo e reale? Egli non l'ha mostrato ed 
in tal caso non ha ragion d'essere il principio teorico, in- 
correndosi nel sofisma del falso fatto. Oppure ha egli in 
animo di dedurre a priori dal principio scientifico, che il 
fatto deve per necessità aver luogo? Ma coh quali Ca- 
gioni egli pone in sodo la verità del suo principio? Non 
rimane esso un'ipotesi destituita di fondamento e niente 
più? 

Seguendo con occhio attento l'esposizione di questa dot- 
trina, è agevole il rilevare le non poche contraddizioni, 
in cui inciampa Tautore. Egli scrive che il vocabolo di 
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eltsione nalkraU è un contrOKtuo, ed ammette che tsùta un 
potere iiIkUlgtnte, U quab è Ftkzùme naturate. Itiwmosoe oltre 
modo postente tra le mani AU'vomo il priccipio di eiezione, e 
tentenzift che l'elezione naturale spi^a una potenza im- 
menBomeote Buperiore ai deboli iforxi dell' uomo. Dichiara 
di non poter concepire venin limite alla somma dei can- 
giamenti, ond'è capace il potere elettivo della natura nel 
cono Bucceseivo delle età, e Bcrive che ■ la sola lunghezza 
del tempo niente può per se Btessa né prò né contro l'e- 
leinone naturale, e crede ohe le epeoie giungano assai 
presto a costitnirBÌ e distinguersi le une dalle altre >. 
Mentre avrÌBa, che ■ quando Tariazioni leggiere affettano 
un organo qualunque e bì accumulano per elezione natu- 
rale, altri organi ei modificano a poco a poco per necessaria 
conseguenza ■, afserisce ciò non ostante, che ■ l'elezione 
naturale può sviluppare considerevolmente un organo qua- 
lunque senza necessitare in compenso la restrizione di qualche 
altra parte dell'organiamo (1) >. 

H trasformiamo darwiniano, disvoltosi dalla dottrina 200- 
lo^ca dì Lantarcke, nella quale preesisteva implicato, as- 
Bunse a' di nostri un potente incremento e conta numerosi 
seguaci, fra cui primeggiano Ernesto Hechel (2), profosBore 
di zoologia all' Università di Iena, ed il Vogt professore 

(1) Cosa singolare dàvverol 11 Darwin stampa in fronte alla sua 
Opera 11 titolo Dell'origine delle specie. Eppure nò ci porge II con- 
cetto definitivo di specie, né risolve il problema della loro orione, 
poiché rosse pure provalo (come egli sentenzia) che le svari ali salme 
specie rivenlì siano tutte germinale per via di progressive metamor- 
foai da quattro tipi primitivi e forse da un solo, ci troviamo pur 
sempre in faccia all'Inchiesta: di questi o di quest'unico tipo qual 
è la genesi primordiale? Ecco 11 problema vero delle origini, che 
l'autore non si è tampoco proposto, e che può avere tre soluzioni : 
4' l'atto creativo di Dio; 2* 11 niente sotto lo specioso nome Algertera- 
zùme spontanea; 3" il lavorio delle forze fìsiche e meccaniche propria 
del mondo inorganico. 

(8) Le prove del trasformismo, lena, 4878. 
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A Ginevra, ma si trova altresì di fronte a non meno ro- 
busti awersarii, quali sono Edoardo Hartmann (1), TA- 
gassizy Milne Edwards, il Fiourens, il Quatrefages. La 
lotta vivissima, di cui fa fatto segno, e che ferve tuttora 
fu segnatamente determinata dalle sue attinenze coU'or- 
dine morale e religioso e col problema dell'origine del- 
Tuomo. E cosa di fatto, che non pochi lo professano per 
ciò solo, che sventola siccome glorioso vessillo dell' etero- 
dossia e del materialismo, come dall'altro lato viene ac- 
canitamente combattuto e reietto, perchè schianta dagli 
animi ogni credenza in un Dio reggitore del mondo e 
nell'immortalità dello spirito. E veramente a chi disamina 
il darwinismo, si affaccia spontanea la domanda: la dot- 
trina, che ammette il trasformismo delle specie, ci porta 
forse per indeclinabile consegaens^ di logica ad ammet- 
tere la specie umana quale una trasformazione di qualche 
specie animale, a riconoscere l' uomo siccome un bruto 
perfezionato? Il problema potrà essere risolto in sensi di- 
versi, ma sorge ineluttabile dai visceri medesimi del tra- 
sformismo delle specie. Fra i seguaci del Darwin gli uni 
non videro forse il problema, che vi stava implicato, e 
professarono in buona fede la dottrina del loro maestro, 
non impensieriti né punto né poco delle sue conseguenze 
morali e religiose, altri invece tentarono di conciliarla 
colle credenze teistiche e rivelate, mentre non pochi per- 
dutamente la abbracciarono per ciò appunto, che porta 
con sé la negazione assoluta d' ogni concetto teologico e 
spiritualistico. Il Darwin medesimo si tenne per alcuni 
anni in grande riserbo su quest'argomento, poiché nella 
sua opera L'origine delle specie, pubblicata nel 1859, non ap- 
parisce ancora quella sua dottrina antropologica, che poi 
manifestava nell'altra sua opera inscritta L'origine dell'uomo, 
dove sostiene la genesi animale della nostra specie. Ma 
questa sua opinione suscitò dissensioni nel seno de' suoi 



(4) // Darwinismo, 
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medesimi seguaci. Il suo discepolo Q-iorgio Mivart, insigne 
zoologo inglese, tentò di conciliare la dottrina trasformi- 
stica del suo maestro colla dogmatica cristiana e collo 
spiritualismo, muovendo dal principio, che Fuomo dista 
per immenso intervallo dal bruto, tanto da non poter es- 
sere riguardato siccome una forma più perfetta ed elabo- 
rata del regno animale. I. Hunt, presidente della Società 
antropologica di Londra, ebbe ad avvertire, che « il dar- 
winismo può essere vero se applicato alla zoologia ed alla 
botanica^ ma non ha in suo sostegno un fatto solo in an- 
tropologia » . L'inglese Alfredo Russel Vallace, precorrendo 
il Darwin, aveva pubblicato prima di lui due opuscoli, Funo 
nel 1859 col titolo Della legge che ha governato l'introduzione 
di nuove specie, l'altro nel 1858 inscritto Tendenza delle va- 
vieta ad allontanarsi indefinitamente dal tipo primitivo^ nei quali 
propugna la teoria deirelezione naturale. Pure venendo al 
problema deirorigine deiruomo sostiene che le facoltà sue 
speciali non possono spiegarsi mercè T accumulamento di 
variazioni utili, conservate dall'elezione naturale e dall'e- 
redità perpetuata, e scostandosi ricisamente dal materia- 
lismo darwiniano scrive : « Un'intelligenza superiore ha 
guidato il cammino della specie umana in una direzione 
definita e verso uno scopo peculiare, in quella guisa, che 
l'uomo guida il processo di molte fra le forme animali e 
vegetali (1) ». I Darwiniani gridarono alla stranezza, e 
s'indracarono contro il Wallace allorquando faceva di 
pubblica ragione queste sue idee. 

Senza discutere di proposito deliberato siffatto problema, 
mi sto pago di accennare, come esso possa dar luogo a 
«queste differenti ipotesi: V se il trasformismo delle specie 
riesca per logica necessità alla dottrina, che sostiene V o- 
xigine animale dell'uomo; S^ se esso trasformismo possa 
logicamente venire circoscritto al regno animale ed al ve- 
getale senza più ; ^^ se, distinta in noi la parte fisiologica 



(4) Contributions to the theory naturai selection* 



— 440 — 

animate dalla psicologica e spirituale, abbiavi fondata ra- 
gione di assoggettare al trasformismo delle specie la prima 
soltanto^ esclndendone affatto la seconda. 

Altra forma deH' evoluzionismo dinamico è il trasfor- 
mismo dei fenomeni, il quale riguarda la storia e la vita 
dell' universo siccome una incessante successione dì can- 
giamenti e di modi dai più ignobili istinti del brato al 
più eroico sacrificio dell'uomo, dalie più cieche ed infime 
sensazioni alla più splendida e sublime intelligenza. I due 
estremi di questa serie indefinita di fenomeni sono insieme 
vincolati da anelli intermedii, che dall'inconscio lavorio 
delle forze fisico-chimiche e dalle forme più rudimentali 
della vita vegetale ed animale ci sollevano fino alla su- 
blime facoltà del pensare ed alla libera attività del volere. 

Herbert Spencer sì può con ragione riguardare quale il 
più illustre rappresentante di questa dottrina, siccome 
quello, nelle cui opere domina sovrano il concetto dellV 
voluzione riscontrato in ogni ordine di fenomeni dallo 
astronomico al sociale. Abbracciando con uno sguardo com~ 
plessivo tutto il mondo sociale, egli riconduce le scienze, 
le arti, le lingue, le istituzioni politiche e religiose, tutti 
insomma i fenomeni civili per quantunque numerosi e 
svariati a pochi sentimenti ed idee, che costituiscono direi 
lo scheletro della vita psicologica e mentale. Questi sen- 
timenti poi ed idee egli rimena alle sensazioni primitive 
proprie de' cinque sensi esterni, i quali ^Ua loro volta son 
riducibili al tatto, e questo alla sensibilità generale, la 
quale per ultimo rampolla dal processo integrativo e di- 
sintegrativo della materia effettuato dalla forza motrice, 
tantoché la suprema indagine della evoluzione universale 
si risolve in un problema di meccanica e di dinamica* 

Lo Spencer argomenta il concetto generale di evoluzione 
da un fatto che il mondo organico ci presenta tuttogioma 
sott' occhio. Osserviamo un grano, che si trasferma in 
pianta, un uovo, che diventa animale: il suo graduale 
svolgimento apparisce un passaggio da uno stato omogeneo* 
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ed uniforme ad un» struttura eterogenea e varia. Solle* 
yaado ad un. concetto generalissimo ed universale questa 
guisa di sviluppo proprio degli organismi vegetali ed ani- 
mali; possiam definire T evoluziome un cangiamento del- 
Tomog^neo nell' eterogeneo^ dell' uniforme nel moltiformoi 
del semplice nel composto, deirindifferente nel differente, 
del meno nel più. Cosi intesa Tevoluzione è tal fatto, che 
si avvera e bì reitera sempre e da per tutto dal cangia- 
mento cosmico più antico all'ultima fase della civiltà. lu" 
fatti nell'ordine astronomico la nebulosa primitiva si di- 
svolse dalla sua forma omogenea nella pluralità svariata 
degli astri e dei pianeti che compongono il nostro sistema 
sedare: nell'ordine geologico la massa ignea del nostro globo 
pressoché uniforme si cangiò nell' eterogenea moltiplicità 
dei corpi, che oggidì ne ricoprono la superficie : nell' or- 
dine biologico gli organismi semplicissimi delle età primi- 
tive si trasformarono in quelli dell'età presente cosi mol- 
tiformi ed eterogenei : Tordine psicologico ne offre il pas- 
saggio dello spirito dallo stato indefinito del sentire e del 
pensare alla serie complicatissima dei fenomeni di coscienza: 
per ultimo le società primitive cosi semplici nella loro 
struttura (e di' lo stesso in particolare delle singole lingue 
ed arti meccaniche e liberali) assunsero quell' organismo 
complicatissimo e svariato, che oggi presentano al nostro 
sguardo. 

L'evoluzione esordisce dall'omogeneo, ch'è di sua natura 
instabile, e termina nell'eterogeneo, che è più o meno sta- 
bile e fermo, perchè l'essere fenomenico si è integrato^ e 
giunse ad individuarsi ponendosi come un tutto singolare 
distinto da ogni altro; opperò l'evoluzione può altresì con^ 
cepirsi come una integrazione, una individuazione, la quale 
ancora imperfetta negli organismi inferiori, perchè cede- 
voli alle circostanze esteriori, riesce più salda e ferma negli 
animali sup^iorì, e raggiunge la sua forma più elevata 
nell'uomo, che possiede e conserva la coscienza di sé. Al 
che occorre avvertire, che l'individualità, in cui termina 
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l'evoluzione, non è punto quella de' metafisici, o dei mo- 
ralisti, che la ripongono nell'io sostanziale ed indivisibile, 
bensì un composto originale o singolare, che nella unità- 
sua accoglie una moltiplicità di elementi, per cui si dif- 
ferenzia da ogni altro e sta nella propria specie. Perve- 
nuto poi all'integrità di se stesso l'oggetto perde col tempo 
l'individualità sua propria sia ritornando alla forma inor- 
ganica indistinta, sia venendo assorbito in altra individua- 
lità, e per tal modo alla evoluzione succede la dissoluzione, 
e da questa si fa ritorno a quella, ritmo perpetuo, che si 
riproduce in tutte le leggi del mondo fisico e morale. L'in- 
tegrazione poi ed il suo opposto risiedono in una duplice 
guisa di cangiamento dovuto al continuo movimento, che 
domina le parti della materia, la quale si concentra ed 
integrasi dissipando il moto, si scompone ed espandesi as- 
sorbendolo: nel primo caso ha luogo l'evoluzione, nel se- 
condo la dissoluzione. 

L'evoluzione è un fatto costante, che perciò importa una 
causa universale, una ragion d'essere, una necessità fon- 
damentale. Perchè mai sempre e da per tutto l'omoo^eneo 
trasformasi in eterogeneo? La ragione o legge di siffatta 
trasformazione viene espressa da questa formola : Opni forza 
attiva produce più di un cangiamento, ossia una medesima ca- 
gione produce effetti diversi. Questa legge inchiude in sé 
il principio della trasformazione delle forze, in virtù del 
quale una metamorfosi regna tra le forze fisiche, le fisio- 
logiche, le psicologiche e le sociali, trasmutandosi le une 
nelle altre con un ritmo incessante. Alla luce di questo 
principio tutti i fenomeni senza eccezione si riconducono 
a trasformazioni di movimento, il quale essendo la forza 
medesima in atto va riguardato siccome il fenomeno dei 
fenomeni, la forma generale e la manifestazione primor- 
diale di ogni cangiamento. Le forze fisiche, quali sono 
il calore, la luce, l'elettricità, l'affinità chimica, ed i feno- 
meni corrispondenti si trasformano in forze vitali, e queste 
nelle psicologiche e nelle sociali ; « e se ci si dimanda 
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donde mai spuntino le forze fisiche , le quali mercè V in- 
tervento delle forze vitali danno orìgine alle forze sociali, 
risponderemo: dall'irraggiamento solare ». {Primi Prin-, 
cipii, % 72). 

Posta la trasformazione delle forze e Favviccendarsi con^ 
tinuo della evoluzione e della dissoluzione, ne viene per 
conseguente, che il processo dei fenomeni non importa un 
meglio od un peggio, im progresso ascensivo e continuato, 
non suppone un mondo preordinato ad un perfezionamento, 
una volontà direttiva e rivolta al massimo bene, come a 
suo fine ed ideale, non essendo punto necessario che nella 
serie delle evoluzioni la nuova esistenza sensibile sia meglio 
organata o più intelligente di quella, che Tha preceduta (i). 
Ma come avviene poi questa metamorfosi continua delle 
forze, e dei cangiamenti correlativi? « Come mai una 
forza, che esiste sotto la forma di movimento, di calore, 
di luce, può diventare un modo di coscienza; come le vi- 
brazioni aeree possono generare la sensazione appellata 
suono; come le forze lasciate libere dai cangiamenti chi- 
mici operati nel cervello possono produrre una emozione ? 
Son misteri questi impossibili a dicifirarsi, sono questioni 
insolubili come tutte le altre questioni ultime » (Op. cit., 
§ 7i). Però la trasformazione delle forze può essere de- 
duttivamente dimostrata siccome un corollario, che per ne- 
cessità logica discende dal supremo principio deiressere e 
del sapere, la persistenza della forza. E questa Tunica ve- 
rità a priori anteriore airesperienza, il fondamento primo 
di ogni dimostrazione, il massimo postulato della coscienza, 
il dato supremo che costituisce la natura mentale del nostro 
spirito. Óra se la persistenza della Forza è innegabile 
perchè è il dato supremo della coscienza, la trasformazione 
delle forze va riconosciuta siccome un corollario indecli- 



(4) Nel terzo volume de' suoi Saggi, Io Spencer, rispondendo al 
suo avversario Martinau, ripudia ogni concetto teleologico, ogni pro- 
gressione continua ed ascendente nello sviluppo universale. 
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ìiabile. Posto infatti il piincipio, che la forza nota può nò 
cominciare, nò cessare di esistere, perehò p^skt^ate» ne- 
cessita ammettere, clie ogni foraa notv^ellamente manifesta- 
tasi implica una forza antecedente eguale, da cui orìgini 
siccodaae trasformazione di essa, sia che si tratti di un' a- 
ZMme inorganica, o di un cangiamento fisiologico, o di 
un idea, o di un SMitimento: in caso contrario bisognerebbe 
dire, che la nuova forza spunti dal niente, e che la pre- 
cedente scompaia nel nulla senza riuscire a risultato di 
sorta. 

Sottoponendo alla critica la dottrina del trasformismo 
dei fenomeni, giova osservare che siccome il fenomeno ha 
la sua ragione ed il fondamento nell'essere sostanziale, in 
(mi si compie, giusta il principio metafisico, che i modi ade- 
riscono alla sostanza, perciò gli argomenti superiormente 
addotti contro il trasformismo delle specie valgono altresì 
contro il trasformismo fenomenico. 

Venendo poi alla disamina particolare della dottrina 
dello Spencer, occorre da prima compendiarla in questi 
pochi pronunciati fondamentali disposti per ordine logico, 
a fine di apprezzarla a dovere: ì. La forza è persistente. 
2. Le forze si trasformano le une nelle altre. 3. La me- 
desima forza cagione produce effetti diversi. 4. Ogni 
cangiamento o fenomeno è movimento di materia, ossia 
l'evoluzione è un'integrazione di materia accompagnata da 
una dissipazione di movimento, durante la quale Io ma- 
teria passa da una omogeneità indefinita, incoerente, ad 
una eterogeneità definita, coerente, ed il movimento su- 
bisce una trasformazione analoga (1). 5. L'evoluzione esor- 
disce dairomogeneo, che è di sua* natura instabile, e ter- 
mina nell'eterogeneo, che è stabile, ossia nella individualità, 
la quale è tanto più potente e durevole, quanto è più rioea 
di elementi. 6. L'evoluzione si alterna incessantemente 
colla dissoluzione, opperò non è un processo ascensivo dal 

(1) Primi principiiy f U5. 
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bene al megiioi e non è governata da uno spirito intelU<« 
^ente giusta un disegno ordinato ad uno scopo. 

Ciò posto che cosa intende V autore per forza^ allorché la 
dice persistente ? Essa non è punto quella, di cui abbiamo 
immediata consapevolezza nei nostri sforzi muscolari, ne 
veruna di quelle, che cadono sotto l'apprensiva della nostra 
olente o si manifestano nel dominio dell'esperienza sensi* 
bile, nessuna delle quali mostra il carattere della persia 
stenza. La forza, che sola, e sempre persiste, è la forza 
assoluta, di cui abbiamo bensì una coscienza affatto vaga 
ed indefinibile, ma che pure sfugge al nostro concepi- 
mento ed alla conoscenza nostra, pur costretti ad assumerla 
siccome alcunché di correlativo alle forze da noi conosciute. 
In fondo alle manifestazioni che appaiono e scompaiono 
dentro di noi stessi e fuori di noi, ewi cosa, che persiste 
cioè un potere incondizionato, una causa ignota. Questo po- 
tere, questa causa, che si rivela attraverso tutti i fenomeni , 
e che permane indestruttibile nella materia, e nel moto, è 
la forza persistente dello Spencer. Essa è dunque quel me- 
desimo Assoluto onninamente inconcepibile ed impensabile, 
di cui abbiamo già istituito altrove la critica, laonde il 
fitto buio, in cui V Assoluto rimane avvolto in faccia al 
nostro pensiero, ci torrà altresì ogni sicura conoscenza 
intorno i fenomeni mondiali e le forze cosmiche, che in 
esso si radicano. Qual cosa infatti mi sarà mai dato co* 
noscere in riguardo alla natura specifica delle esistenze 
sensibili, dacché ignoro affatto quel supremo principio in 
cui hanno la ragione e cagion loro, non mi constando, se 
esso sia o spirito intelligente, o cieca materia, o checché 
altro ? Eppoi, se questa forza assoluta non ha né perfe- 
zione, né attributi, che la determinano, a segno da rima- 
nere affatto inconcepibile, ed impensabile, essa adunque 
si converte pressoché col nulla, cui manca ogni determi- 
nazione, ed in tal caso diremo noi, che il nulla è persi- 
stente ? 11 vero sta per l'appunto nel pronunciato opposto : 
i'jessere è persistente, ossia tende a durare, contrapponendosi 

G. Alliito — Dtl PoiUivitmo, 10 
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al nulla; e siccome la persistenza sta in ragion diretta, 
della perfezione dell'essere, ne viene per conseguente, cli& 
Tessere essenzialmente persistente ed assolutamente inde- 
struttibilc; non è né punto nò poco V Indet^minatissima 
dello Spencer, onninamente vuoto ed informe, bensì l'As- 
soluto, che possiede la pienezza dell' essere, che sussiste 
per virtù sua, che è Mente conscia di sé ed arbitra delle 
sue opere. La forza è persistente, ossia l'Essere é attività 
indestruttibile e perenne, ecco il solo vero senso del pro- 
nunciato dello Spencer, senso, che egli apertamente disdice, 
distruggendo cosi dalle fondamenta le altre proposizioni^ 
che si reggono su quella prima. 

E egli vero, che le forze si trasformano le une nelle 
altre ? Tutto il valor logico di questa proposizione dipende 
dalla prima, che le sovrasta e dalla quale l'autore la in- 
ferisce siccome legittimo corollario. Come si passa logica- 
mente dalla forza unica assoluta^ di cui non abbiamo il 
menomo concetto, alle molteplici forze particolari? Dacché 
le forze speciali, di cui abbiamo conoscenza psicologica e 
sperimentale, vanno intese nel vero e naturale lor senso, 
che non è quello della forza assoluta, vien meno ogni vin- 
colo logico tra quelle e questa, e conseguentemente tra 
la prima e la seconda proposizione. L'autore argomenta, 
che, quando si negasse, che ogni effetto, vuoi fisico, vuoi 
psichico, vuoi sociale, è il portato di una forza antece- 
dente, che si è trasformata in un' altra nuova apparente- 
mente, si sarebbe costretti all'assurdo di una forza, che 
scompare nel nulla, e di un' altra, che spunta dal nulla \ 
ma ei non si accorge di avvolgersi in un circolo vizioso, 
attribuendo alle forze particolari e relative quella per- 
sistenza ed indestruttibilità , che aveva concessa esclu- 
sivamente alla forza assoluta. Se non che , la proposi- 
zione, che disaminiamo, anche riguardata in se stessa, 
astrazion fatta dalla prima, di cui si dà come logico co- 
rollario, non regge alla critica. Poiché, dato pure, e non 
concesso, che le forze fossero tutte quante indestruttibili^ 
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e nessuna mai sorgesse dal nulla, non ne consegue punto 
la loro mutua metamorfosi , essendoché ciascuna forza 
avendo natura sua propria,* che la distingue da ogni altra, 
produrrà qua' soli fenomeni, che rientrano nella sfera della 
sua azione, e non quegli altri, che appartengono alla 
cerchia di una forza da essa diversa; ciò vai quanto dire, 
che l'una non può trasformarsi nell'altra. À ragion d'e- 
sempio, la forza di gravitazione è circoscritta a que' soli 
fenomeni, che si riferiscono alla caduta dei gravi, né mai 
potranno spuntare da essa i fenomeni ottici, od i magne- 
tici. Il cosi detto principio dell'unità delle forze esprime 
una verità, se inteso a significare il concorde operare e 
r armonico sintesismo delle medesime, ma é solenne errore, 
quando si voglia asserire la loro identità sostanziale od il 
loro vicendevole trasmutamento. Questa considerazione 
giova altresì a chiarire insussistente la terza delle sovra- 
esposte proposizioni, che cioè una sola e medesima forza 
cagione produca più effetti diversi, come se un fatto 
potesse rampollare di là dove non ha la sua ragione di 
essere. 

Che dire poi di quell'altra proposizione, che ogni can- 
giamento o fenomeno sia movimento di materia^ che cioè 
l'evoluzione sia integrazione di materia accompagnata da 
dissipazione di moto ? Donde mai l'autore trae fuori questi 
due concetti di materia e di moto, che qui ci pone sot- 
t'occhio siccome costitutivi di ogni evoluzione? Forse li 
attinge dalla coscienza vaga, che abbiamo della forza as- 
soluta ? Ma se questa ci riesce affatto inconoscibile, chi ci 
assicura che que' due concetti abbiano in essa la loro ra- 
dice? E perchè derivarne la materia ed il moto, anziché 
lo spirito e la sua libera volontà, e sopra di esso fondare 
il concetto dell'evoluzione? L'autore ci parla poi dell'in- 
stabilità dell'omogeneo, siccome esordio della evoluzione, 
e della stabilità dell' eterogeneo, ossia dell' individualità, 
siccome termine della medesima : il suo linguaggio sarebbe 
stalo più filosofico, se avesse detto, che ogn' individuo finito, 



nei primordi della sua esistenza, è ia continuo conato ad 
esplicare la virtualità implicata, di cui è fecondo. L'indi- 
vidualità poi cbe egli considera come termine dell' e vola- 
ùone, non è, secondo me, un composto più o men ricco 
di parti materiali, e per ciò più o meno durevole e stabile; 
cbe anzi l' individualità vera, la più perfetta e durevole 
ed immortale, è l'io umano, clie ha coscienza di tutto so 
stesso, perchè unità s^nplicissima, coscienza, cbe ripugna 
ad an composto di parti, poste le une fuor dalle altre. 
Questo suo erroneo concetto dell' individualità, questa sua 
umazione dell'io umano, oasta di una sostanzì^ità spiri- 
tuale, fu cagione per cui egli ha ricisamente negato uno 
spirito sovrano siccome cagione efficiente dell' evoluzione, 
una finalità nei fenomeni cosmici. Ma anche qui la sua 
teorica evoluzionistica è viziata da intrìnseca contraddi- 
zione, essendoché dall'un tato ei pretende di spiegare l'o- 
rigine degli esseri per via di cause meramente naturali, 
eliminando ogni potere trascendente la natura, dall'altro 
confessa su questo punto V ignoranza umana, inchinandosi 
' davanti ad un Primitivo assolutam^ite misterioso ed inac- 
cessibile al nostro pensiero. 

§ 2. — EvoLUSiOKiauo statico. 
Poniamo, che l'evoluzione abbia conchiuso il suo ciclo, 
e r universa sia pervenuto al termine del suo lavorìo. Tutti 
gli esseri cosmici ne si presentano allo sguardo disposti in 
ordine tale, che nella parte ima ci apparisce la materia 
inanimata, sopra la quale s'innalza la materia organata 
alla vita e distribuita nel duplice mondo delle piante e 
dei bruti, su cui primeggia come corona e sintesi della 
natura l'uomo. Cosi contemplato, l'universo va concepito 
siccome un immenso ed armonico sistema di esseri, che, 
digradandosi dall'uomo sino agli infimi elementi della ma- 
teria, rivela un ordine meraviglioso, e quindi un disegno 
universale ideato ed attuato da una mente assoluta, sistema, 
che argomenta la legge del sintesismo universale. Or qui 
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si domanda : questa eaccesaiva e progrediente apparizione 
d^li esseri cosmici è forse an reale ed effettivo lavorìo 
della natara, la qaale abbja davvero sviluppata dalla ma- 
teria inorganica la vita vegetale, e da questa la animale, 
e poi la umana, od è niente più che una semplice veduta 
s<^gettiva di nostra niente ? Io tengo per fermo, che l'or- 
dine regna effettivamente fra tutti gli esaeri dell'univerao, 
ma che per ciò appunto forza è riconoscere, che le loro 
specìfiche nature rimangono essenzialmente distinte ed 
inconfondibili. L' evoluzionismo dinamico or ora disaminato 
sostiene in contrario, che non evvi tra dì essi essenziale 
divario, sicché le differenti specie di ^seri non solo ap- 
paiono al nostro pensiero coordinate giusta la loro più o 
men perfetta natura, ma si disvolsero successivamente i 
posteriori e complicati d^li anteriori e semplici. Che se 
loro opponiamo, che i tre regni massimi della natura, 
minerale, vegetale ed animale, quando vengano insieme 
raffi^ntati, presentano differenze specifiche cotanto pro- 
fonde da non potere essere originati l'un dall'altro, e che 
le differenze, le quali distinguono il mondo inoi^anico dal 
mondo organico e vivente, si mostrano ancor più spiccate 
tra il regno vegetale ed animale ed il regno umano, i 
nostri aweraarii accampano in loro difesa il noto pronun- 
ciato, ripetuto poi da Leibnitz e da Linneo, che Natura 
non facit taltui, non opera a sbalzi, ma procede a gradi 
insensibili nella serie successiva delle sue creazioni. L'evo- 
lozioniemo statico, invocando il gran principio di continuità 
in suo sostegno, pronuncia, che non ewi nell'universo né 
vuoto, né lacune, che non si dk tra gli esseri intervallo, 
o lìmiti, che li distinguano, che la natura si eleva per una 
gradazione continua dai ciechi abissi della bruta materia 
fino agli splendori dell'intelligenza, percorrendo a poco a 
poco la serie indefinita dei minerali, delle piante, degli 
animali, dell'uomo, e che se tra ì corpi inanimati e gli spi- 
riti umani pare interposto un abisso invalicabile , pure 
questi due estremi sono insieme raccostati da infinite forma 



— i50 — 

di esistensse intermedie, le cui differenze sono impercettibili 
tanto, che non sapresti dire, dove finisca una categoria di 
esseri e dove comincia V altra, che immediatamente sus- 
segue (1). 

Carlo Bonnet^ contemplando la natura attraverso questo 
principio di continuità, la ragguagliava ad una catena 
non interrotta, i cui anelli rientrano aggiustatamente gli 
uni negli altri, e su questo concetto tracciava il disegno 
della sua opera La contemplazione della natura. Questa egli 
chiamava catena degli esseri, sentenziando che la natura 
abbia con somma precisione congiunte tra di loro le specie 
tutte degli esseri siffattamente, che ciascuna di esse sia 
coUacata tra due altre, Tuna più e Faltra meno perfetta. 
Sorsero ad impugnare questa dottrina del Bonnet il Blu- 
menbach (2), il De-CandoUe (3), il Cuvier, i quali riget- 
tando ogni idea di continuità, riguardarono gli esseri della 
natura siccome raccolti in classi determinate e circoscritte 
entro limiti invalicabili. L'idea del Bonnet veniva ripresa 
e propugnata dal Blainville, che cercava di ricongiungerla 
col principio delle cause finali, essendoché la serie conti- 
nuata degli esseri importa una mente ordinatrice siccome 
sua cagione e ragion sufficiente. 

A' di nostri il Darwin già aveva proposto a se mede- 
simo questo problema: « Se tutte le specie discendono da 
altre specie anteriori per via di transizioni graduali pres- 
soché insensibili, come va che non troviamo da per tutto 
innumerevoli forme transitorie (4) ? * L' illustre seguace 



(1) Il RoBiNET nella sua Opera Vtie phOosophique de la gradation 
naturelU des formes de l'étre, riguardava tutti gli esseri siccopie 
concepiti e formati giusta un disegno unico, del ^uale essi appariscono 
variazioni graduate air infinito fino airuomo, forma la più eccellente, 
in cui vanno a metter capo le forme progressive degli altri esseri. 

(2) Naturgeschichte, pag. 9 e 40 della nona edizione. 

(3) Théorie élémeHtaire de la Botaniquej t. f, pag, 497 eseguenti. 

(4) Origine delle specie. 
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del darwinismo, Ernesto Hackel, nella sua Antropogenia oi 
parla di protoplasmi omogenei, da lui detti monèri^ che 
sforniti di organi particolari, eppure dotati di tutte le 
proprietà essenziali alla vita, formano per la loro sempli* 
eissima struttura la transizione dai corpi organici agli 
organici stando fra i limiti di questi due mondi, e sostiene 
che la natura, percorrendo una serie di modificazioni 
insensibili e di forme intermedie, è passata dai monèri 
all'uomo. Egli cita come il più curioso fra i monèri il 
batMHus scoperto dal naturalista inglese Tomaso Huxel 
nel 4868, dentro le profondità dell'Oceano Atlantico, il 
quale non manifestando ancora una individualità spiegata 
non apparisce né minerale, né vegetale, nò animale, ma 
partecipa di tutti e tre ad un tempo. Conformemente a 
questo concetto i trasformisti embriologi riguardano la 
cellula Tembrione animale siccome una sostanza equivoca 
od una materia ambigua non preordinata a diventare 
questo anziché quell'altro vivente, ma capace di diventare 
indifferentemente zoofito o pesce, uccello o quadrupede, 
scimia o uomo, a seconda dell'ambiente esteriore, in cui 
sì trova. Infine lo Spencer, appoggiato alla continuità delle 
forme ravvisa dappertutto fenomeni intermediarli, per cui 
e nella natura e nella storia tutto s' ingrada e s'innanella, 
sicché la vita mentale spunta per gradi impercettibili dalla 
fisiologica, senzaché si possa dire: qui cessa l'animalità, 
là comincia l'intelligenza. « Tra un albero ed un grano 
la differenza è grande pel volume, la struttura, il colore, 
la forma, la densità, la chimica composizione. Tuttavia 
nel volgere di pochi anni l'uno si cangia nell'altro, ed il 
cangiamento è cosi bene continuato, che non havvi mo- 
mento preciso, in cui si possa dire: in questo istante il 
grano cessa e l'albero comincia »• Cosi è dell' infante : 
appena nato, egli non mostra maggiore intelligenza del 
pulcino, pure da questo stato dell' infitnte senza intelli* 
^enasa fino a quello di adulto intelligente il progresso si 
ìa a cosi piccoli passi , che in ciascun giorno la quantità 



— i52 — 

'il'intelligenza dell'individuo non 
da quella del giorno precedente {Saggia t. 3, page 93) ».. 
Lo Spencer ne' suoi Primi Prtnapu assegna per compito 
supremo alla filosofia quello appunto di spiegare tutta 
l'esistenza di un (^getto e passato e futuro dal >prim» 
istante in cui uscendo dall' impercettibile assume una forma 
determinata, fino a quello, in cui la perde ritornando dal 
suo stato attuale o percettibile allo impercettibile. 

La critica dell'evoluzionismo statico ne porta a disami- 
nare il valore e l'estensione del principio di continuità^ 
su cui esso intende di r^gersi e da cui trae questo suo 
pronunciato fondamentale: le forme dell'esistenza imme- 
diatamente contigue non hanno limiti, che le distinguane^ 
perchè le loro differenze qualitative sono infinitamente 
piccole, epperò impercettibili e nulle. La le^e di conti^ 
nuità venne profondamente studiata da Leibnitz, il quale 
Se ne tenne quasi di una sua scoperta e la applicò alla 
matematica inventando il calcolo infinitesimale, alla fi^ 
sica, alia dinamica, alla storia naturale, aUa psicologia. 
« Nulla si fa tutto ad un tratto (egli scrive nella prefiizione 
de' Nuovi saggi) : una delle mie grandi massime e più ve^ 
rificate è questa, che natura non facit saUum, non agii saltatim. 
Essa procede a gradi insensibili, per guisa, che tutto nasce 
da piccoli incominciamenti e sonvi germi in ogni dove, e 
Bovratutto niun vuoto, ninna scossa: per quanto lungi si 
possa seguire questo processo della natura, mercè il su»- 
sidio del microscopio e del telescopio, questi meravigliosi 
strumenti, di cui Tuno precisa il mondo degli infinitamente 
piccoli, l'altro ravvicina il mondo degli infinitamente grandi, 
si rimane colpiti dell'esattezza, con cui essa segue quest'or- 
dine e questa legge ». Giusta questo concetto egli conce- 
piva la possibilità, che tra gli animali e le piante vi siano 
in qualche punto del globo esseri intermedii, e scriveva 
ad un suo corrispondente: « Io sono convinto, che debbano 
per necessità avervi di siffatti esseri; la storia naturale li 
scoprirà forse un giorno. Tutte le specie degli esseri della. 
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natura formatio una sola catena, alla quale le differenti 
dasai si rannodano co^ strettamente le une colle altre, a, 
mo' di altrettaati anelli, da rìtucire impossibile ai sensi 
il precisare il punto, dove l' una comincia e, l'altra fini- 
sce > (1). In sua sentenza, la continuità tende a cancellare 
le diflferenze e perderle nell'Infinito, sicché il riposo a 
ragion d'esemplo va riguardato quale «n movimento infi- 
nitamente piccolo, e ne arguiva, che, quando le diiferenze 
svaniscono per cagione della continuiti, e le cose si av- 
vicinano di più in più ad un termine primo od ultimo, 
sia esBO contenuto dentro la serie od anche fuori di essa, 
la r^one addimanda, che siffatto termine sia sommesso 
al calcolo o compreso nel ragionamento. Il principio della 
ragion sufficiente lo portava poi a riconoscere fuor della 
serie un termine assolutamente supremo, ra^one e cap;ione 
di tutti gli altri, uua mente ordinatrice e finale, vale a 
dira il vero Infinito, Iddio, essendoché la continuità del 
divenire ed il cangiamento importano la continuità nel- 
l'essere e neir immobilità, l' indefinito suppone l' infinito 
come termine. Di tal modo egli rigettava sia la fluidità 
assoluta di Eraclito, sia la continua successione di feno- 
meni senza cagione efficiente, quale venne poi sostenuta 
dall' Hume e dallo Stnart-MiH, sia ancora il diventare 
incessante del Panteismo. 

Emanuele Kant assegnava alla ragione il trìplice prin- 
cipio: i" Aelì'uniformUà dei diversi eottogeneri più elevati, 
ossia deM' omogeneità ; 2° della varietà del simile sottospecie 
inferiori, ossia della spedficazUme ; 3' àéì' a$niiii di tutti 
questi concetti, che ordina un continuo trapasso di cia- 
scuna specie ad ogni altra mercè il graduale aumento della 
diversitit, ossia il principio della coNtinuttà delle forme o 
sintesi dei due principi! precedenti. In virtù di questa con- 
tinuità ■ tutte le differenze delle specie si limitano mutua- 
ti ) A. Hehiiìmn, V. Ulrich, traduzione tedesca de' Mtoci Saggi, t. 2, 
pag. 42). 
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mente, né concedono verun bruBCO passaggio dall'una al- 
l'altra, ma Bolo per tutti i gradi differenziali più piccoli, 
per coi si può passare dall'una all'altra; in una parola, 
non vi sono specie o sottospecie, che siano le pìii vicine 
tra di loro (nel concetto della ragione), ma si danno sempre 
mai specie intermedie possibili, di cui la prima differisce 
dalla seconda e dalla terza assai meno, che dalla prima (1)>. 
Però ^li ^giunge tantosto che « la continuità delle forme 
ò ima mera idea senza verun oggetto, che le corrisponda 
nella efera dell'esperienza, non solo perchè le specie son 
realmente distinte nella natura e devono perciò formare 
un ijuanlum ditcrelum, e che, se la progressione nella loro 
afiìnità fosse continua, dovrebbe in allora contenere (im- 
po33Ìbit cosa) una vera infinità di membri intermedii tra 
due specie date; ma ancora perchè questa legge non è su- 
scettiva di veruna applicazione empirica determinata {loco 
citalo) ». 

Dopo tutto ciò, a noi sembra verissima la l^ge di con- 
tinuità, quando venga intesa ad esprìmere sia il graduale 
e successivo esplicamento di ciascun vivente finito, sia 
l'ordine gerarchico di tutti gli esaeri raccolti in classi via 
via più perfette, eppur distinte ed inconfondibili, ma io la 
reputo insussistente e fallace, se con essa si vogliano ne- 
gare i limiti, che distinguono le forme diverse dell'esistenza 
introducendo tra l'inferiore e la superiore una forma equi- 
voca, che partecipi di entrambe. Queste forme intermedie, 
oltreché mancano dell'appoggio dei fatti, non possono es- 
sere riconosciute dalla ragione, sia per l'intrinseca contrad- 
dizione, che contengono in loro seno, sia perchè la nuova 
forma, che spunta dalla precedente, differendo da qitesta 
in f^rado infinitamente piccolo ed evanescente, riesce per 
ciò stesso impercettibile, indÌBcernilòle, impensabile, un vero 
nulla multale. Come fitcilmente si rileva, tutta la questione 

(I) Critica della ra§ùm pura, appendice alla dialettica (niscen- 

dpnlaliì. 
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va a raccogliersi intorno il concetto dell'infinitamente pic- 
colo, ossia di una forma di esistenza infinitesimale^ che 
oscilla tra Tessere ed il nulla, che cioè non è più la forma 
precedente e non è per anco la forma susseguente. A sciorre 
il problema parmi necessario premettere questo principio 
metafisico, che ogni qualità o determinazione di esseri fi- 
niti è suscettiva di più e di meno, ossia ammette una quan- 
tità, e che essa ha un primato logico sopra di questa, es- 
sendoché ogni quanto è quanto di qualche cosa. 

Ciò premesso, poniamo una data qualità o determina- 
zione, ad esempio la sensitività esistente nei bruti. Avuto 
riguardo alla sua quantità, possiamo segnare due estremi, 
cioè un minimo ed un massimo, con gradazioni intermedie 
più o meno numerose, ma siccome essa ha dei limiti, che 
la circoscrivono e la distinguono da ogni altra determina- 
zione, cosi, se essa li trascendesse, annullerebbe se mede- 
sima senza confondersi con cosa, che essa non è. Poniamo 
dunque che la medesima abbia raggiunto il sommo suo 
grado, potremo noi sostenere da senno, che la massima 
quantità di sensitività animale diventi un minimo di in- 
telligenza, cioè perda la sua natura e si trasformi in altra 
qualità? No certamente, essendoché il suo crescere ed am- 
pliarsi al sommo, anziché alterarla, la compie e la perfe- 
ziona, lasciandone intatta l'intima natura, e se poi la spin- 
gessimo ancora più su fino a toglierle i suoi limiti naturali 
e distintivi, allora verrebbe issoffatto distrutta, e non già 
convertita in una qualità nuova. Ora rivolgiamo il nostro 
sguardo al minimo di intelligenza. Si pretende, che la sua 
quantità sia infinitesimale, cioè siffattamente piccola, im- 
percettibile ed indiscernibile, che non sia più la sensitività 
animale, e non sia ancora Tintelligenza spirituale, ma al- 
<;unchè di intermedio e di indefinibile; ma la pretesa è 
a&tto fiior di ragione, essendoché qui si avrebbe una quan- 
tità minima senza qualità, come nel primo caso si aveva 
una quantità massima che distruggeva la qualità. Il vero 
si è, che toma inconcepibile una quantità senza qualità. 
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avuto rigiuirdo al primato logico di questa sopra di quella^ 
come una quantità non potrà mai annullare la qualità^ 
che ne è il fondamento. Una delle due : questo minimo di 
intelligenza, questo termine infinitamente piccolo, od è una 
vera qualità ed allora si distingue dalla sensitività, ed ecco 
tra runa e l'altra il limite, che si voleva eliminare, o non 
è nessuna qualità particolare, ed allora non solo non di- 
venterà di fatto Tintelligenza umana, ma non potrà neanca 
essere da noi concepita come qualche cosa, e ripetendo 
quest'osservazione di ognuno dei termini della serie uni- 
versale, ci tornerà impossibile conoscere veruna qualità, 
verun essere. 

A combattere la continuità deirevoluzionismo statico io 
ho ristretto il mio ragionamento al caso di una qualità, 
qualunque poi essa si possa essere, e mi parve di avere 
dimostrato irrazionale in sé e destituito di valore oggettivo 
il concetto di una qualità infinitesimale, equivoca ed inap- 
prensibile dalla mente. Ora, avvertendo che le qualità sono 
appunto quelle, che costituiscono le forme dell'esistenza 
ossia gli esseri sussistenti e che questi alla loro volta rac- 
colti in classe danno luogo alle specie, potremo conchiu- 
derne, che anche le forme deiresistenza equivoche, ossia 
gli esseri e le specie intermedie infinitesimali, vanno riget- 
tate siccome insussistenti non meno delle qualità indefi- 
nibili. La dottrina, che discutiamo, ne ricorda il Proteo 
della favola, che mutava forme senza mai lasciarsi cogliere 
sotto nessuna di esse stabile e determinata, ma la scienza 
non ha punto che fare colla favola (4). 



(4) Io non saprei in quale altro miglior modo chiudere questa di- 
scussione, se non col ricondurre tutta quanta la dottrina della con- 
tinuità indefinibile al sofisma, che i logici chiamano deirindeterminato, 
sofisma che, mentre la compendia in sé, ne rivela ad un tempo la 
vanità. Questo sofisma risiede nello accrescere o scemare sensim 
sine sensUf cioè a gradi infinitesimali impercettibili, un dato com- 
posto a segno da non accorgerci quando l'oggetto infinitamente ac- 
cresciuto o diminuito cessi di esistere diventando altro da quel di 
prima. Non altrimenti adoperano i nostri evoluzionisti. 



% III. — L'eVOLUKIONISUO ed il MATERIALISUO. 

A compiere questo esame dell'evoluzionismo rimane, che ci 
^usciamo a riguardarlo nelle sue attinenze col materialismo. 
La negazione di o;;ni sostanza spirituale vuoi assoluta ed 
infinita, vuoi relativa e iinita, e l'affermazione della ma- 
teria siccome soggette e cagione di tutti i fenomeni vuoi 
fisici e fisiologici, vuoi mentali e psicologici, sodo a mio 
avviso le due note costitutive del materialismo generica- 
mente inteso. Ciò posto, se noi riguardiamo questa dottrina 
nel suo concetto formale ed oggettivo, astrazione fatta dalle 
differenti vedute so^ettive dei suoi seguaci, ne pare che 
essa fluisca a filo di logica dall'evoluzionismo. E veramente, 
giusta U pronunciato fondamentale di questo sistema quale 
ci venne testa esposto, tutta l'interminata evoluzione del- 
l'universo esordisce dalla materia informe ed inanimata, 
la quale, dominata da forze fisiche e chimiche va via via 
trasformandosi nel mondo vivente delle piante e de' bruti 
fino alla più elevata forma dell'umanità, mercè un processo 
meramente meccanico ed affatto alieno da ogni principio 
teleologico. He discende irrepugnabile la conseguenza : non 
vi à adunque né uno spirito infinito, ordinatore del cosmo, 
né spiriti finiti, moralmente liberi ed immortali, e tutti i 
fenomeni psicologici non vanno riferiti, come a loro eog- 
getto, ad una sostanza distinta dalla materia, bensì riguar- 
dati siccome una elaborata metamorfosi della materia stessa: 
il che è materialismo pretto e puro. 

Discendendo dallo evoluzionismo a' suoi seguaci, certo è, 
che non tutti intendono di acconciarsi alle esigenze della 
logica, ma pigliano diversi atteggiamenti rispetto al mate- 
rialismo, e v'ha chi caldamente lo professa e chi recisa- 
mente lo ripudia, chi se ne rista indifferente ed estraneo 
alla lotta, e chi non ha ancora riflettuto più che tanto, se 
esso se ne stia implicato ne' visceri dell'evoluzionismo. Fer- 
vente materialista è l'HaSckel, il quale apertamente prò- 
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nuQcia, che « la coscienza non altrimenti che la sensa- 
zione, e la volontà del pari che tutte le manifestazioni 
psichiche sono una funzione fisiologica dell'organismo, un 
lavoro meccanico delle cellule, e come tale, riducibile a 
processi fisicochimici (0 ■• D Dubois-RcTmond, prof, di 
fisiologia all'Università di Berlino, sebbene seguace del 
trasformismo, riguarda come insolubile il problema: Come 
mai la materia possa pensare. Il discorso da lui pronun- 
ciato nel i872 al qaarantacinquesimo Congresso dei me- 
dici e naturalisti tedeschi in Lipsia, e pubblicato poi nella 
Revue scienti fique del 40 ottobre 4874-, contiene il seguente 
passo: « In faccia agli enimmi del mondo materiale, il 
filosofo è da lunga pezza avvezzo a ripetere con maschia 
rassegnazione l'antico verdetto scozzese : Jgnoramns, Ma di 
fronte alla questione, che cosa sia forza e materia, e come 
esse diano origine al pensiero, è giuocoforza che una volta 
per tutte esso si rassegni a questo verdetto molto più duro 
a pronunciarsi: Ignorabimus ». 

Lo Spencer, evoluzionista se altri mai, rigetta lungi da 
sé la nota di materialista appostagli dai suoi avversari. 
« La dottrina dell'evoluzione, checché ne dicano i suoi op- 
positori, messa sotto forma puramente scientifica, non im- 
plica il materialismo. Infatti fra i suoi partigiani alcuni, 
che io annovero fra i miei amici, parlano del materialismo 
di Bùchner e della sua scuola con tanto disprezzo, quanto 
ne può risentire il Martineau (2) ». Questa sua asserzione 
può venire distrutta dall'asserzione contraria, che cioè altri 
fra i partigiani deirevoluzionismo sostengono a spada tratta 
il materialismo, e per altra parte ci lascia con ciò supporre 
che non sia alieno da un' altra guisa di materialismo che 
non sia quello del Bùchner. Senonchè egli prosegue: 
« Quanto a me, a mostrare quanto io sia opposto al ma- 
terialismo, posso citare alcuni dei numerosi passi, che al- 



(1 ) Le prove del trasformismo, capitolo VII. 
(2) Saggi, t. 3, pag. 36. 
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trove ho scritto intorno a siffatta questione » . Mano dun- 
que alle prove. 

I^li riferisce due brani tolti Funo dal § 63, Taltro dal 
§ S72 dei suoi Prindpii di psicologia, Eccone il primo : « Se 
sì è costretti a scegliere tra le due, sembra più spedita 
ti'adurre ciò, che si chiama materia, in ciò che appellasi 
spirito, che tradurre lo spirito in materia; la seconda alter- 
nativa è altresì, a dir vero impraticabile. Tuttavia nessuna 
traduzione ci porterebbe al di la dd nostri puri simboli » . 
Soffermiamoci segnatamente su queste ultime parole. In 
Sfflitenza delF autore, per quantunque si tenti di spigare 
Tuno mercè l' altro i due mondi materiale e spirituale, i 
due concetti di spirito e di materia saranno pur sempre 
simbolici, cioè meri segni per indicare l'esistenza di una 
realtà noumenica, che è il recondito sostrato di due ordini 
di fenomeni, ma che assolutamente ignoriamo che cosa sia 
né sappiamo se abbia a riguardarsi o come spirito, o come 
materia nel senso proprio ed ordinario di questi due voca- 
boli. Ma dato, e non concesso, che lo spirito e la materia, 
riguardati in se stessi, cioè come sostanze o realtà nou- 
meniche, ci siano assolutamente ignoti, e che i loro con- 
cetti siano meri simboli escogitati a significare quel qualche 
cosa di inconoscibile, che corrisponde ai fenomeni del 
mondo spirituale ed a quelli del mondo materiale, la que- 
stione materialistica, che si pretendeva rimossa, ricompare 
sott' altra forma, giacché rimane a ricercare, se tra quei 
due ordini di fenomeni corra un rapporto di identità o di 
essenzial differenza. Vengo all'altro brano: « Ecco la nostra 
conclusione. Noi non possiamo pensare la materia se non 
sotto le specie dello spirito, né questo se non sotto le specie 
di quella. Quando noi abbiamo sotto il primo soggetto 
spinto le nostre indagini fino all' estremo limite, ci tro- 
viamo rimandati al secondo per trarne una risposta de- 
finitiva, e quando abbiamo ottenuto dal secondo questa 
risposta definitiva, siam ricondotti al primo per otte- 
nerne un'interpretazione di questa risposta. L'antitesi 



— lao — 

del soggetto e dell'oggetto, che non potrà essere superata 
finche sussisterà la coscienzai rende impossibile ogni cono* 
scenza di quella realtà suprema , in cui amendue stanno 
unite >. Se queste parole hanno un senso, questo solo si- 
gnificano, che voi vi trovate senza posa balzati dal con- 
cetto dello spirito al concetto della materia e rimbalzati 
da questo a quello senza mai venire a capo di qualche 
cosa, che cioè non avete addotto una seria e valida ra- 
gione, la quale dimostri che non siete materialista. £ che 
la cosa stia quale io la ve^o, riferirò in prova il seguente 
brano, che chiude la sua opera i primi principii: « Il principio 
della correlazione e dell'equivalenza delle forze del mondo 
interiore e del mondo esteriore può giovare ad assimilare le 
une alle altre, secondochè si piglia le mosse dall'una e dal- 
l'altra. Ma coloro, che comprendono per bene la dottrina di 
quest'opera, vedranno, che nessuno di questi due termini va 
preso come fondamento. Quantunque il rapporto del soggetto 
e dell'oggetto ne obblighi ai concetti antitetici dello spirito 
e della materia, l'uno è del pari che l'altro il segno della 
realtà ignota, sostegno di amendue ». Se gli è vero, che 
né il mondo esteriore o materiale, né il mondo interiore 
o spirituale può essere ragionevolmente assunto come fon- 
damento punto di mossa del nostro ragionamento, e che 
la realtà trascendentale, di cui essi sono meri simboli, ci 
riesce affatto inconoscibile, ci troviamo condannati ad av- 
volgerci in un circolo vizioso senza poter districarsi dalle 
strette del materialismo. 

Finqui abbiamo rilevato: i^ che l'autore non isfugge al 
materialismo per ciò solo, che dichiara inconoscibili nella 
loro realtà noumenica e sostanziale lo spirito e la materia, 
e quindi meramente simbolici, e non punto razionali i due 
concetti correlativi; 2» che egli gira e rigira tra l'uno e 
l'altro di questi due concetti senza riuscire all'intento. Ora 
veoiamo più da presso alla questione, esaminando altri 
passi, da cui apparisca più chiaro il pensiero dell'autore. 
Neil' ultimo paragrafo de' Pnmi principii egli scrive : « L 
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ragionan[ken|^i delle pagine precedenti non implicano lo api^ 
rìtuali^wo più che il materialisioQ, o questo piuttosto cl^e 
quello. Ogni iurgomento, che sembri militare in favore di 
•ona di quesjbe IpQtesi^ è tantosto neutralie;zato da un argp^ 
mento egualn^ente ivalido in iavore dell'altra. Il materiqL^ 
lista vedendo y che, per j^jaa deduzione necessaria della 
legge di correlasdone, ciò, che esiste nella coscienza soifcto 
forma di sentimento , può trasformarsi in un equivalente 
di movimento jpaeccanico e consQguentemente in equiva- 
lenti di tuttjs Le altre forze manifestate dalla materia, può 
<aredere dimostrata h^ materialità d^ fenomeni di coscienza. 
Ma lo spiriti^Usta, muovendo daji medesimo dato, può con 
pari autorevolezza sostenore, che se le forze spiegate dalla 
mati^ria ^on sono conoscibili tranneché sotto la forma di 
qu^li stessi ^ui valenti di coscienza', che esse producono, 
uopo è conchiuderne, che queste forze, quando esistono fuor 
biella coscienza, 4^ono della stessa natura che allorqiuLando esi- 
stono nella cos^cienza, e che di tal modo viene giustificato 
il concetto spiritualistico , giusta il quale il mondo este- 
riore consiste in qualche cosa di essenzialmente identico 
<Km ciò, che chiamiamo lo spirito ». Tralascio dal notare, 
die il concetto spiritualistico non risiede pianto nel con- 
siderare il mondo esteriore siccome esaenzialmente identico 
con lo spirito, ossia nel negare la malteria in grazia dello 
spirito, sibbene nel riconoscerlo siccome sostanza distinta 
dalla materia ; ma quel, che importa qui di rilevare, si è, 
che stando al passo citato bisognerebbe dire, che Tautore 
è spiritualista dall'un lato, materialista dall'altro; è spiri- 
toalista (nel senso da lui dichiarato) perchè sostiene, che 
le forze della natura si riducono a quelle medesime della 
coscienza ; è materialista, perchè riguarda i fenomeni della 
coscienza siccome un prodotto dalle forze della natura. Mi 
conferma in questo giudizio il vedere, come secondo la 
mente dell'autore, le forze fisiche siano trasformabili nelle 
psicologiche e mentali, e queste in quelle, come non in- 
terceda tra la vita fisiologica e la psichica tal distinzione 

G. Allibto — Del Poiitivismo, U 
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assoluta da rendere impoBsibile la loro identità di natura ì 
come « que' modi delFInconoscibìIe, che noi denominiamo 
calore, luce, elettricità ed altrettali, siano trasformabili in 
quegli altri modi dello stesso Inconoscibile, che appelliamo 
emozione, sensazione, pensiero (i) «.Tutti questi pronun- 
ciati constano di due parti opposte, che mettono capo l'una 
allo spiritualismo^ l'altra al materialismo. 

Ora rado assai più in là, e dico, che lo Spencer invano 
si dibatte per disvincolarsi dalle strette del materialisma, 
il quale erompe ineluttabile da questi altri pronunciati fon- 
damentali del suo evoluzionismo. L^essere primitivo è forza 
persistente, non però spirito assoluto, non mente infinita 
ed ordinatrice dell' universo. La psiche umana non è so- 
stanza spirituale distinta dall'organismo corporeo moral- 
mente libera ed immortale. L' evoluzione del cosmo è un 
processo meccanico senza una mente, che la governi e la 
ordini ad uno scopo (2). Queste proposizioni sono un'espli- 
cita ed aperta negazione dello spiritualismo. L'autore non 
si tiene solo a questa negazione, che è una delle note co- 
stitutive del materialismo, ma afferma sltresi che la ma- 
teria è la generatrice universale di tutti i fenomeni del 
mondo psicologico e sociale. Infatti dal principio per lui 
assolutamente supremo ed indimostrabile, che la Forza è 
persistente, egli discende a questi altri primi principii delle 



(1) Primi Principii, % 7-1. 

(2) Nel Saggio, che ha per titolo V evoluzione secondo M. Mar- 
TiNEAU, pubblicato nella Contemporary Review dei giugno \ 972, e ri- 
prodotto nel terzo volume dei Saggi dell'edizione francese, egli s'in- 
gegna di provare che la proposizione C evoluzione ha per cagione 
uno spirito principio del tutto, è affatto inconcepibile, siccome quella, 
che si risolve in una pseudoidea, e contiene due termini, che non 
possono coesistere nella coscienza sotto il rapporto medesimo, che 
loro si attribuisce. « Dite (egli osserva), che bisogna accettarla come 
articolo di fede; la tesi potrà difendersi: ma come oggetto d'fnten" 
dimento, come mezzo di rendere intelligibile l'ordine dell'universo, 
essa è onninamente insostenibile ». 
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se, che la materia è indìatruttibile, che il movimento 
è contÌQuOj che le forze sono equivalenti, e non ci parta 
né punto né poco dello spirito, delta sua attività libera e 
cosciente, della sua durata immortale. Dopo ciò, egli, net- 
tamente pronuncia, che il pensiero è una trasformazione 
del moto {Principii di psicologia, pag. 271), e che non hawi 
idea, non sentimento, il quale non sì manifesti siccome il 
risultato di una forza fisica impiegata a produrlo (Primi 
Principii, % H) -, riconduce ogni cosa sotto forma di materia 
e di moto e come assume per tipo di ogni specie di pro- 
gresso lo sviluppo tìsiologico dei germi vegetali ed animali, 
cosi concepisce qualunque siasi evoluzione siccome una in- 
tegrazione dì materia, qualunque siasi fenomeno siccome 
un cangiamento di moto. Questo predominio della materia 
sullo spirito spicca in modo evidente in tutta la sua dot- 
trina psicologica, la quale mette capo a questa conclusione 
evoluzionìstica: la vita mentale nella sua forma più ele- 
vata è una lenta e continuata evoluzione della vita fisio- 
logica, dalla quale essenzialmente non ai differenzia. Or 
bene, di tutte queste proposizioni esplicitamente professate 
dall' autore non una ve ne ha, la quale non possa essere 
accettata ad occhi chiusi , dal materialista , non una, la 
quale non venga ripudiata dallo spiritualista. 



Ileputo conveniente raccogliere quanto ho discueso del- 
l'evoluzionismo nel seguente prospetto sinottico: 
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CAPO NONO. 
Il positiviamo e la psictiogia. 

EvTÌ in noi odo spirito, che informa il corporeo orga- 
nismo, e mentre costituisce con esso l'unità della persona 
umana, mantiene sostanaialmente distinto da esso l'essere 
suo proprio, intelligente, libero, immortale; ed evvi una 
scienza filosofica, chi: ha per oggetto suo proprio Io spirito 
umano, cosi iuteso, la psicologia. L'osservazione interiore 
ed il raponamento insieme armoneggianti sono i duestru- 
monti del jH-ocesso metodico di questa disciplina : mercè la 
prima studia i fenomeni interni, in cui la vita dello spirito 
si manifesta, ed aeaorge alle potenze, che li producono, di- 
visandole' ciascuna in sé, e ne' suoi rapporti colie altre; 
mercè il secondo ai^omenta l'intima natura dell'anima po- 
nendo in sodo la semplicità del suo essere e l'immortalità 
della sua durata. 

Tale è la psicologia, riguardata generalmente come scienza 
filosofica distinta da ogni altra sia per l'oggetto particolare, 
intorno a cui si travaglia, eia per il processo metodico suo 
proprio. Ma che ne è di esaa nel sistema del positivismo? 
Ricordiamo a tal uopo le due note costitutive del positi- 
vismo altrove rilevate, cioè dall' un lato la negazione di 
ogni metafisica, e quindi il ripudio di ogni problema ri- 
guardante l'intimo essere e la sostanzialità delle cose, dal- 
l'atro l'afiermazione dei fenomeni siccome unica realtà 
conoscibile, e quindi la indagine delle cause e delle leggi 
direttive di essi fenomeni. Da queste due note sì rileva, 
quale diventi la psicologia nella dottrina del positivismo. 
Bando alla metafisica, ossia ad ogni studio dell' anima 
umana riguardata come sostanza vivente di una vita sua 
propria, inifivìdoa, immortale ; studio esclusivo dei fenomeni 
psicologici ricondotti alte loro cagioni e l^gi: tale è il 
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concetto informatore della psicologia positivistica contem- 
poranea. 

Però non è a credere, che essa sia a' di nostri sorta di 
botto e quasi per incanto senza storici precedenti, giacché 
se ne scorgono agevolmente le traccio in alcune dottrine 
filosofiche del secolo xvii e del xvni. Giovanni Locke nie- 
gava la sostanzialità individua dell'anima umana, ed il suo 
più illustre discepolo Condillac, movendo dal concetto sen- 
sistico del suo maestro, ne sviluppava la sua dottrina della 
fisica sensitività trasformantesi in tutte le umane potenze. 
In quello stesso secolo il leibniziano Wolfio spezzava la 
unità armonica della scienza psicologica scindendola in due 
parti non solo distinte, ma separate, la razionale e la em- 
pirica, e quella incorporava nella metafisica, questa lasciava 
isolata dalla prima ed abbandonata a se medesima. Questo 
suo errore gravissimo fu forse cagione, per cui la scuola 
scozzese capitanata dal Reid e dallo Steward, abbandonava 
ricisamente ogni disquizione filosofica intorno l'essenza co- 
stitutiva dell'anima, rannicchiando questa scienza nel puro 
esame dei fenomeni e delle potenze psicologiche disgiunte 
dai loro sostanziale soggetto. 

Preceduto da tali dottrine, il positivismo contemporaneo 
chiama al suo tribunale l'antica psicologia filosofica e pro- 
nuncia contro di essa un giudizio di proscrizione e di con- 
danna, sentenziando, che lo spirito metafisico le impedisce 
ogni libera ricerca e la sciupa in vuote ed inconcludenti 
astrazioni. Il concetto dell'anima umana come sostanza in- 
dividua ed effettiva, dal quale essa muove, è una pura 
illusione, sebbene preesista nella coscienza naturale del 
genere umano, come è un tessuto di illusioni il risultato del 
suo processo metodico, poiché quel contemplare i fenomeni 
psicologici disgiunti dalle condizioni organiche e fisiologiche 
che li precedono e li accompagnano, e quel ragionare in- 
torno lo spirito umano scisso dall'organismo corporeo sic- 
come unità vuota e solitaria, gli è un pascersi di astrazioni, 

n relegarci fuor del mondo delle realtà. 



Delineato il concetto della psicologia poaitivistica, panni 
potersi in essa distinguere scuole diverse, le quali, sebbene 
tutte concordi nel riguardare siccome unico oggetto di con- 
siderazione Bcientifìca i fenomeni psicologici disgiunti dallo 
spirito umano, pure si differenziano rispetto al modo di 
spiegarli. Ciò posto, mi sembra che la ragione spiegativa 
dei tenomeni psicologici si possa rintracciare o nei fenomeni 
stessi considerati nei loro rapporti di successione e di coe- 
sistenza, nei fenomeni lisiologici proprii dell' organismo 
umano, coi quali stanno compenetrati, o fuor del composto 
umano medesimo, in quelle forme di vita più imperfette e 
rudimentali, da cui si disvolse poi a gradi a gradi la vita 
più elevata e perfetta, che è propria dell'uomo. Avuto ri- 
guardo a queste tre ipotesi, evvi ragione di distinguere tre 
forme di psicologia positivistica corrispondenti, che deno- 
mineremo associazionista la prima, fisiologica la seconda, 
evoluzionista la terza. 

Fra i positivisti, che coltivarono la psicologia associazio- 
nista, primeggiano Giovanni Stuart Mill ed Alessandro Bain. 
Io mi rimango qui dallo esporre le dottrine psicologiche del 
secondo, ricordando al lettore la Monografia, che ho pub- 
blicato intorno quest'argomento (1). Il Mill assegna per 
oggetto della psicologia le uniformità di successione, ossia 
le leggi giusta le quali uno stato mentale succede ad un 
altro, come alla causa l'effetto, e pronuncia, che ■ le leggi 
gonerali dell'associazione governano gli stati dello spirito 
più compUcati egualmente che i più aempiici. Un desiderio, 
un'emozione, un'idea anche sommamente astratta, le nostre 
volizioni medesime ed i giudizi nostri, quando sieno resi 
abituali, sono eccitati da associazione, in virtù delle stesse 
leggi, che eccitano le nostre idee semplici (3). • Evitanda 
ogni disquisizione intorno la natura costitutiva dello spirito 



(1) Eiposizione critica delle dottrine psicologiche di Aletsandra 
Sain, per Giuseppe Allievo. Torino, ISSI. 
(3) Sittema di logica, libro VI, capo tv, | 3. 



niBano e k sua diversità fandamèntale dalla material, ms^ 
pur tenendo ferma la distinzione tra i fatti mentali od il 
mondo interiore ed i &tti fisici od il mondo esterno, egli 
classifica i fenomeni dello spirito in pensieri, emozioni, vo- 
liziolii e sensazioni, e denomina leggi ddllo spirito qndte,, 
giusta le quali essi fenomeni mutuamente si genenmo bxì&- 
cedendo ^ uni agli altri ed insieme associandosi. Per quel, 
che riguarda le sensazioni, ei non pone punto in dubbio^ 
che la loro immediata cagione dimori in un qualche organo- 
dei corpo convenientemente affetto, ma vorrà dirsi il me=- 
desimo degli altri stati mentali, i pensieri, le emozioni, le 
volizioni ? Che questi fenomeni psicologici dipendano dalie- 
condizioni organiche del corpo siccome da loro prossima 
cagione od immediato antecedente, l'autore strettamente lo» 
nega, sostenendo che le successioni de' fenomeni mentali 
non possono venire dedotte dalle leggi fisiologiche del nostro 
organismo nervoso, e da ciò appunto, che l'ordine dei fe- 
nomeni mentali va contemplato in essi fenomeni e non ar- 
gomentato dalle leggi di fenomeni più generali, egli ne 
arguisce l'esistenza di una scienza dello spirito, siccome 
distinta dalla fisiologia. Egli non disconosce punto l'intimo 
vincolo, che lega queste due discipline ed il giovamento, che 
quella ritrae da questa allo scioglimento di alcuni sUoi pro- 
blemi ; ma reputa un errore non meno grave in se stesso^ 
che funesto nelle sue pratiche conseguenze, Io edificare la 
teorica dello spirito umano sovra i soli dati dalla fisiologia 
ammanniti (i). E noi conveniamo su questo punto collo 
Stuart Mill, discordi poi da esso nel ritenere, che la ragione 
suprema e veramente spiegativa de' fenomeni intemi va 
ricercata non già nell'uno e nell'altro di essi, bensì nella 
spirito umano, che n'è il comune e sostanziale soggetto ed 
il principio unificatore. La psicologia àntimetafisica é ad 
un tempo antifisiologica del Mill fu seguita da Franz Ber- 



(4) Opera citata, loco citato, % 2. 



— 169 — 
teno prof. all'Uaivemtit di Vìmna, il quale bi difese coitoa 
il Mandole}'! il Weber od il Waodt. 

Di tele modo bimbo logioMaeiite paanti ali* pajcoiogie. 
fieiokKÌca, diatiiite d»Ua «woci«noBM t > in cì^ che questa 
ripone kt causa e b rsfpoae di ubo iteto dcilo spirito iti 
an altra^ cfae lo preoeda e con evi ù ^WTHiift, «[«alla in uno 
stato detemÌBato non dallo spìrito, ma da! oorpo, per i^'uiss 
ohe la paioologia ai traraiita in un nmo della fisioli^ir, il). 

A' dì nostri 11 fondatore del positivismo franceaa A. Oonite 
sentenziava, che lo speculare intorno i fenomeni intellelt itali 
e morali è concito eacliuivo del fistok^o. Claudio Bernard 
asaeriva, cfae i problemi psicologici voglìoao eeswe rìscliia- 
rati dalla luce ctella fisiolc^a, e Tomaso Huxley andatilo 
più in ià con scrisse: ■ Le scienze bioit^cke discorrono 
i fenomem manifestati dalla materia vivente, e per qitan- 
tonqae ci riesca agevole ed abituale di ra^roppare quelli 



fi) Già nello scorso secolo l'autore del Saggio (uwUitìco sutU i<i- 
colla deWaiùma, Carlo Bonnel, scriveva nella Prebijone: ■ Ass.nj ili 
fisica e ben poco di metafisica ho messo nel mio libro; ma in ve- 
rità che mai posso io dire dell'anima in se stessa considerai»? Noi 
la conosciam cosi poco! L'oomo e un essere mislo: ei non piis-iLHle 
Idee se non in grazia de' sensi, ed t suoi più astratti concetii i.nti- 
pollano anch'essi dai sensi. Gli è sul suo corpo e mercè il suo iMipo 
che l'anima opei^. È quindi giuocoforaa ritornare mal sempre ;illor- 
ganismo flsico siccome alla primitiva origine di tutto ciò, che riiriinin 
[Hwe. Noi non sappiamo quel, che sia un'idea nell'anima plA di i|iie1, 
Che sappiamo quel, che è l'anima essa stessa, ma sappiamo, chi.' k' 
idee sono connesse col lavorio di certe libre, perchè noi vedinmo 
queste fibre, noi possiamo studiare un poco i loro movimenti, i ri- 
sultati di questi movimenti ed il loro legame «. Altrove (a pag. In egli 
confessa di non conoscere II come un movimento è cagione di un'idea 
più di quel, ch'ei conosca il come un'Idea t cì^one di un movinii?iiio. 
Non è già, ch'd neghi la sostaniial sussistenza deH'anlma; dlcliinra 
però. Che le sostanze ci sono tutte qnante ignote |pa^. 7), e cti^ ci £ 
concesso sol questo, osservare delle proprietà e de' rapporti, vedere 
cero cangfamenii fluire costantemente da certe cose siccome da loro 
cagione. 



1 
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di ùffiatti fenomeni» che diconsi mentali^e tali altri| che ci 
presentano gli uomini conviventi in società, sotto le deno- 
minazioni di psicologia e sociologia, forza è tuttavia conve- 
nire, che nessun limite naturale distingue gli oggetti di 
queste due scienze dairoggetto della biologia. La psicologia 
è inseparabilmente legata colla iisiologia, e le fasi della vita 
sociale, che offirono gli animali dall'uomo diversi, le quali 
annunciano tal iiata in modo strano gli stadii politici 
dell'umanità, cadono strettamente sotto il dominio della 
biologia (i) ». 

La psicologia fisiologica ebbe nel secol nostro un illustre 
cultore nel tedesco Wundt, che la espose nei suoi York" 
sungen die Menschen und Thierseele (1863;, e più ancora nei 
Grundziige dar pkysiologischen psychologie (1874). Egli intese di 
trasformare la psicologia sciogliendola da ogni vincolo me- 
talisico e convertendola in una scienza naturale non mera- 
mente descrittiva (quale già apparisce in molti lavori di 
psicologia empirica, i quali, condotti col regolo esclusivo 
dell'osservazione interiore, appartengono alla storia natu- 
rale dell'anima), bensì spiegativa: e perchè tale sia vera- 
mente, egli la vuol coutormata a quel metodo stesso, che 
governa le scienze naturali, cioè lo sperimento non iscompa- 
guato dalla misura. Conformandoci a questo processo me- 
todico, noi dobbiamo pigliare le mosse della nostra specula- 
zione, non già dai fenomeni psichici testimoniati dalla 
coscienza e sottoposti all'osservazione interiore, bensì dalle 
condizioni esterne, ossia dai &tti fisiologici e fisici, da cui 
dipendono i psicologici, e cercare in quelli la spiegazione di 
questi. Li siffatta guisa lo sperimento, a cui direttamente 
soggiacciono i primi, viene ad applicarsi per indiretto anche 
ai secondi, essendoci concesso di variare a nostro senno 
le condizioni esterne dei fenomeni psicologici, fino a che ci 
vengano scoperte le leggi di essi o la loro intima essensa, 



(I) Manuale di anakmùa degli animaU invertebrati, I^ondra, 4877, 
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poiché, se dall' on lato è incontrastabile che il principio 
psichico generatore dei fatti intemi sfugge per la sua im- 
materiale essenza ad ogni nostra sensibile esperienza, dal- 
l'altro non è men vero, che gli è in grazia de' sensi e dei 
movimenti del corpo che l'anima si pone in rapporto con- 
tinuo col mondo esteriore, e che perciò le condizioni fisiche 
ed organiche della sua vita soggiacciono alla virtù dello 
sperimento e della misura. L'autore rigetta la comune opi- 
nione, che la coscienza sia la scena, su cui si svolge tutta 
la nostra vita mentale, e sostiene in contrario, che la co- 
scienza suppone come condizione sua l' inconsciente, che 
questo è il teatro dei fenomeni spirituali più rilevanti, e 
che l'ultima spiegazione delle leggi, che governano la per- 
cezione, il pensiero, i sentimenti, la volontà, le leggi, il cui 
insieme costituisce la scienza psicologica, va rintracciata al 
di là della coscienza, in quelle oscure ed inconscie profon- 
dità dell'anima, dove le meccaniche impressioni del mondo 
esteriore vengono elaborate e trasformate in atti conscienti 
dello spirito. Posto il principio, che la ragione scientifica 
dei fenomeni psicologici va attinta dalla conoscenza dei 
fenomeni fisiologici ed organici, perchè questi sono la base 
e la condizione di quelli, ed hanno gli uni cogli altri una 
mutua corrispondenza, il Wundt lo applica alla spiegazione 
di tutte le forme dell'attività psichica osservando che i fe- 
nomeni psichici più complessi risolvonsi siccome in loro 
semplicissimo elemento nella sensazione, la quale alla sua 
volta termina nel processo nervoso, tantoché la legge na- 
scosta in tutti i fenomeni psichici, quale loro segreto centro 
unificatore, conviene rintracciarla nell' inconsciente, o nel 
•dominio fisiologico. 

L'insieme delle percezioni, delle imagini, delle idee, dei 
•sentimenti e delle volizioni, costituisce la coscienza, la quale 
ha per carattere fondamentale l'unità e per condizione la 
•colleganza e coordinazione dei fatti mentali. L'unità poi 
della coscienza ha per base fisiologica la continuità del si- 
stema nervoso, che rende impossibile una pluralità di specie 
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di coscien2sa. Espressione della coscienza personale è V io, 
il quale deve la sua origine ai processi psichici della sen- 
saeione e della perceaione ed ai fatti fisiologici dell'inner- 
vazione, opperò non va riguardato come alcunché di sus- 
sistente in sé, distinto dal corpo ed opponentesi ad esso, 
bensì come alcunché di spirituale e corponJe ad un tempo, 
secondo il diverso punto di vista^ sotto cui si riguarda. La 
identità del fisico e del psichico, dell'inconsciente e del 
consciente, del meccanismo e della logica, é quindi il supremo 
pronunciato della psicologia del Wundt, essendoché i feno- 
meni, ch'ei prende a studiare, sono complessi, siccome quelli, 
che sono ad un tempo stati determinati del sistema nervoso 
(e, come tali, riducibili ad atti meccanici) e fatti di coscienza 
(e, come tali, riducibili ad una forma logica, risolvendosi in 
semplici sensazioni, ciascuna delle quali risiede poi nella 
pura e semplice affermazione di una qualità, di un segno^, 
o come dice l'autore in una conclusione, preceduta da un 
atto inconsciente, per cui si compie il passaggio dallo stato 
fisiologico al psicologico). In altri termini, in ogni feno- 
meno psichico c'è un elemento fisiologico, che si riduce a 
movimento, ed un elemento spirituale, che si riduce a ra- 
gionamento: di qui l'identità del fisico e del psichico. 

La dottrina, che abbiamo sommariamente esposta, toglie 
alla psicologia l'essere suo proprio e distinto assorbendola 
nella fisiologia ed è questo il suo capitale errore. Ohe, avuto 
riguardo alla dualità sostanziale dell'umano composto ed 
alla unità personale del nostro essere, i fenomeni psicolo- 
gici abbiano coi fenomeni fisiologici ed organici alcune 
intime attinenze, le quali non veglione essere dal psicologo 
trascurate e disconosciute, ninno é, che noi vegga; ma è 
un peccare enormemente contro la logica lo inferirne, che 
i fenomeni della prima guisa tornino identici con quelli 
della seconda e quindi spiegabili col mezzo di essi, e che 
il corpo sia esso il soggetto e la sede dei fenomeni dello 
spirito, e produca colla sua attività cerebrale e colle fun- 
zioni de' suoi organi i pensieri, i sentimenti e le volizioni 
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d'ogni specie. Poniam pare, cbe alcune operazioni deiranima 
abbisognino di oi^ani determinati, poniamo che alcune se 
non tutte le funzioni psicologiche dipendano da certe fun- 
zioni fisiologiche, f orsechò avrete spiegato i fenomeni propri! 
della vita spirituale col solo avere additate le condizioni 
estrinseche, senza cui non avrebbero luogo? Mi dicono, 
che l'attività mentale dipende dall'esistenza di un certo ap- 
piarecchio nervoso, che la porzione del fosforo cerebrale è 
minima nell'infanzia, nella vecchiezza, nell'idiotismo, mas^ 
sima ndla virilità, che cessando la circolazione cerebrale 
Bopraggiunge issofatto l' inconscìenza, che l'asfissia è ac- 
compagnata dalla soppressione delle idee e dei sentimenti 
correlativi. Ma io dimando : mi avete forse spiegato con ciò, 
che cosa sia un pensiero, un'idea, un sentimento, un atto di 
coscienza ? No certamente, e voi stessi schiettamente mi con- 
fessate di ignorare il come avvenga la strana metamorfosi di 
una funzione fisiologica in un fenomeno mentale. La psico- 
logia fisiologica adunque mal pretende al titolo di scienza 
spiegativa dei fenomeni psichici, essendoché a spiegarli dav- 
vero non basta divisare le condizioni esteriori, da cui dipen- 
dono, ma occorre rendere manifesta la loro costitutiva ed 
intima natura. 

Viene la scuola psicologica evoluzionista, la quale ha 
comune colla fisiologica il principio, che ogni fenomeno o 
stato dell'anima giace implicato in uno stato organico del 
corpo, ed ha per carattere distintivo il concetto della evo- 
luzione applicato alla scienza, di cui teniamo discorso. 
Conformandosi a si&tto concetto, essa si propone di seguire 
passo passo il progressivo sviluppo della vita psichica, pi- 
gliando le mosse dalle infime regioni, dove essa si mostra 
sotto le umili forme dell'animalità incipiente per innalzarsi 
fino ai più elevati problemi della conoscenza e della moralità 
umana. Tale è la dottrina psicologica di Ernesto Haé- 
ckel (i), il quale muovendo da questo duplice dato, che 



(4) Saggi di psicologia cellulare. 
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le fanzioni dell'anima dipendono da certi organi del corpo, 
e che essa manifesta in ciascun vivente nno sviluppo con- 
tinuo e possiede una storia individuale della stia evoluzione, 
ne inferisce, che la psicologia non deve proporsi ad oggetto 
delle sue indagini l'anima già pervenuta al sommo del suo 
sviluppo (i), non deve cioè essere la scienza dell'anima 
umana, bensì dell'anima in tutte le progressive sue forme, e 
che, a tal uopo occorre studiare con metodo comparativo la 
struttura e l'evoluzione di ciascuna fra le parti dei corpo, 
che presso le differenti classi animali e presso l'uomo è la 
condizione organica dello sviluppo psichico. La morfologia 
comparata degli organi dell'anima e la fisiologia comparata 
delle funzioni dell'anima sono i due integrali elementi della 
sua psicologia evoluzionista. Esporre le fasi evolutive del- 
l'anima dal minimo atomo della materia fino^all'uomo, giusta 
il metodo empirico ed osservativo comune alle scienze na- 
turali, tale è il compito della psicologia ideata dall'autore. 
Secondo la dottrina deli'Haéckel, sentire e reagire sono 
le due proprietà essenziali di ogni vita psichica, le quali, 
mentre si mostrano nude ed informi nei viventi inferiori di 
struttura semplicissima ed omogenea, si spiegano con forme 
svariatissime ed elevate negli animali superiori e nell'uomo, 
dove il lavorìo dell'anima è potentemente promosso e fa- 
voreggiato dagli organi speciali dei sensi e dagli appositi 
sistemi nervoso e muscol;%re. « Nelle profondità della vita, 
all' infimo grado dell' organismo, tra i limiti estremi del 
regno animale e del vegetale, collegandoli strettamente in- 
sieme, vive e si agita lo strano mondo di organismi micro- 
scopici invisibili all'occhio nudo, detti infusorii, protozoarii, 
protisti, i quali pressoché tutti rimangono tutta la vita 
al grado morfologico di semplice cellula; eppure questa 
cellula possiedeva di sicuro la sensitività egualmente che il 



(4) Giovanni Federico Herbart nel suo Manuale di psicologia, aveva 
già avvertito, che la psicologia deve esordire dall'esame dell'uomo sel- 
vaggio e fanciullo, e non punto dell'uomo socievole e colto. 
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moto spontaneo (i). » Sebbene però ogni cellula possegga 
l'attività psichica largamente intesa, o^^dl non viene più 
riguardata siccome Torganismo più semplice ed affatto ele- 
mentare, constando essa di una sostanza esteriore e di un 
nocciolo interiore: laonde occorre discendere ancora più 
giù e rintracciare una manifestazione dell'anima ancora 
più rudimentale in quelle sostanze viventi onninamente 
omogenee, le quali, sebbene non presentino diversità di 
organi e di funzioni fisiologiche, pure mostrano tutte le 
proprietà essenziali della vita, essendoché si nutrono, si 
riproducono, sentono, si muovono e si contraggono. L'au- 
tore va più in là, e risolvendo in molecole queste sempli-* 
cissime individualità viventi, e le molecole in atomi di 
ossigeno, di carbonio, di idrogeno, di azoto, ed altrettali, 
sostiene che ciascun atomo possiede un'anima quant' esso 
etema ed indestruttibile, ossia una quantità inerente di 
forza psichica che gli conferisce la sensazione rudimentale 
del piacere e del dolore, il desiderio e Tavversione, Tattra- 
zione e la ripulsione, la volontà e l'istinto, fenomeni questi, 
su cui riposa la dottrina chimica dell'affinità elettiva dei 
corpi. La volontà dell'atomo è fissa, perchè il suo movi- 
mento è sommamente semplice e sempre determinato ad 
un modo, mentre la volontà dell'uomo e degli animali su- 
periori sembra libera, perchè .i loro movimenti variano col 
variare che fanno di positura e di aggregamento le par- 
ticelle materiali, che si scambiano nei loro organismi. 

Che se la materia è tutta quanta animata e vivente, se 
ciascun atomo è informato da un'anima sua propria, vuole 
la logica e l'autore riconosce che ciascuna cellula vivente 
abbia anch'essa l'anima sua propria, però risultante da 
tante anime singolari, quanti sono gli atomi ond' è com- 
posta; e risalendo di grado in grado fino agli organismi 
superiori e più perfetti ci troviamo condotti dall'anima 
ottusa della collida all'anima consciente e razionale del-^ 



■^ «« 






(4) Op. cit, saggio 2^ capo IV. 
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i'aomo, la quftle però emei^ge 4*ll'uBÌ09ie delle anime par- 
tioojbri proprie ddle cdilsile; e mentre ciaaesBa di queste 
txmienra la eeneitiviià e la volontà sua propria, rimaàe 
tuttavia ftubordinata al potere eonrano ddle oeUjole cere- 
brali. 'Queste poase^ouo la singolare preroswtiva di ira* 
emettere al eervelle le in£MrmaKÌom del mondo esterióre, 
di eomfljiieare ai muscoli gli ordini della volcHttày di oom* 
piei^ le funzioni della vita psichica ^ù elevate, quali il 
pensiero e l'intelletto, la ragione e la coseiepsa ; e sebbene 
la natura propria di siffatto lavorìo delle cellule cerebrali 
ne rimanga tuttora ignota, tuttavia un qualche sprazzo di 
luce viene a gittare su questo problema il fotte, che la 
ragione e la coscienza stanno in diretta proporzione oog^ 
organismi più o meno perfetti degli animali ed ancora num 
fanno mostra di sé nel neonato, ma si svolgono a grado a 
grado^ e che non torna possibile segnare una linea netta 
terminativa tra l'attività inconsciente dell'anima e la con- 
sciente^ tra il pensiero irrazionale ed il razicmale, essendo 
fiiorì di dubbio, che le azioni dapprima sfcnmite di consa- 
pevolezza diventano cooseienti, e queste ridiv^itano incon- 
scienti ed automatiche, quando si compiono sotto il potere 
dell'abitudine non più bis(^nevole di riflessione. 

Da questa dottrina psicologica dell'autore ognuno può 
rilevare, quale scio^mento. sia riservato ai due grandi 
problemi, che riguardano l'origine dell'anima umana e la 
perennità della sua vita futura. La sua origine celeste è 
un pronunciato della sapienza comune del genere umano, 
e già sentenziava Cicerone nelle Questioni tuseuiane (I, 27), 
che Animorum nulla in tennis origo imoeniri potest. L'Haechel 
cerca l'origine dell'anima umana collo sguardo rivolto non 
già in alto, ma in basso e la trova in quell'infimo ed uni- 
versale lavorio della natura, di dove le anime proprie degli 
atomi escono ad informare le sostanze viventi dai sempli- 
cissimi protoplasmi e dalle cellule fino agli organismi più 
complicati. Questa origine delF anima rivela quale sia la 
sua durata. L'anima di ciascun atomo permane essa sola 
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ìndestruttibiie ed etema, quanto l'atomo, con coi sta in« 
diasolabilme&to congiunta, ma l' anima dell' uomo, eguat 
mente che di ogni Tivente composto, si dissolve col dissol- 
versi dell' insieme di quelle anime particolari, onde si 
-con^Mgina il suo organismo. 

L'Haèchel annunzia, e ci tiene a dichiararlo, che il suo 
concetto dell'universo è un concetto monistico, lontano dal 
materialismo grossolano ed esclusivo egualmente che dal 
vuoto e tenebroso spiritualismo. Ei io rivolgo contro di 
esso la prima e la più grave delle mie avvertenze critiche, 
riguardandolo siccome il punto più debole e veramente 
rovinoso di tutta la sua dottrina. In&tti, mentre egli av- 
^^isa di avere ricondotto tutto l'universo aU' unità di un 
solo principio, contraddice effettivamente a se medesimo 
ammettendo una dualità di principii primi, cioè l'atomo e 
l'anima, inconfondibili fra di loro. E qui mi si presenta 
€^ntaneo un paralldo tra la dottrina del vivente fisiologo 
tedesco e la teorìa di un illustre naturalista francese del 
secolo scorso il Robinet (i). Questi, muovendo anch'egU 
dal principio, che la materia è tutta organica, vivente ed 
animata, che il nutrirsi, il crescere ed il riprodursi sono 
le generali manifestazioni dell'attività vitale inerente alla 
materia e che la vita della natura ra^unge nell'uomo la 
più suUime sua forma, pone il problema, se negli esseri 
l'intimo fondo o sostanziale aoggeUo risieda nella materia 
o nella forza sua animatrice. A tal uopo egli distribuisce 
gli esseri in un ordine tale, che nei più infimi la materia 
predomina sul principio animatore tanto da sembrarne il 
s<^getto sostanziale, in quelli via via più elevati l'anima 
assume una forma sempre più spiccata ed individua fino 
all'uomo, in cui la materia è niente più che un organo, 
con cui il principio vitale spi^a le &coltà sue, e al di là 
di questa scala ascensiva degli esseri della natura stanno 



(4) Vue phUotophiqui de la gradaHan wUurelle de* formes de l'étre. 
Amsterdam, 4868. 
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qnelle anime perfette, che, sciolte da ogni ondano materiate 
siccome inutile strumento, abitano le r^oni delle pare 
intelligenze. Così ewi on mondo visibile o materiale ed un- 
mcndo invisibile, che si &nno corrispondenza per gaisa 
che la progressione delle forme corporee trova il suo ri- 
Bccmtro nella gradazione ddle forze animatrici. Se io fossi 
chì»Ti]:ito a scegliere tra le due dottrine da me rafiì-ontate, 
rifìuteri°i ^leoz'esitanza quella dell'HaSchel per appigliarmi 
all'altra del Robinet. 

La foronda fantasia ellenica aveva popolato di graziose 
ninjc i monti e le foreste, i fiumi edi mari: la scomposta 
imat;inazi<ine del psicologo tedesco si slanciò più oltre fin- 
gendo tante anime nell'universo quanti sono i bricioli di 
materia, ma la severa ragione le disperde quali vanisaime 
ombre. Come il fanciullo fantastica animati ì suoi ninnoli 
trattandoli come persone, non altrimenti l'HaSchel attri> 
buisce 11 singoli atomi la virtù del piacere e del dolore, 
dell'amali' e dell'odiare, del volere e del disvolere; espres- 
sioni tutte, che potrai adoperare come altrettante metafore 
per 3Ìy:nÌficare i movimenti meccanici degli atomi, ma che 
ninno inai, cui rimanga fior di senno in capo, piglierànel 
vero e razionale lor senso. Ohe se le anime degli atomi 
vanoo tenute in conto di meri fantasmi destituiti di realtà, 
puoMsi di qui far ragione, qual giudizio abbiasi a profferire 
intorno la taorica dell'autore, che riguarda le cellule e i 
vìventi iMferiori siccome compenetrati da tante anime eie- 
mentiri, quanti sono gli atomi, onde sono composti, i vi- 
venti poi superiori e l'uomo siccome un insieme di tante 
anime lellulari quante sono le cellule formanti il loro or- 
ganismo. Tutto questo ing^noso sistema si sfascia e cade 
iti ;id un fatto solenne, incontrastabile, universale della 
inza paicologica, e questo è, che l'io di ciascun uom" 
less'jie un'unità semplicissima individua, moralment 
111- immensamente sovrasta alle cellule del nostr 
lo e niente ha di comune colle supposte anim 
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Altro assai più iilustre cultore della psicologìa evoluzio- 
nista è certamente Io Spencer, il quale la elevò ad una 
forma scientifica non mai raggiunta finqoì e la espose con 
lingolare potenza di niente e Bottigliezza dì analisi ne 'suoi 
VPrìncipii di psicologia. Egli assegna ad oggetto di questa di- 
sciplina i fenomeni dello spirito e dell'intelligenza riguar- 
latì nella loro genesi e nel loro successivo esplicamento ; 

siccome essi preesistevano, al veder suo, implicati sotto, 
forma impercettibile nei fenomeni della vita corporea umana 
le della vita cosmica in generale, quindi ei divide la |»i- 
cologia in oggettiva o sintetica ed in soggettiva od anali- 
tica ; quella studia le forme evolutive dello spirito attraverso 
la vita fisica sparsa nell'universalità del cosmo, questa 
chiarisce il come le facoltà dello spirito umano (quali sono 
l'istinto, la memoria, e va discorrendo) germoglino a grado 
a grado dalle sempre più intime corrispondenze di esso 
colla natura esteriore: in altri termini, la psicologìa og- 
gettiva contempla lo spirito nelle sue attinenze colla vita 
cosmica generale,- la soggettiva lo riguarda in quella sua 
forma peculiare, che costituisce la natura dell'intelligenza 
umana. Io mi tengo qui dallo esporre le dottrine psicolo- 
giche dello Spencer, essendoché ho discorso siffatto argo- 
mento in apposita monografia. 



CAPO DECIMO. 

Conclusioni generali. 

Condotta a compimento la prima parte de'nostri studi 
da conveniente il conchiudere in poche proposizioni sin 
iche la sostanza della dottrina positivista prima di &i 
9S0 a discorrere le sue attinenze coll'ordine pedagogico 
1. La re^tà universale non è un sistema di esseri 
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stanziali, distinti per le loro specifiche nature ed immata- 
IhIì essenze, bensì una serie indefinita di fenomeni, che si 
succedono a tenore di leggi determinate. 

9. Oggetto della scienza sono i fenomeni e le loro I^^, 
non le realtà sostonziali e le loro essenze. 

5. Il m(mdo non è respressione Tivente dì un disegno 
razionale, ma si muove ccm un processo meram^ite meo 
canico senza una meta finale, a cui tenda. 

4. Ncm esiste un a/ di sopra della natura, ossia un flssere 
primitivo, &citore ed ordinatore intelligente e provvido 
dell'universo. 

5. La religione, quale culto di un Essere sovrumano e 
sovrannaturale, non ha ragione di esistere. 

6. La morale non è d'origine divina, ne la banditrice di 
una ragione etema, oggettiva ed assoluta, ma ha suo fon- 
damento nella natura dell'uomo, consacrandone o gli istinti 
sociali, o la tendenza all'utile, o l'aspirazione alla felicità. 

Queste proposizioni racchiudono il pensiero dei positi- 
visti, per quel che riguarda la metafisica e la m(Mrale, e 
vogliono essere compiute dalle altre segu^iti: 

i. L'uomo non è una sintesi vivente di due sostanze, 
spirito e corpo essenzialmente distinte, eppur composte ad 
unità di persona, bensì un complesso di fenomeni fisiolo- 
gici e psicologici, diversi di grado soltanto, ma non di es- 
senza da quelli degli animali. 

2. L'uomo non origina da Dio, ma è un risultato od una 
evoluzione del processo meccanico della natura. 

5. Non ewi un al di là della vita, ma le sorti della 
nostra esistenza si compiono quaggiù e si consumano col 
dissolversi del nostro corporeo organismo. * 

4. La libertà morale, riguardata come vera cagione ef- 
ficiente del nostro operare e quale dominio dell'uomo sopra 
di se stesso è una illusione. 

5. Le potenze soggiacciono ad una progressiva evolu- 
zione e si trasfermano le animali nelle umane, le inferiori 
nelle superiori. 
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6. L'Io umano è un intreccio di fenomeni^ non una so- 
stanza individua e semplicissima^ conscia di sé, lìbera, im- 
mortale. 

Di queste sei proposizioni le tre prime esprimono la dot- 
trina antropologica de' positivisti, e riguardano successi- 
vamente la natura, V origine, il fine dell' uomo, le altre 
contengono la loro teorica psicologica e concernono le po- 
tenze dell'anima e la natura dell'/o, a cui esse appartengono. 
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CAPO PRIMO. 

Ragione deirargomento. 

Nel regno deirenciclopedia la scienza pedagogica sta in- 
timamente vincolata con altre determinate discipline, nelle 
quali si contengono i postulati della sua formazione e le 
condizioni del suo incremento. Cerchiamo quali siano le 
scienze, da cui la pedagogia dipende, quale sorte sia loro 
riservata dal positivismo e troveremo la ragione, che ne 
consiglia a studiarlo in rapporto colla pedagogia. 

La pedagogia è la scienza deireducazione umana; e sic- 
come Tuomo non può essere convenientemente educato se 
prima non è conosciuto secondo verità, quindi è che la pe- 
dagogia dipende ed attinge da tutte quelle scienze, che 
hanno per oggetto la conoscenza ragionata dell'uomo ri- 
guardato in sé ed in rapporto colla realtà universale. Ciò 
posto, che cosa è V uomo, donde esso viene e dove va? 
Oome si congiungono in lui ad unità di vita il corpo e la 
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mente? I suoi destini si compiono quaggiù od in una vita 
oltremondana? l&iste la verità e la scienza^ a cui aspira 
la sua intelligenza? Esiste una legge morale, norma della 
sua libera volontà? Che cosa è questo mondo esteriore, che 
lo circonda, ed in cui è posto a vivere? Qual concetto 
dobbiamo formarci di quell'essere assoluto ed infinito, che 
è l'oggetto della moralità e religiosità umana, origine prima 
e fine ultimo di lui ? Gli è evidente, che lo educatore non 
può condurre a felice compimento Topra sua, se non avrà 
attinto una esatta conoscenza dell' uomo da tutte quelle 
speciali discipline, che si travagliano appunto intorno i 
problemi or ora formolati, ed esse sono: 1" L'antropologia 
generale, che studia l'uomo nella sua dualità di anima e 
di corpo e nella unità della sua persona ; 2** la psicologia, 
che studia l'anima umana nelle proprietà della sua natura 
e nella varietà delle sue potenze; 5° la logica riguardata 
■siccome la teorica della verità e della scienza; A" l'eticai 
che studia il Buono, norma ed oggetto della libertà morale 
umana; II" la cosmologia, che è una spiegazione scientifica 
del mondo ; 6** la metafisica, che studia l'Essere primitivo 
in sé e ne' suoi rapporti col mondo e coU'uomo. 

Sono queste le scienze, da cui dipende la formazione e 
l'incremento della scienza pedagogica. Or bene, di queste 
scienze alcune vennero dal positivismo contemporaneo ri- 
fisamente ripudiate, altre o snaturate o scosse nelle loro 
basi. Ecco qui la ragione, che ne consiglia a studiare il 
positivismo in pedogogia, e che ne spiega il processo tenuto 
nella prima parte di quest'opera, dove ci venne studiato 
il positivismo primamente nella sua genesi e nel suo ca* 
rattere definitivo, poi ne' suoi rapporti sia colla metafisica 
>e colle scienze seconde, sia colla scienza in genere e col-* 
l'ignoto, per ultimo in riguardo alla morale ed alla religione, 
Alla evoluzione cosmica ed alla psicologia. 
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CAPO SECONDO. 
Della riforma scolastica di Augusto Comte. 

E noto come Augusto Comte ed i seguaci dell'odierno* 
positivismo da lui fondato abbiano non solo inteso a creare 
e diffondere una nuova ed originale teorica coordinatrice 
di tutto lo scibile, ma altresì aspirato al radicale e com- 
piuto rinnovamento della società applicando la loro dottrina 
allo scioglimento de' più momentosi problemi della vita 
pratica e segnatamente alla riforma deirinsegnamento pe- 
dagogico. Questa riforma, che noi chiamiamo qui a breve 
disamina, è modellata sul concetto che governa la classi- 
ficazione delle scienze ideata dal Comte, ed ha con esso 
una cosi intima attinenza, che toma imposÉibile intendere 
ed apprezzar la prima disgiuntamente dal secondo. Ciò vai 
quanto dire, che il problema del come vuol essere ammi- 
nistrato l'insegnamento è subordinato all'altro del come va 
sistemato il sapere. 

Secondo i pronunciati di Augusto Comte^ tutto quanto 
il mondo del sapere umano sta racchiuso nelle nozioni geo- 
metriche dello spazio e del moto, nella conoscenza del nostro 
sistema planetario, nella notizia dei fenomeni fisici dei 
corpi, nella cognizione degli elementi chimici delle sostanze 
e del loro comporsi e scomporsi, nello studio degli esseri 
vìventi, in capo ai quali sta l'uomo, e per ultimo nell'esame 
della società umana considerata nelle condizioni e nelle fasi 
del suo successivo sviluppo. Tutto quanto il conoscibile 
umano à compreso dentro a questa cerchia, e tutto che la 
sopravanza (come sarebbero a ragione d'esempio le ricerche 
intorno le cause prime e le finali, e le essenze delle cose) 
va riguardato come indecifirabil mistero, epperò relegata 
fuor del mondo del sapere umano. Conseguentemente le 
scienze tutte si riducono alle seguenti sei (non una di più^ 
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non una di meno) : matematiche, astrmsiomia, fisica, chimica^ 
biologia, sociologia. Quanto è alla filosofia, non va riguai^ 
data né ammessa come scienza peculiare e distinta dalle 
altre sei, ma è Tinsieme organico e sistematico delle me- 
desime. L'(H*dine poi gerarchico delle scienze qual si rivela 
(al dire della scuola positiva) dalla loro storica evoluzione, 
richiede che le ^ù semplici siano poste alla base, le più 
compHcate alla cima dei sistema enciclopedico. Giusta sif- 
fittto concetto ordinatore hanno da occupare il primo posto 
le matematiche, siccome quelle che per cagione di loro 
somma semplicità e generalità astratta procedono di per 
sé senza il sussidio di verun'altra scienza. II secondo posto 
va assegnato alFastronomia, perchè meno semplice delle 
matematiche per una parte, e per l'altra meno complicata 
delle scienze susseguenti. Per consimil ragione il terzo posto 
va occupato dalla fisica, dalla chimica il quarto, il quinto 
dalla biologia, il sesto ed ultimo dalla sociologia, che per 
la sua natura sommamente complessa presuppone siccome 
condizioni della sua esistenza e del suo sviluppo tutte quante 
le altre. La scienza sociale, mentre da un lato apparisce 
per ultima e vien d(^o le altre tutte, e di esse si giova, 
dall'altro porge alle medesime un saldo sostegno reagendo 
sulle medesime, che in lei vanno insieme a mettere capo. 
Di tal modo il Comte si avvisò di avere fermata su solida 
base la sistematica coordinazione delle sdenze fondandola 
sull'indipendenza della scienza superiore dalla inferiore, e 
sulla dipendenza logica di questa da quella, ossia sulla de- 
crescente generalità ed astrattezza degli oggetti intomo ai 
quali esse si travagliano. 

Da siffieitta legge enciclopedica, che determina la gerar- 
chia delle scienze, il fondatore della scuola positiva pretese 
di dedurre come logica conseguenza il processo generalo 
dell'educazion sistematica. Ed ecco come. Se si vuole am- 
manire alla nostra vita operativa una duplice base razio- 
nale, uopo è che il proletario, non altramente che il filosofo, 
rivolga i suoi studi da prima alla nostra condizione inor- 
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ganica, poi alla natura nostra propria vuoi personale vuoi 
sociale. Appartengono agli studi della prima classe due 
coppie di scienze preliminari, che sono matematico-astro- 
nomica Tuna, fisico-chimica l'altra. A ciascuna di queste 
due coppie vorranno consacrarsi due anni di studio siffat- 
tamente distribuiti, che alla matematica ed all'astronomia, 
per cagione della loro maggior estensione e logica prepon- 
deranza, vengano assegnate due lezioni settimanali, una 
sola per contro a tutti gli altri studi, che rimangono. Com- 
piuta cosi la istruzione propedeutica in quattro anni cor- 
rispondenti alle quattro prime scienze aventi per oggetto 
il mondo inorganico, si farà passo allo studio della bio- 
logia in un quinto anno di corso, che abbraccierà quaranta 
lezioni filosofiche e popolari. Un sesto anno d'insegnamento 
di ugual durata scolastica sarà assegnato allo studio della 
sociologia che ha per iscopo di sistemare in modo defini- 
tivo le speculazioni reali e per oggetto l'organismo ed il 
moto delle società umane, segnatamente moderne. L'insieme 
di tutta questa educazione scientifica va rivolta ad uno 
scopo sociale; a tal uopo un settimo ed ultimo anno va 
consacrato all'esposizione metodica della morale, i cui teo- 
remi saranno agevolmente dimostrabili e convenientemente 
apprezzati «mercè la giusta teorica del mondo, della vita e 
dell'umanità già appresa negli anni anteriori di studio. 
Durante quest'intero settennio d'insegnamento, nei tre mesi 
di ciascun anno liberi dalla scuola si daranno pubblici 
esami coli' intendimento di rilevare se l'alunno siasi assi- 
milate tutte le cognizioni anteriori. Grli esercizi estetici 
della prima educazione s'intreccieranno cogli studi scien- 
tifici della seconda, sicché ne' due ultimi anni di iniziazion 
filosofica il proletario, mentre attende all' apprendimento 
della sociologia e della morale, vi colleghi quasi a compi- 
mento poetico lo studio delle nostre due principali lingue 
antiche, il greco ed il latino. 

L'autore vuole bandito dal processo deli' insegnamento 
t>gni spirito di disamina e discussione e ts, precetto al di- 
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scepolo di aggiustar fede alla parola autorevole del maestro. 
Non è punto necessario, in sua sentenza, fornire all'alunno 
le prove di quanto gli ^i viene insegnando; che anzi il solo 
dimandarne suonerebbe un' offesa alla pia memoria dei 
nostri avi, ai quali dobbiamo il patrimonio del sapere, che 
possediamo. 

Emilio Littré, il più celebre ed ingegnoso discepolo di 
Augusto Comte, non ha parole che bastino ad encomiare 
questo sistema pedagogico del suo maestro. Ei lo caratte- 
rizza siccome storico, filosofico, soddisfacente, morale, ra- 
zionale, progressivo, conservatore. E storico in sommo grado 
(egli dice) perchè compendia tutto il nostro passato; è filo- 
sofico in sommo grado perchè compone ad unità sistema- 
tica quanto infino ad oggi non è ne potè essere che fran- 
tumato ; è satisfacente in sommo grado perchè lo spirito, che 
dal termine del Medio Evo è in lotta contro Tinsegnamento 
religioso, non vi scorge cosa ch'ei non approvi; è morale 
in sommo grado, siccome quello che subordina, giusta la 
«ana teoria delF umana natura, lo spirito al cuore pur 
mentre concede allo spirito stesso quell'appagamento scien- 
tifico che l'ordine sociale gli assicura; è razionale in sommo 
grado, perchè senza nulla sacrificare accorda alla coltura 
della ragione un predominio su quella dell'immaginazione; 
è progressivo in sommo grado, perchè accompagna la scienza 
nel suo gran moto, e dai concetti teologici si differenzia 
non avendo alcunché a temere dalle più lontane scoperte ; 
è conservatore in sommo grado, perchè alle coiidizioni del 
mondo inorganico, della vita e della società sommette tutte 
le intelligenze, ai bisogni della sociabilità assoggetta tutti 
i cuori e conseguentemente scansa le tendenze anarchiche, 
le quali si spiegano tanto più minacciose, quanto meno son 
conosciute le condizioni del mondo inorganico, della vita 
6 della società. 

Queste lodi prodigate al sistema pedagogico positivistico 
rivelano colla loro intemperanza lo spirito sistematico da 
cui sono dettate e si chiariscono per ciò stesso insussistenti, 
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tantoché la critica può agevolmente ctmtrapporre a eia* 
Bcuna di esse k)di un difetto opposto. E veramente Feda* 
eazione BÌBtema4ica ideata dal Comte non è storica^ anzi 
rinnega tutto il passato della unumità, la quale ha mai 
sempre professato credenze religiose e metafisiche da itti 
messe in deriso ; non è filosofica, perchè la filosofia, s^eome 
scienza peculiare e distinta, fu da lui inesorabilmente sfrat- 
tata fuor dall'enciclopedia; non è soddisfacente, per ciò ap- 
punto che misconosce e ripudia il sentimento religioso, che 
sta indestruttibile in fondo la natura umana; non è morale^ 
perchè, negato Dio e l'esistenza di sostanze spirituali, la 
morale diventa un nome vano s^iza seggette, non è ra- 
zionale, perchè la ragione importa un oggetto assoluto, ne- 
cessario ed immutabile, mentre il positivismo non ammette 
che fatti relativi^ contingenti e mutevoli ; non è progressiva, 
perchè il progresso importa un Vero assoluto, siccome 
centiH) fisso del suo moto ; non è conseìDolrice, ma essenzial- 
mente dissolvitrice ed anarchica, perchè la scuola positiva 
ha ricisamente rinnegate quelle antiche credenze morali e 
religiose, su cui posa l'ordine umano e sociale e al posta 
di Dio ha collocato la natura e l'umanità; nel che risiede 
per appunto la cagion prima del disordine e dell'anarchia. 
Ma facciamoci più da presso alla disamina di questa teo- 
rica pedagogica e passiamo dalle lodi del Littré agli ap- 
punti della critica. 

Le prime nostre considerazioni (Critiche si rivolgono sulla 
legge enciclopedica, conforme alla quale il Comte determinò 
la gerarchia delle scienze, e su cui egli ddineò il processo 
generale dell'educazion sistematica. La sua classificazione 
delle scienze par governata dalla più schietta e rigorosa 
semplicità che sia possibile; ma occorre far differenza tra 
semplicità vera e semplicità apparente. V è una semplicità 
concreta, viva, organica, tale insomma che dal poco in 
essa racchiuso svolgerassi dappoi il molto, come da propria 
germe; e dessa è la semplicità vera. Avvi per contro una 
semplicità astratta, inorganica, infeconda, che non sa prò- 
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cedere dal meno al più per virtù sua propria; dessa è la 
semplicità apparente ed illusoria. La semplicità^ a cui in- 
formasi la gerarchia enciclopedica del positivismo, è della 
seconda guisa: di qui il capitale e massimo vizio che la 
deturpa. Infatti^ se le scienze precedenti^ perchè più sem- 
plici o meno complesse, non presuppongono ne implicano 
in sé le susseguenti, esse adunque stanno da se senza punto 
dipendere logicamente dalle altre; ma in tal caso come mai 
il pensilo procederà logicamente dall'una all'altra scienza, 
8^ a ragion d'esempio, tra la matematica e V astronomia 
non Vò vincolo ideale né continuità di sorta? Certo è che 
nella scienza susseguente v'è di più che non in quella che 
la precede; ma questo di più, che trovasi per esempio nel- 
l'astronomia, non germina dinamicamente dalla matematica 
(che altramente questa non si reggerebbe da sé senza di 
quella, come intende il Comte), né trova in essa la sua 
ragion d'essere, ma é una mera aggiunta che meccanica* 
mente si sovrappone alla porzione già preesistente della 
endelopedia* Di tal modo le varie e molteplici discipline 
si uniscono solo esteriormente, ma non si compenetrano 
nella loro intimità, sono materialmente raccostate le une 
alle altre e si toccano al di fuori ; ma non si congiungono al 
di dentro; le più complesse vengono dopo le semplici, ma 
non sono insieme con esse ; hanno insomma successione, non 
però connessione. Il vero sistema delle scienze vuol essere 
un tutto organico ed armonico, in cui esse posseggano in* 
tinùtà di vita e continuità di sviluppo: e nel sistema en- 
ciclopedico del positivismo questo organismo dello scibile, 
specchio ed imagine della realtà conosciuta, vien meno del 
tutto. Questo difetto gravissimo, che vizia la legge enci- 
clopedica, su cui il Comte ha fermato la gerarchia delle 
scienze, si riproduce e trasfondesi da questa nel suo si- 
stema pedagogico, che n'é una logica conseguenza. Giusta 
il metodo d'insegnamento inaugurato dai seguaci della fi- 
iosofia posUivay la matematica vorrà essere insegnata pe 
prima; da essa si passerà all'astronomia, poi alla fisica < 
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via discorrendo. Qaal è la ragione di tale processo ? Non 
è già, perchè nella scienza ins^nata per prima siavi qualche 
concetto l<^co che giostìfichi il passi^gio che fin la mente 
dell'alnnno ad nn'altra scienza ; ma perchè la matematica 
è pin semplice dell'astronomia ed intenderi senza di questa, 
ossia perchè dcfpo la prima vien la seconda. 

— E che? (ci si dirà). Negate yoi dunque la sovrana 
l^ge direttiva dell'ins^namento che è la gradazione? £ 
ncm è dessa che £a precetto di procedere dal semplice al 
composto, dal &cile al difficile, dal meno al più, dal poca 
che già si conosce al molto che ancora s'ignora? E non è 
uno sconvolgere da cima a fondo tutto quanto l'ordine di- 
dattico ins^nando per prime quelle verità che ad essere 
dall'alunno intese richiedono la notizia di altre Ic^camente 
precedenti, e queste riserbando per ultime? — La grada- 
zione nel processo insegnativo noi vogliam mantenuta; ma 
avvertiamo ad un tempo che, sebbene sia essa dall'univer- 
sale dei pedagogisti riconosciuta ed ammessa, non è però 
intesa né formolata ad un modo, e che il difficile e l'im- 
portante sta appunto nel determinarne in modo fermo e 
preciso il giunto e vero concetto. Si suol dire che l'inse- 
gnamento ha da procedere dal semplice al composto, dal 
noto all'ignoto, dal poco al molto, dal facile al difficile, dal 
meno al più. Ma qui io domando: in che riponete voi il 
semplice, il noto, il facile, il poco, il meno, da cui s'ha da 
muovere insegnando? Nel concreto o nell'astratto? Nel 
tutto o nelle parti? In che riponete il composto, l'ignoto, 
il difficile, il molto, il pia, a cui si ha da procedette? E 
poi v' ha egli un vincolo di continuità, e quale, fra questi 
due punti estremi del processo insegnativo, quello di mossa 
e quello di arrivo? Ecco le questioni, a cui uopo è sati- 
sfare, se si vuol fermare il vero concetto della gradazione 
didattica, e portare quindi un giusto giudizio delle teoriche 
"^agogiche. Questo concetto non apparisce ben determi- 
né preciso in quella nota sentenza di Leibnitz: quid- 
fine (Utero cognosci potest, non vero allerum sine ipso, iliud 
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alteri praeponi debet. Lo stesso è a dirsi delia seguente iou 
mola del Rosmini : « Le verità che si vogliono comunicare 
« si devono distribuire in una serie, nella quale la prima 
« verità non abbia bisogno per essere intesa delle verità 
« che vengono in appresso » la seconda abbia bisogno della 
« prima ma non della terza e delle susseguentii e cosi in 
« generale ciascuna s'intenda mediante le precedenti, senza 
« che siano necessarie alla sua intelligenza quelle, che noa 
« sono ancora annunciate, ma restano ad enunciargli », 
{Logica, lib. II, soz. quarta, capo IV). — Il principio di 
gradazione cosi enunciato ed inteso era pure riconosciuto, 
dallo stesso Comte e da lui attuato nel suo sistema peda- 
gogico, nel quale le matematiche si vogliono insegnate anzi 
ogni altra scienza, perche ad essere apprese non ne pre- 
suppongono verun'altra, poi vengono gli studi astronomici 
i quali presuppongono i matematici, ma non abbisognano, 
de' susseguenti, e cosi via via. Il dire che vanno al .discente 
insegnate per prime quelle verità che per essere intese non 
abbisognano delle altre, sta bene; ma se si vuole che Tinsegna- 
mento riproduca ed esprima queir interiore organismo e 
quella continuità ideale, che splende nel sapere e negli stessi 
atti intellettivi dello spirito umano, uopo è aggiungere, che 
le verità precedenti hanno da contenere in sé il germe di 
quelle che susseguono. Il che venne veduto dallo stesso. 
Rosmini nella sua opera Del principio supremo della metodica 
là dove, indagando l'intima natura della mente umana,^ 
pronuncia che essa è siffattamente costituita da non po- 
tersi muovere ad una determinata intellezione ove non le 
sia stata pòrta la materia e l'oggetto da una intellezione 
precedente. « Un pensiero (egli scrive) è quello che serve 
« di materia e che somministra la materia ad un altro 
« pensiero » ; e di qui egli deduce la seguente formola del 
supremo principio didattico assai più esplicita e rigorosa 
dell'altra sua testé ricordata. « Si rappresentino alla mente 
« del fanciullo (e si può dire in generale dell'uomo) prì- 
« mieramente gli oggetti che appartengono al primo ordine 
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« d'intellezioni; di pai gli og^tti che appartengono al se* 
« cond'ordine d'intellezioiìi; poi quelli del terzo e cosi auo- 
« cessivamenlei di maniera che non avvenga mai che si 
« voglia condarre il &nciuUo a fare una intellezione di se- 
« cond'ordine, senza essersi prima assicurati che lasua mente 
« fece le intdlezioni a quelle rispettive del primo ordine, 
« e il medesimo si osservi colle intellezioni del terzo, del 
• quarto e degli altri ordini superiori ». Procederi dMim* 
pHcUo alCesplicito, ossia dalle notizie spontanee, naturali, 
intuitive, che sono per se stesse oscure e confuse, alle no- 
tizie riflesse e razionali che sono distinte e chiare e che 
germinano dalle prime; ecco, secondochè a noi pare, il 
come va intesa ed enunciata la gradazione nell' insegna- 
mento. Questa verità venne disconosciuta dal Comte, che 
fondò il processo graduato dello insegnamento nella sem- 
plicità astratta, sterile, inorganica e destituita di ogni in- 
teriore collegamento colle notizie che si trasmetton da poi. 

Come agevolmente si scorge dalle cose ora discorse, il 
giusto e vero concetto del processo didattico va attinto da 
un giusto esame del naturale e spontaneo sviluppo della 
intelligenza infantile, del quale esso vorrebb' essere una 
fedele e verace espressione. Per lo contrario l'autore della 
filosofia positiva, invece di considerare T insegnamento in 
rapporto col naturale sviluppo della mente umana, a cui 
Va conformato, posesi tutto ad esaminare l'ordine astratto 
e gerarchico che hanno fra di loro le scienze diverse, e 
sopra di esso fondò quel processo di gradazione didàttica 
ohe va invece fondato sull'ordine logico delle cognizioni e 
degli atti intellettivi. Di qui l'origine dell'errore che ab- 
biamo testé notato nel suo sistema pedagogico, e di un 
altro non meno grave difetto, che ora andremo rilevando. 

Il Comte, dopo di avere rannicchiato tutto quanto lo 
scibile umano nelle sei scienze superiormente accennate, 
e di averle sistemate giusta la loro semplicità decrescente, 
pronuncia che esse vanno insegnate in quell'istesso ordine 
gerarchico, secondo il quale faron disposte. Di tal modo 
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1-insegnamento debbe pigliare le mosse dalla scienza la più 
^astratta possibile, qual è «la matematica^ procedere all'astro^ 
nomia, me&o astratta delia prima, poi alla fisica, alla chi* 
mica, e via via alle scienze, che si travagliano intorno ad 
oggetti sempre più concreti e reali. Or bene questo prò- 
-cesso didattico contraddice onninamente ed apertamente al« 
l'ordine l<>gico e dinamico che siegae nel suo naturale svolg- 
imento la mente umana, la quale, anziché muovere dal* 
l'astratto per assorgere al concreto, tiene una via del tutto 
opposta. E veramente che altro mai sono gli astratti se 
non entità o qualità vuoi proprie, vuoi comuni, non però 
esistenti in sé, ma negli esseri concreti, che le possedono, 
e dai quali vennero mentalmente separate fabstractae) e 
risguardate poi come dotate di una propria sussistenza, 
ohe davvero non hanno? E come adunque potrà la mente 
pervenire alla nozion degli astratti senza aver prima ap« 
presi e percepiti gli esseri concreti, in cui si radicano e 
da cui van separati da prima, poi concepiti in se stessi? 
II fatto viene in conferma del detto. Il fanciullo, chi ben 
lo consideri nello sviluppo della sua vita mentale, apprende 
dapprima le singole realtà concrete ed individue, sotto la 
forma oscura ed indeterminata del concetto : e quella ap« 
prension primitiva è una notizia spontanea, feconda di pa- 
recchie altre notizie elementari, che corrispondono ai mol< 
teplici modi, od elementi costitutivi o caratteri esistenti 
neir essere appreso, e che ad essere esplicate importano 
altri atti mentali per parte del fanciullo. Queste cognizioni 
aecondarie, disvolte dalle primitive possono poi venir tra- 
sformate in astratte quando la mente piglia a considerare 
in se stessa la tale o tal altra nota dell' oggetto appreso 
disvelta dal medesimo e come un'entità peculiare; ed in 
questo suo lavoro astrattivo l' intelligenza procede dallo 
qualità più complesse e svariate alle più semplici, per 
modo che le generalità più astratte, più elevate, più sem- 
plici e pure, le quali giusta la teorica del Comte vorreb- 
l»ero essere insegnate per prime, sono per appunto le 
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ultime a cui perviene la mente deireducando. Certo è che^. 
a ragion d'esempio, in un dato animale da noi appreso>. 
fionvi note fisiologiche, chimiche, fisiche e geometriche ; ma 
a rilevarle e studiarle in se stesse separatamente dall'ani- 
male, cui appartengono, occorre un lavoro di astrazione^ 
il quale comincia dalle qualità più appariscenti e più at- 
traenti qual è la vita e finisce nelle più semplici e vuote 
qual è l'estensione geometrica. Non si poteva peggio scon- 
volgere l'ordine naturale della mente umana di quello che 
fece il Comte volendo iniziato l'ammaestramento dallo studia 
del mondo inorganico, astratto e morto qual è quello delle 
matematiche, dell'astronomia, della fisica e della chimica^ 
mentre l'intelligenza umana è da prima potentemente at- 
tratta dalla contemplazione della natura vivente, in mezze 
alla quale si svolge. La riforma pedagogica tentata dal 
Comte importerebbe una radicale riforma della natura co- 
stitutiva della mente umana; ma la natura non si riforma^ 
bensì va riconosciuta e rispettata. 

Vuole il sistema pedagogico della scuola positiva che lo 
studio sistematico delle scienze sia coronato dall'appren- 
dimento della morale a cui debb'essere indiritto siccome a 
suo final compimento. Uopo è ben dire che la morale mo- 
strasi di per se cosi veneranda e sacra, che i suoi stessi 
avversari si sentono forzati a confessarla. Ma quale guisa 
mai di morale potrà ancora sussistere in una dottrina, che 
ha tentato di cacciar Dio fuor della scienza ? Una morale 
senza Dio porge sembiante di un circolo senza centro, o 
di un edifizio senza fondamenta. La vera morale importa 
un essere infinito e personale, da cui provenga come da 
suo principio supremo e che la renda autorevole e sacra 
in faccia a noi ; ed il positivismo non ammette essere di 
sorta superiore alla natura fisica ed all' umanità, ma ri- 
pudia siccome fittizio e degno delle fole del Medio Eva 
Ogni concetto teologico. La vera morale importa la spiri- 
tualità ed unità personale del me individu9 operante: ed 
il positivismo non vuol saperne di spiritualismo, e vieta. 
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e materia, dicliiaraiido iaacceBBibili all' umano pensiero le 
essenze reali delle cose. La vera morale, siccome rioliiede 
nna causa prima ed assoluta cioè Dio, in cui si radichi, 
ed un soggetto essenzialmente spirituale, cioè il me umano, 
che la effettui, così esige un avvenire oltremondano in cui 
consegua la sua piena sanzione, ed a cui l'uomo rivolga 
le sue azioni siccome a termine iinale e supremo della sua 
vita: ed il positivismo contende alla mente umana la co- 
dizione delle cause finali egualmente che quella della cause 
prime, e delle essenze costitutive degli esseri pronunciando 
ricisamente che l'uomo non ne saprà mai nulla ne donde 
esso venga, né che cosa mai sia, né dove vada. Vivere 
adunque alla giornata aecondochè porta il caso in fino a 
ohe venga 1' I'»mj inUritus hominum et iumenlornm, ecco l'u- 
nica morale a cui possa logicamente far luogo il posi- 
tivismo. 

Nella riforma che tentò dell'educazione la scuola positiva 
ha pronunciato di sua bocca la propria condanna. Mentre 
essa protesta di non volere altra filosofia che quella sola 
dei fatti e della natura, non si perita poi di negare gli 
uni e procedere a ritroso dell'altra. L'organismo intrinseco 
delie scienze è un fatto ; ed il positivismo lo nega sostituen- 
dovi una semplicità inorganica ed astratta. Il processo na- 
turale della mente infantile dall'implicito all'esplicito, dal 
concreto all'astratto, è un fatto; ed il positivismo lo nega 
forzando la natura umana ad un processo inverso. Il senti- 
mento religioso è un fatto di tutti i tempi, di tutti i luoghi, 
di tutte le età; ed il positivismo lo nega riducendo tutta 
quanta la realtà nel mondo dei corpi e della umanità. 
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CAPO TERZO. 

Della dottrina pedagogica di Herbert Spencer. 

L'Inghilterra non conta scrittori di pedagogia quanti e 
quali ne vantano la Oermania, la Francia, V Italia. La 
scienza educativa, egualmente che la metafisica, non die* 
dero gran prova di sé là, dove la speculazione filosofica è 
rattenuta e soverchiata dal senso positivo della realtà e 
dal concetto delle esigenze della vita pratica. Merita per- 
tanto considerazione non poca il nuovo lavoro dello Spencer 
col titolo : Educazione morale, intellettuale e fisica, giacché, 
a trovare in Inghilterra altri lavori di simil genere, che 
gli stiano a paro per valore scientifico, uopo è risalire fino 
BÌVEditcazione dei fanciulli del Locke. 

U positivismo ha la sua pedagogia, e non senza ragione; 
poiché esso intende di informare co' suoi principii la società, 
mutandone l'indirizzo e lo scopo; al che non si riesce senza 
imprimere un nuovo movimento alla educazione sociale. 
La riforma deirìnsegnamento tentata da Augusto Oomte 
si modella tutta quanta sul sud concetto positivistico, che 
governa V organismo delle scienze, e ne è una rigida ed 
immediata applicazione. Anche V opera pedagogica dello 
Spencer s'informa dal suo positivismo, non però si che non 
vi si riscontrino qua e là alcuni pronunciati, i quali logi- 
camente non si conciliano colla sua dottrina psicologica e 
colla sua teorica del realismo. 

L'opera pedagogica dello Spencer consta di quattro ca- 
pitoli, il primo dei quali investiga quali siano le cognizioni 
che possedono maggior valore, gli altri tre discorrono suc- 
cessivamente l'educazione intellettuale, la morale e la fisica. 
Parrebbe, a prima giunta, che l'argomento del primo ca- 
pitolo intomo il valore comparativo delle cognizioni, preso 
così qual suona, voglia essere compreso, siccome parte nel 
suo tutto, nella teorica dell'educazione intellettuale, e che 
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perciò non sia di tale e tacto oiomento da venir collocato 
a fondamento e capo della scienza pedagogica. Ma cosi non 
è; poiché l'autore, riguardando la cognizione non già in 
Be stessa, cioè come termine e compimento dell'iatelligenza, 
bensì nelle sue attinenze coli' attività umana, ossia come 
norma e maestra della vita, piglia di qui buon argomento 
per delineare il concetto generale dell' educazione riguar- 
data nel suo organismo e nel suo ideale, tantoché quel 
primo capitolo viene ad essere, nel suo concetto, la parte 
fondamentale e comprensiva di tutta la pedagogica. Giova 
disaminare il pensiero dell'autore intorno a questo vitale 
argomento. 

Concetto organico delìeducaeione. 

I^li esordisce adducendo e deplorando un fatto, che sì 
riscontra nella vita pratica egualmente che nell'educazione 
moderna, la quale ne rimane profondamente viziata nel 
suo organismo e falsata nel suo indirizzo ; il fatto è, che 
sempre e dappertutto, l'ornamento, la pompa, il lusso, si 
antepongono all' utile. Nella vita esteriore 1' eleganza e Io 
abbellimento delle persone sono tenuti in maggior conto 
che non la nostra vera prosperità; si pensa, indossando gli 
abiti, più alla grazia del t^lio ed alla squisitezza del la- 
voro, che al giovamento personale. Lo stesso avviene nella 
coltura della mente, che nel trattamento del corpo. II sa- 
pere, che serve al culto delle arti, e giova a rendere pro- 
spera felice la vita, o giace negletto, o tiene un posto af- 
fatto secondario: per contro c^i curasi consacra, ogni fatica 
all'acquisto di quel sapere, che serve alla moda del giorno, 
e che perciò vale a procacciarci l' applauso altrui e sati- 
sfare alla nostra vanità perstmale in fiwcia alla pubblica 
opinione. ■ Si insana il greco ed il latino con insistenza 
ad un fanciullo, non pel valore intrinseco di quelle lingu< 
ma perchè non debba senza di ease fare nel mondo brutt 
mostra di sé, perchè possa avere '' educazione di un genti 
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uomo. Se voi domandate^ perchè le donne imparino il te- 
desco e l'italiano, vi accorgerete come, fra le ragioni sciocche 
le qnali vi adducono, la vera non è che questa: che il sa- 
pere quelle -lingue è cosa da signore » . Fin dalle prime pa- 
gine del libro si sente il positivista, che tiene al sodo più 
che airappariscente. 

L'autore indaga Torigine del fatto da lui lamentato, e 
la ripone nell'istinto sociale della superiorità, il quale ne 
porta a preporre Tornamento alle utilità rivolgendo le forze 
principali della vita allo scopo di innalzarci al di sopra 
degli altri ed essere tenuti un gran che. Di qui il carattere 
rozzo e falsato della nostra educazione. Anziché ad essere 
si pensa ad apparire; piuttostochè spiegare tranquilla e 
piena la nostra individualità, si è dominati dalla smania 
irrequieta di farla pesare sugli altri : quindi l'educazione 
mira non al sodo ed operoso sapere, ma a quel sapere 
che serve alla moda, e ci procaccia l'applauso ed il dominio 
sovra gli altri. Tutte queste considerazioni conducono l'au- 
tore a concepire il supremo problema dell'educazione sotto 
quésta nuova forma: quali sono le cognizioni, che hanno 
maggior valore ? Ossia, quali sono le cose, che più importa 
di sapere? Egli non dispregia, né invilisce nessun ramo 
dell'umano sapere; a' suoi occhi tutti gli ordini di cogni- 
zioni hanno valore; ma giacché non ci é concesso di ab- 
bracciarli nella loro universalità, poiché abbiamo la vita 
misurata a metri, e non poco posto di essa é occupato dagli 
affari ordinarli, sorge la questione del loro valore compa- 
rativo. Prima di consacrare anni interi ad imparare un sog- 
getto suggerito forse dalla moda o dalla pubblica opinione, 
quale sarebbe lo studio del greco e del latino, occorre ri- 
solvere l'importantissimo tra i problemi, quali sieno le ma- 
terie di studio, che hanno diritto di essere preferite alle 
altre. 

Questo problema ad essere convenientemente risolto (posto 
pure che voglia essere riguardato siccome il massimo di 
tutti i problemi pedagogici) esige un criterio, che sia come 



« dire una comune mÌBura, a cui ragguf^liare il valore 
relativo delle umane cognizioni; e ■ rispetto ad essa co- 
mune misura, espressa in termini generali (scrive lo Kpea- 
cer), non può sorger dubbio: ognuno, nel sostenere il va- 
lore di un ordine particolare di cc^nizìoni, lo fa dimostrando 
la portata che esso esercita su qualche parte della vita 
dell'uomo ». Ciò vuol dire, che il valore diverso delle co- 
gnizioni va misurato dalla loro attitudine a rendere pro- 
spera e felice la nostra esistenza, ossia sta in ragione di- 
retta della pratica utilità della vita. Questo concetto non 
può essere accettato senza venire discusso, È egli veni che 
la scienza valga soltanto per la vita pratica e solo in ser- 
vizio di questa vaglia essere coltivata ed apprezzata? iiik 
ne' suoi Primi Principii Io Spencer aveva scritto, che " sa- 
pere è prevedere; ed ogni conoscenza ci giova in ullimo 
più meno ad acquistare il bene e scansare il male (i; S); 
e, discorrendo della relatività dell'umano sapere, avverte 
■ che la conoscenza dei noumeni, se pur fosse possibile, 
tornerebbe affatto inutile (§ 23). ■ Il Comte avvisa in 
contrario, che « per quantunque immensi siano i servigi 
recati all' industria dalle scientifìche teorie, e sebbeni.', al 
dir di Bacone, l'uomo tanto possa quanto sa, non dobbiamo 
perciò dimenticare, che le scienze hanno anzitutto un com- 
pito più diretto e più sublime, quello cioè di ademiiicre 
il fondamentale bisogno, che prova l' intelletto umano di 
conoscere le leggi dei fenomeni {Princtpii di filosofia poiiliva, 
pag. 151, 152) ; » e il Condorcet nota in proposito che il ma- 
rinaio, cui un' esatta osservazione della longitudine scampa 
dal naufragio, deve la vita ad una teoria concepita due 
mila anni fa da uomini di genio, che avevano la mente 
intenta a semplici speculazioni geometriche •- Se io ben 
veggo, in cosi grave argomento fa d' uopo scansare due 
estremi, la dottrina cioè dell'idealismo trascendentale, che 
sacrifica alla pura speculazione la vita operativa, e hi dot- 
trina dell'empirismo che sacriiica all'utilità pratica la di- 
gnità della scienza. La verità intra-media tra questi dua 



— 200 — 

estremi, e sta nella naturale armonìa tra la yita specula^ 
tiva e la operativa, non senza avvertire, che il culto della, 
scienza è già esso stesso l'esercizio di una nobile attività^ 
voglio dire Fattività del pensiero, giacché non tutto Tope- 
rare dimora in quegli atti esteriori e meccanici, che mirano 
all'utilità materiale. Misurando il valore delle cognìzionif 
dalla loro attitudine a satisfare alle esigenze della vita,, 
l'autore scrive, che non è bene scegliere per materia dei 
nostri studi un soggetto suggerito dalla moda o dal ca- 
priccio, o dalla pubblica opinione. Certo è che nella scelta 
degli studi non bisogna seguire i capricci della moda; ma. 
io non veggo bene, come essa ci entri in si importante bi- 
sogna ; e mi pare che un cotal poco va secondata la pub- 
blica opinione, quando essa esprime fedele le vere esigenze^ 
di una data epoca^ di un periodo storico dell'umanità. 

Posto che il massimo problema pedagogico dimori nel 
determinare il valore relativo delle umane cognizioni, e- 
veduto come il sapere in tanto vale, in quanto mette^ 
capo al benessere umano, già si rileva come l'educazione 
mostri un'intima attinenza colla vita. Come vivere? Ossia: 
qual è la giusta norma direttiva della vita in tutte le con- 
tingenze, in cui essa può versare, sotto tutte le forme, che- 
essa può rivestire? Ecco il problema di tutti i problemi^ 
L'educazione intende appunto, come a suo scopo supremo, 
ad insegnarci questa sovrana regola della vita, ed ha per 
ufficio suo primario di preparare l'alunno ad una compiuta 
esistenza. Veramente non è dell'arte educativa l'insegnare 
la norma direttiva della vita: siffatto compito spetta di 
proposito alla morale sussidiata dalla psicologia e dalla^ 
metafisica, riserbando alla pedagogia la cura d'applicare^ 
essa norma al giusto esplicamento delle potenze infantili* 
Quanto poi al sommo problema del come vivere, esso è di 
tale natura che lo Spencer, come filosofo positivista, non 
ha ragione di proporlo, né virtù di risolverlo; poiché il 
positivismo ripudia benanco l'esistenza del problema me- 
tafisico riguardante l'origine, la natura ed il fine dell'uomo^ 
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ed ognuno vede che mal si riesce a determinare la nonna 
direttiva della vita, quando s'ignori donde veniamo, che 
cosa siamo, dove ondiamo. 

Se l'educazione si connette colla vita ed è tutta nel pre- 
parare ad una compiuta eeistenza, necessita chiamaro ad 
ordinata rassegna le precipue e supreme specie di attività, 
in cui si esplica il vivere umano, ed assegnare poi a cia- 
scuna di esse quel determinato ordine di cognizioni che 
vi corrisponde. L'autore pone in primo luogo, siccome lo 
più rilevanti di ogni altra, quelle specie di attività, che 
servono in modo diretto ed immediato alla propria con- 
servazione; vengono seconde, per importanza, quelle che 
servono alla propria conservazione indiretta, procacciando 
i mezzi di sussistenza; seguono terze per importanza le 
attività che hanno per iscopo l'allevamento e la disciplina 
della prole, poi quelle che mirano al mantenimento dei 
giusti rapporti sociali e politici, ed ultime quelle d' indole 
mista che adempiono la parte libera della vita ed inten- 
dono al sa tisf acimento de' proprii gusti e sentimenti. A 
questa specie di attività umane corrispondono le diverse 
guise di educazione, giusta quest'ordine decrescente della 
loro importanza: t' l'educazione che prepara alla conser- 
vazione propria diretta; 2° quella che prepara alla propri;! 
Conservazione indiretta provvedendo i mezzi di susHistcnza; 
3° quella che dispone ai doveri della famiglia; i" quella 
che ne conforma ai doveri. di cittadino; 5* quella che ad- 
destra ai varii e squisiti ornamenti della vita, 

Giustamente l'autore muove dalla rassegna delle primarie 
attività della vita a fine di ritrarne il concetto oi^anico 
dell'educazione, essendo cosa manifesta che la teorica pe- 
dagogica va modellata sulla teorica psicologica. Fero si 
può muover questione, se la sua sia una classificazione 
compiuta delle attività umane, in cui si espande tutta la . 
nostra esistenza, e se queste siano collegate da quel vincolo 
di subordinazione che viene concepito dallo Spencer. Due 
gravissime lacune mi pare di scorgere nella sua rassegna : 
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vi manca affatto quella suprema e nobilissima attività, su 
cui, come suo cardine fondamentale, posa la vita umana, 
voglio dire l'attività volontaria, che si esplica nel mondo 
morale, come pure invano vi si cerca V altra nobile atti- 
vità, compagna inseparabile della prima, Fattività del pen- 
siero. Ne ci stupisce siffatto difetto; poiché nella psicologia 
delFautore la teorica della volontà non solo non tiene il 
posto cospicuo voluto dalla sua stessa natura, ma viene 
abbassata nella sfera materiale dell' azione riflessa fisiolo- 
gica, e dell'istinto fisico da cui si pretende che essa tragga 
la sua origine insieme colla ragione. Anch' esso V ordine, 
che l'autore ha posto tra le annoverate attività della vita, 
non è tale, che possa essere menato buono dalla critica. 
Egli pone a capo di tutte le attività umane, siccome im- 
portantissima anzi ogni altra, quella, che ha per obbietto 
la propria conservazione diretta, e pospone a tutte le altre, 
siccome la meno rilevante, quella che intende ad adempiere 
il senso del gusto e del bello. Nessuno disconosce, che 
questo ordinamento è onninamente conforme al principio 
dell'evoluzione continua, quale viene da lui concepito, a 
tenore del quale la vita ascende e progredisce dalle forme 
più umili e grossolane alle più nobili ed elevate; ma la 
ragione si rifiuta dal concepire ultima fra tutte 1' attività 
estetica, primissima 1' attività della propria conservaziofife 
materiale, che è poi effettivamente l' istinto egoistico. La 
conservazione del nostro corporeo organismo è di sicuro 
voluta dalla natura; ma è una mera condizione senza la 
quale tornerebbe impossibile lo sviluppo delle altre nobi- 
lissime attività dello spirito, le quali sovrastano di gran 
lunga ad essa per sublimità di ufficio e dignità di specie. 
Se nella immediata e diretta conservazione di se medesimi 
si sapesse scorgere T autonomia individuale della persona, 
che ha coscienza della dignità sua e sa di possedere se 
medesima e sente di essere indiritta ad una esistenza senza 
confini, si potrebbe anteporre ad ogni altra l'attività della 
propria conservazione, poiché in essa rimarrebbe compresa 
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altresì Fattività estetica; ma tale non è il concetto del fi- 
losofo positivista, che è lo Spencer. Piuttosto convengo 
nella sua sentenza, alloraquando antepone le attività ri- 
guardanti la vita domestica a quelle, che si riferiscono alla 
vita civile e politica, essendoché la famiglia preesiste e cro- 
nologicamente e logicamente allo Stato, il quale trae da 
essa la sua ragion d'essere ed ogni sua efficienza. 

Dalle cose ora discorse sorge l'ideale dell'educazione, ed 
esso è di preparare l'alunno ad esercitare il meglio possi- 
bile le diverse specie di attività della vita, mercè l'acquisto 
dei varii ordini del sapere corrispondenti. E qui V autore 
premette due considerazioni generali intorno al modo di 
conformare l'educazione a questo suo ideale. Delie cogni- 
zioni che compongono ciascun genere di sapere, alcune ve 
ne ha che posseggono un valore intrinseco, perchè riguar- 
dano l'umanità tutta quanta e giovano alla prosperità della 
vita in tutti i tempi; altre che hanno un valore quasi in- 
trinseco, perchè riguardano solo una parte dell'umanità e 
per un'epoca limitata; altre infine hanno un valore mera- 
mente convenzionale, cioè dipendente dalla pubblica opi- 
nione e circoscritto ad un determinato e temporaneo pe- 
riodo. Questa considerazione deve rimanere ben ferma in 
mente dell'educatore nell'impartire il suo ammaestramento. 
Ancora, le cognizioni debbono valere sotto due distinti ri- 
guardi, cioè come sapere e come disciplina. Sotto il primo 
aspetto sono guida e principio regolatore delle varie atti- 
vità dell'esistenza, sotto il secondo servono di ginnastica e 
di esercizio intellettuale: il che ricorda la rilevantissima 
e troppo di frequente dimenticata distinzione tra la coltura 
materiale e la coltura formale della mente. 

Distribuire in una serie graduale le diverse specie di 
attività della vita, divisare gli ordini di cognizioni corri- 
spondenti, che governano esse attività nel loro esercizio, 
riguardare il valore di ciascun ordine di cognizioni secondo 
il suo carattere intrinseco, quasi intrinseco e convenzionale, 
e le loro influenze regolatrici sotto il duplice aspetto di 



— 204 — 

Bapere e di disciplina^ eceo il disegno profilare di tutta la 
scienza pedagogica in mente dello Spencer. Riinane a con- 
siderare in qual modo «egli lo abbia colorito ed incarnata» 

Educazione delle varie attività della vita 
mercè i varii ordini del sapere. 

Prima per importanza vi^e Teducazione, che prepara alla 
propria conservazione diretta* Per buona ventura veglia so- 
pra di essa la natura medesima, che se la prese sotto la sua 
egida. Guidato dall'istinto conservatore, il fanciullo si tien 
fermo alla propria esistenza, scansa gli scogli che Io urtano, e, 
mercè ripetute esperienze e quotidiani accorgimenti, viene 
da sé imparando quel necessario sapere, da cui dipende la 
conservazione della nostra esistenza. Però l'educazione, di 
cui facciam parola, non ha soltanto per compito di pro^ 
leggere la vita dai mali che la minacciano, e dalla distru- 
zione, ma ben anco di preservarla da quelle malefiche abi- 
tudini che, turbando l'organismo del corpo, lo rendono 
stentato e gramo, e per via di lente distruzioni ne accor- 
ciano spengono anzi tempo l'esistenza. 

Quindi, sebbene la natura ne sia essa stessa maestra e 
guida in cosa di tanto momento, tuttavia i naturali prov- 
vedimenti tornano inutili alloraquando si ignorano le leggi 
medesime che governano i fenomeni e lo sviluppo delta 
vita. I mali fisici cagionati dall' ignoranza, i quali trava- 
gliano ed abbreviano la nostra esistenza, sono innumere- 
voli; di qui la necessità di impartire giuste cognizioni di 
igiene e di fisiologia come mezzo necessario a {prevenire 
la perdita della salute. Un corso di fisiologia, qual si ri- 
chiede per comprendere e saper applicare quei principi! 
generali su cui riposa la prosperità e la floridezza della 
nostra salute, fa parte essenzialissima, secondo l'autore, di 
im compiuto sistema educativo. 

La nostra esistenza, ad essere conservata e compiuta, ab- 
bisogna di mezzi fisici che la sostentino; di qui la seconda 
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specie di educazione che serve alla propria conservazione 
indiretta procacciando di che mantenere la vita. L' uni- 
versale degli uomini attendono a preparare, a produrre, a 
distribuire i mezzi delFumana sussistenza, e siccome questi 
si attingono dal mondo esteriore mercè il lavoro intelii* 
gente e costante, perciò la facoltà di ammannirii dipende 
dal retto uso di metodi conformi alla natura rispettiva 
delle cose esteriori e dalla giusta conoscenza delie loro prò* 
prietà fisiche, chimiche e vitali. A regolare l'attività umana 
in questa necessaria opera della nostra sussistenza, occor< 
rono cognizioni di matematica, di fisica, di chimica, di bio* 
logia e di sociologia. Le nozioni matematiche dirigono tutte 
le arti di costruzione. Il più umile legnaiuolo del villaggio, 
ed il più elevato ingegnere civile, Tagrimensore e Tarchi- 
tetto, il capomastro e lo scalpellino, tutti conducono i loro 
lavori sopra relazioni di equivalenza, e si appoggiano a 
teoremi di geometria. Dalla geometria applicata all'astro* 
nomia sorse la nautica, che rese possibile il commercio fra 
lontanissime regioni ed il concambio di oggetti utilissimi 
alla vita. Alla meccanica razionale applicata noi dobbiamo 
la costruzione delle macchine, fi^nte di pressoché tutte le 
nostre produzioni, ed il successo delle manifatture odierne. 
Mentre il sapere matematico ne fornisce i metodi adatti 
alla natura delle cose esterne considerate come mezzo di 
sussistenza, la fisica, la chimica e la biologia ci scoprono 
proprietà costitutive di esse cose nei loro rapporti col nostro 
buon essere; e qui Fautore pone in bellissima luce i gio- 
vamenti svariatissimi e considerevoli che esse scienze ar- 
recano alla prosperità e floridezza sociale. Anch' essa la 
sociologia esercita una benefica e diretta influenza sul mondo 
industriale, giacche il manifattore, il commerciante, il ven- 
ditore, il negoziante abbisognano di un criterio a cui con- 
formare il calcolo della produzione e della richiesta, e la 
floridezza e il buon successo delle loro industrie dipendono 
dalla giusta conoscenza delle leggi, secondo le quali si svolge 
l'attività sociale. 
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Viene la coltura della terza specie di attività umana^ 
quella che ha per obbietto V allevamento e la disciplina 
dalia, prole, ossia l'educazione che prepara ai doveri della 
famìglia. Qui Tauforo ritrae a foschi colori lo stato pre- 
sente della educazione fisica, morale e intellettuale gIm» ei 
dice difettosa a segno da rattristare, e non ha parole che 
bastino per rimproverare quei genitori (e sono i più) che 
abbandonano alla moda, al capriccio, al caso il supremo e 
santo dovere dell' educazione infantile. Ignorando le più 
semplici leggi fisiologiche, essi infliggono all'organismo cre- 
scente dei loro figli sciagure bene spesso irreparabili. Nulla 
sapendo intorno alla natura dei sentimenti ed alla loro psi- 
cologica evoluzione, essi comprimono alla cieca questo o 
quel movimento dell'animo, che sarebbero normali e bene- 
fici pel £euicìu11o e ne corrompono così il carattere morale, 
coltivando in lui l'ipocrisia, la paura, l'egoismo invece dei 
buoni affetti. Disconoscendo le leggi che governano l'evo- 
voluzione dell'intelligenza, e la formazione e l'associazione 
delle idee, torturano od infiacchiscono l'intelletto infantile 
invece di coltivarlo a dovere. In riguardo a quest' ultima 
specie di coltura, che è la intellettuale, egli lamenta con 
ragione che i genitori mettano troppo presto in mano ai 
fanciulli l'abbecedario, disconoscendo cosi la verità, che la 
funzione dei libri è meramente supplemenlare, e che perciò 
la cognizione immediata delle cose vale assai più della co- 
gnizione conseguita col mezzo dei libri e della parola scritta : 
lamenta che, violando le leggi del processo intellettuale, 
che va dal concreto all'astratto, s'insegnino prestissimo 
studi altamente astratti, come la grammatica, la geografia 
politica prima della geografia fisica, e che si esordisca dalle 
definizioni, dalle regole, dalle formolo astratte invece di 
svilupparle spontanee attraverso gli esempi ed i casi: la- 
menta il sistema della smodata coltura della memoria, il 
quale sacrifica lo spirito alla lettera, e fa si che, terminati 
gli esami, si gittano da banda i libri, e la più parte del 
sapere faticosamente acquistato svanisce dalla mente, perchè 
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non. bene organato. Da tutte queste cose si £a manifesta 
la necessità che, a coltivare questa terza specie di attività 
ed* allevare i fanciulli a dovere, occorre la cognizione delle. 
l^gi della vita, ed i principii più elementari di fisiologia 
e di psicologia. Però la psicologia, quale ^li la intende e. 
la propone, è d' indole sif&itta, cbe non solo mm vale a 
porgere una stabile e diritta norma ai genitori ed a quanti 
intendono all'educazione dei figli, ma li disvia per un fal- 
lace sentiero. E veramente il supremo e fondamentale ob- 
bietto della domestica educazione è la formazione del ca- 
rattere, il quale si regge tutto quanto sull'attività volontaria^ 
mercè cui la persona possiede il dominio di sé. Ora la teorica 
della volontà non solo non occupa nella psicologia dello 
Spencer il posto, che le è per natura segnato, ma quel poco 
che se ne discorre, è radicalmente sbagliato, perchè la li- 
bera attività volontaria della persona vi è confusa colla 
bassa fatalità deiristinto proprio del bruto. 

Segue l'educazione, che dispone l'alunno ai doveri di 
cittadino. Mezzo a tale intento viene generalmente riguar- 
dato ed adoperato l'insegnamento della storia; e bene sta: 
ma avverte l'autore, che esso insegnamento, quale viene 
ordinariamente impartito, non ha valore di sorta, perchè 
esso si sciupa in fatti storici di poco o nessun momento, 
e quegli altri neglige, che valgono ad illustrare convenien- 
temente i veri principii dell'attività politica. Occorre adun- 
que, che i fatti esposti siano istruttivi sicché possano venire 
ridotte a dottrine e giovino a stabilire norme sicure per 
la vita politica e sociale. La storia egli vuole insegnata 
in guisa, che apparisca davvero la storia naturale della 
società, e tale riuscirà allorquando si scelgano e si lumeg- 
gino quei fatti, i quali valgano all'alunno una giusta cono- 
scenza del come una nazione siasi a poco a poco disvolta ed 
organata. Tali per appunto sono i fatti che ci fanno com- 
prendere il governo civile nella sua struttura, ne' suoi 
principii direttivi, nelle sue forme politiche, ne' suoi pre- 
giudizii e nelle sue corruzioni: il governo ecdesiasticoi, 
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nel suo organismo, nella sua potenza, nelle sue idee reli- 
giose, nei suoi rapporti collo Stato: le pratiche sociali, le 
costumanze pubbliclie e private, civili e domestiche, i prin- 
cipii dominanti presso un dato popolo, il suo stato econo- 
mico, scientifico ed artistico, le sue molteplici istituzioni. 
Cosi insegnata, la storia riesce una sociologia descrittiva, 
che prepara poi alla sociologia comparata. Il concetto del- 
l'autore è giusto, ma insufficiente: ad una vera e salda 
educazione civile e politica è necessaria la storia insegnata 
secondo la sua mente, ma essa sola non basta all'intento. 
E giocoforza aggiungere Tinsegnamento dei doveri e dei 
diritti, ossia i principii supremi e fondamentali dell'etica 
sociale e della giuridica, e questi principii devono stare 
ben chiari e fermi in mente dell'alunno, perchè alla luce 
di essi egli sia fatto capace di comprendere bene il si* 
gnificato dei fatti storici medesimi, ed orientarsi in mezzo 
alla loro varietà confusa e discorde. 

Bimane l'educazione estetica, ossia la coltura delie atti- 
vità umane che hanno per obbietto i godimenti della bella 
natura e delle belle arti. Il concetto dell' autore intomo 
l'attività estetica e la sua coltura è ben lontano dal rispon- 
dere alla dignità della medesima. Ei confonde il bello col 
piacevole, epperò riguarda l'esercizio delle arti liberali sic- 
come nulla più che un mero passatempo, un' occupazione 
geniale, uno svagò alle gravi e serie faccende della vita. 
G-uidato da questo fallace concetto egli, sebbene non giunga 
fino a dispregiare ed invilire le arti belle, le pospone a 
tutte le altre attività umane siccome molto meno impor- 
tanti. Per lui la coltura estetica non è un requisito fonda- 
mentale della felicità umana, e deve perciò cedere il passo 
a tutti quei generi di coltura, che direttamente riguardano 
i nostri compiti quotidiani. « Grli ornamenti, le arti bello 
(egli scrive), le belle lettere e tutte quelle cose che costi* 
tuiscono la fioritura della civiltà, dovrebbero rimanere in- 
teramente subordinate a quella istruzione e a quella di- 
sciplina, su cui riposa la civiltà f quasi che civiità potesse 
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■smstisiere e fikihre senza a^Ura esieh'^xij. Siccome esae oo^ 
'Capano le ore di libertà della TÌta» coù doTrebbero ooou^ 
4pare nell' educazione la parte che avanaa delle cose fiiJI 
importanti ». Kolla di più sconveniente alla natura della 
-educazione estetica quanto il riguardarla come il 8oddÌB&<* 
cimento de' proprii gusti individuali: nulla di più contrario 
^dla dignità dell' arte quanto il fame uno strumento di 
puerile trastullo. La facoltà estetica si radica nell' intima 
costanza dello spirito umano, sicché oompenetra tutte le 
nltre &coltà fondamentali di lui, e n'è compenetrata, ep* 
però la coltura di essa non la cede punto a verun' altra 
per dignità ed importanza: nò di certo meriterebbe taccia 
d'uomo frivolo e leggero, ne scadrebbe punto dalla pub- 
blica estimazione, chi al culto deli' arte consacrasse tutto 
se stesso, e ne facesse la seria e grave occupazione di tutta 
la sua vita. 

Segnato il posto, che spetta ali* estetica in mezzo alle 
altre specie di coltura, l'autore esamina quale specie dì 
«apere m^lio convenga all'esercizio dell'attività, di cui 
discorriamo, e mostra come ciascuna arte speciale esiga, 
in chi la coltiva, qu^l determinato ordine di cognizioni che 
risponde all'indole propria della medesima. Ei riguarda la 
coltura della scienza siccome l'organo più efficace allo svi- 
luppo dell'attività estetica, perchè l'arte posa su principii 
scientifici, senza dei quali non può venire oserei Uita con 
felice successo, né possono i lavori artistici venire apprez- 
zati con giusto criterio, quando s' ignori l' intima costitu- 
zione delle cose; che anzi la scienza non solo è ministra 
e norma di tutte le forme dell'arte e della poesia, ma, chi 
rettamente la contempli, è per se stessa poetica. Nessuno 
vi ha, il quale non vegga come all'arte scultoria occorrono 
cognizioni anatomiche, alla pittura nozioni di ottica riguar- 
danti gli effetti della luce e delle ombre e delle penembre, 
alla musica conoscenze acustiche, alla poesia c()<;nizionL 
linguistiche e psicologiche ; e che ad assicurare la stabilità 
^ saldezza di una statua, di un monumento, di un edifizia 
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ìiecessita che Io scultore e 1' architetto b' intendano della 
teoria dell'equilibrio e del momento delle forze. Però le co- 
gnizioni scientifiche non valgono di per sé sole a svolger» 
e coltivare quanto e come conviensi l'attività estetica del- 
Palunno il quale potrebbe ad un tempo essere valentissimo 
nell'anatomia^ nell'ottica, nell'acustica, nella psicologia, ep- 
l^re un pessimo ed infelice artista. La scienza non sola 
non fa 1' artista, quando già non sia nato tale (del cha 
conviene l'autore egli medesimo), ma ad esplicare la virtù 
estetica largita in maggior copia dalla natura occorrono 
mezzi peculiari, di cui egli non fa il menomo cenno, e che 
pure fanno parte integrale dell' educazione estetica. Che 
poi la scienza sia, com' egli pronuncia, essenzialmente poe- 
tica, à tal sentenza, che può essere pigliata in sensi varii 
e controversa. Giovanni Plana, quando svolgeva ai suoi di- 
scepoli le proprie teoriche astronomiche, rapito dalla su- 
blimità dei calcoli matematici, sclamava: « Questa è vera 
poesia! » 

Per altra parte il fisiologo, che col suo coltello anato- 
mico squarta in brani l'umano organismo e ne disgiunge 
i visceri, le ossa, i muscoli, i nervi, le fibre, non so se più 
possa gustare la bellezza d'un viso o la grazia diffusa nelle 
membra di persona viva. La scienza spoglia il verde alle 
cose, ce le mostra nella loro nuda realtà e dissipa i poetici 
sogni e le incantevoli finzioni della immaginativa, che tanta 
si piace deirindefinito e del misterioso. 

Infino a qui ci venne considerato il valore di ciascun 
ordine di cegnizionì come sapere, ossia come norma diret- 
tiva dell'esercizio delle diverse attività della vita: ora ri- 
mane che venga contemplato cpme disciplina od esercizia 
mentale. Veramente questi due aspetti sono nel fatto in- 
separabili e si condizionano Tun l'altrot l'acquisto di quelle 
cognizioni che tornano più acconcie a regolare la vita, 
riesce ad un tempo 1' esercizio della mente più adatto a 
fortificarne le facoltà. Il che si può argomentare a priori 
dall'economia medesima della calura, la quale esige che le 



&coltà rinTengaao il loro più efficace sviluppo ed il più 
retto eserolzio Bell'adempi mento di quelle peculiarì^tmzioai, 
che loro aiyao proprie. Posta adunque la legge che l' edu- 
cazione, la quale maggìormetite vale come guida, qnella sia 
ad un ten^K) più importante come dieciplina, veniamo a 
discorrere l'argomento in riguardo pratico. 

Qui k» Spencer deplora la mania d' imparare le lingue, 
ed iUBOi^e contro la dominante opinione che- gli studi lin- 
guistici siano il mezzo più valido e più ragionevole a. for- 
tificar la memoria, aostenetido in contrario che la scienza 
ne' suoi molteplici rami offre un campo molto più vasto e 
più favorevole all'esercizio di questa facoltà mentale. LV 
stronomia col suo sistema solare e colla struttura della via 
lattea, la chimica colla quantità tragraade delle sostanze 
composte e colla composizione atomica dei corpi, la geo- 
logia co' suoi svariatissimi fossili, la fisica co' suoi infiniti 
fenomeni, l'anatomìa colla sua vastissima nomenclatura, la 
storia naturale colla schiera interminata delle sue classi- 
ficazioni, popone materia a tali e tanti esercizi dì me- 
moria, che vincono di gran lunga quelli somministrati dallo 
studio delle lìngue. Oltrecchà esse scienze naturali non solo 
coltivano la memoria più che non facciano la linguistica e 
la filologia, ma la esercitano meglio assai perchè insieme 
con essa facoltà mettono in moto altresì il giudizio ed il 
raziocinio, esseudochà te connessioni tra le idee, che si ap- 
prendono dalle scienze sono intrinseche, logiche e neces- 
sarie, mentre le connessioni tra i fatti glossologìcì e tra un 
vocabolo ed il suo significato sono bene spesso arbitrarie 
ed accidentali. Né soltanto come disciplina intellettuale 
della mente, ma ben anco come disciplina morale lo studio 
della scienza primeggia, in sentenza dell'autore, sullo studio 
linguistico, poiché l'imparare le lingue piega la mente a 
rispettare oltre il convenevole l'autorità, avvezzandola ad 
accettare senza esame quello che è stabilito dall'uso, mentre 
la scienza rendendo ragione di ogni suo pronunciato favo- 
r^gia l'indipendenza del pensiero, e con essa la perseve- 
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ranza e la sincerità dell'animo disponendolo ad accogliere 
onestamente e sinceramente tatto le nozioni, che si scor- 
gono improntate dal suggello della verità. Evyì ancora di 
piu« La scienza insieme colla facoltà intellettiva e la mo- 
rale sviluppa e rafforza la religioniày essendo essa di sua 
natura religiosa come è essenzialmente poetica. Lo Spencer 
concepisce religiosa la scienza, sia perchè è una tacita ado- 
razione ed un riconoscimento del merito delle cose che si 
studiano, ed implicitamente perciò della loro causa, sia 
perchè ingenera un profondo rispetto ed una fede implicita 
nelFuniformità di azione, che si rivela in tutte le cose, per 
cui lo scienziato riconosce gli eterni principii delle cose e 
la necessità di assecondarle religiosamente, e sia infine 
perchè ci fa toccar con mano il mistero ed il sovrintelli- 
gibile, che si stendono al di là dei limiti dell'umano co- 
noscere. « 

Cosa singolare! Positivista e libero pensatore qual è, lo 
Spencer si incontra qui nella schiera di tutti i filosofi e 
scrittori cattolici più ortodossi, i quali dai Padri della 
Chiesa agli Scolastici, da S. Tommaso a Rosmini, a Gio- 
berti, tutti proclamarono mai sempre col Sillabo di Pio Nono, 
che tra la scienza e la religione, tra la ragione e la fede 
non può esservi dissidio di sorta. Certo è che la vera scienza 
e la religione vera non possono non convivere concordi 
ed amiche, e mutuamente sorreggersi. Ma la vera scienza 
qual è? Quale la vera religione? Il materialista sentenzia 
che l'uomo origina dalla scimmia, e dice: questa è parola 
infallibile della scienza. Di ricontro il teista tiene per certo 
che l'uomo e tutte cose vennero da Dio create, e ripudia 
i pronunciati materialistici tra le più strane abberrazioni 
della mente umana. Il nostro autore tiene che la vera 
scienza è tutta inchiusa nel positivismo, mentre i metafisici 
la cercano e la ripongono nella contemplazione della realtà 
oggettiva delle cose. Egli condanna come false e bugiarde 
tutte e singole le religioni particolari, tenendo per unica 
vera la religione in genere, ciò è dire la religione senza 
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preghiere, senza riti, senza templi ed altari, senza credenze 
determinate. Per lui è elemento di religiosità U rispetto pro- 
fondo e la fede implicita^ che la scienza ingenera, nel pro- 
cesso uniforme e costante dei fenomeni deiruniverso ; ma 
il rispetto e la fede^ di cui egli ci parla, non hanno che fare 
col rispetto e colla fede religiosa, come pure la religiosità 
dello scienziato mal si ripone da lui nel riconoscere gli 
eterni principii delle cose e la necessità di assecondarli. 
Il sentimento religioso non può posare se non nel concetto 
e nel pratico riconoscimento di Dio. 

Deiredttcctzione iniellettuale. 

Muovendo dal principio che i successivi sistemi di edu- 
cazione stanno in rapporto colle successive condizioni so- 
ciali in cui si svolgono, lo Spencer inizia il suo studio 
dell'educazione intellettuale con un parallelo tra i metodi 
educativi passati ed i presenti. Nei secoli scorsi la Chiesa 
imponeva le sue credenze coll'autorità indiscutibile di un 
oracolo: il governo, dispotico ne' suoi comandi, dominava 
con la potenza del terrore, e puniva con la morte delitti 
anco leggieri : soggiogati dallo ascetismo^ gli uomini niega- 
vano a se stessi il satisfacimento delle tendenze naturali 
riponendo la virtù nella mortificazione de' sensi : il com- 
mercio si reggeva sulle proibizioni e sui privilegi, anziché 
sullo sviluppo naturale dell'attività economica. A siffatta 
condizione sociale rispondeva il vecchio regime scolastico 
col suo dommatismo da oracolo, colla sua disciplina ferrea 
ed inumana, colle sue molteplici coercizioni, col suo pro- 
fessato ascetismo, colla sua fede nelle invenzioni fittizie 
degli uomini. Ora ai nostri tempi mutati da quei di prima 
corrispondono nuovi metodi di coltura, conformi alle nostre 
istituzioni politiche e religiose più liberali ed umane. Se 
questo parallelo non sia forse alquanto smodato ed ecces- 
sivo, altri lo giudichi: a me sembra, però, che non bene 
si concilii colla legge di evoluzione quale lo intende Tau- 



— 514 — 

tore, it qoaie ausiebè eamunue la tìdamcàiiak et secoli pre- 
cedenti e risenrar le sue lodi aBacontempocmea, donebbe 
riguardare ncGome buoni e raleroti tutti i melodi edocatÌTi, 
percbè itgoi epoca storica e sociale^ come poadede im'iii' 
dole propria nspondeate ad im determinato grado di evo- 
lazione nmana, con ne ritrae nn nstema pedj^ogico ano 
proprio. 

Arverìe l'autore che insieme coU'nnifiimiitìi di credenze 
poHtidie e rdigioBe dominaTa per lo paagato rnmlbrmità 
pedagc^ca, alla quale è sottentrata oggidì una grandiasima 
e sempre più crescente Tarìetà di metodi educatiTi. Mi 
pare dì Tcdere in contrario cbe nella prammatica della 
istruzione domina ancor di presente una deplorabile uni- 
formità di processo, anzi una sterile monotonìa dacché il 
Govemo gravita onnipotente sulla scuola, dorè le materie 
d'insegnamentO; il numero delle classi, i libri di testo, gli 
orarìi, gli esami, i metodi ins^natiyi, tutto giace com- 
presso sotto lo strettoio dd regolamenti e forzato ad un 
tipo uniforme. I differenti metodi educativi, che si svol- 
;<ono in sensi contrarii e si contendono il campo, tutti 
hanno, secondo lui, la loro ragione d'essere in quanto che 
appariscono altrettanti tentativi per il definitivo stabili- 
mento di un perfetto e razionale sistema, e solo allora tor- 
nerebbe pregiudizievole la loro discorde moltiplicità, quando 
^ià possedessimo il vero metodo educativo, che pur ci manca. 
Ma intende egli di parlare di un metodo a$$olntamenU vero, 
cioè siffatto che valga per tutte le genti e splenda come 
tipo immutabile e supremo, a cui rafl^ntare i metodi par- 
ticolari dei differenti periodi storici^ oppure di un metodo 
relativamente vero, che cioè valga per la presente condi- 
zione della società e risponda alle sue esigenze? Nel primo 
supposto il problema del vero metodo educativo, egual- 
mente che la ricerca del metodo, trascendono la sfera e la 
virtù della filosofia positiva, la quale sbandeggia l'assoluto 
dal campo del sapere e della vita professando un relativismo 
universale, e sostiene una evoluzione progressiva continua 
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ed indefinita, la quale dovrebbe arrestarsi davanti ad un 
tipo immutabile ed asBoIuto. Lo Spencer adunque, positi- 
vista qua! è, non può non intendere al metodo relativa- 
mente vero; ma in tal caso non si mostrerebbe pia con- 
corde con l'altra sua sentenza, che l'arcbetipo di tutti i 
metodi è il metodo di natura, giacché la natura umana 
presa nel suo intimo fondo immutabile ed assoluto ciò è 
dire la natura noumenica viene nel positivismo soppiantata 
dalla natura fenomenica relativa e perpetuamente mutabile. 
Nei diversi ed opposti siatemi educativi, che oggidì stanno 
in conflitto l'un contro l'altro, l'autore scorge un comune 
carattere ed una comune tendenza, vale a dire il confor- 
marsi, ogni giorno più, della moderna didascalica ai metodi 
della natura; e lo argomenta dal contrasto che si scorge 
tra l'educazione passata e la presente, essendoché ai dì 
nostri si è bandita l'istruzione innaturale e precoce dei 
primissimi anni della vita, alle lezioni imparate a memoria 
vennero sostituite le lezioni date a viva voce e sperimen- 
talmente nei giardini, nei campi ,e nei recinti ricreativi, 
si smise il mal vezzo di esordire da principii generali ed 
astratti, anziché da fenomeni e da casi particolari, da cui 
essi si svolgono, l'insegnamento procede in forma concreta 
ed illustrato dagli oggetti sensìbili e si tenta ogni argo- 
mento per renderlo piacevole, attraente, epperò di facile 
acquisto. Tutto ciò prova agli occhi dell'autore che i me- 
todi moderni, per quantunque varii, tendono tutti a con- 
formarsi al metodo di natura, tipo supremo di tutti gli 
altri. Che l'arte dello educare e dell'istruire posi tutta quanta 
Bulla natura umana, di cui vuol essere ministra e sussidio, 
uiuno vi ha che noi vegga. Ma ecco insorgere dalla dot- 
trina dello Spencer tre gravi questioni su tale argomento: 
1° In che risiede la sostanza costitutiva della natura umana, 
ossia qual é la vera teorica psicologica e pedagogica? E 
quella dello Spencer e dei positivisti, o non piuttosto quella 
dà metafisici e degli spiritualisti ? Ben si sa, e l' autore 
medeeimo ne conviene, che la dottrina pedagogica s'informa 
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tatta qoanta dalla psicologìa e sovr'esaa ai regge. 3* Po- 
sare l'arte pedagf^ea e didascalica aolia natura omana. 
vai qoaoto riconoacere nell'alBimo l'attività e l'individDa- 
htà penmale cbe gii è prt^iria, ossia la sostanzialità in- 
tima e l'nnità oggettiva del me. Or come ai concilia qnest» 
colla psicolt^a poeithmtica dello Spencer, che spoglia 
l'altutno della sna sostanzialità una ed individna, e della 
coscienza del sno intimo essere, bcendone una soCcessione 
coll'ittìva di fenomeni psicologici e niente più? 3" Lana- 
tura non basta forse da sé al proprio svilappo senza verno 
hl^ogno di nn magistero pedag<^co esteriore, come sen- 
tenziava Rousseau? Questa terza questione propose a s^ 
medesimo lo Spencer: ■ Perchè mai occnporsi di on corso 
educativo? Se è vero che la mente come il corpo abbia 
la saa evoluzione da percorrere già determinata; se essa 
si sviluppa spontaneamente, se i desiderii successivi per 
l'acquisto delle tali o tal altre cognizioni si manifestano 
appnnto quando queste sono da per sé necessarie alla 
iQ^nte come nutrimento; se esiste in essa l'istinto della 
specie dì attività adatte a quella data epoca della vita, 
perchè intervenire in alcun modo? Perchè non lasciare in- 
teramente i uncinili alla disciplina della natura? • Egli qni 
'vinfonde ed avvolge in un equivoco due aspetti, che nella 
proposta questione vanno distinti, ciò é dire dall' un lato 
sostiene conformemente alla sna le^e dell'evoluzione, che 
Il sviluppo, coi percorrerà la mente dell'alunno, è già de- 
terminate, dall'altro reputa necessario sussidio alla natura 
iufantile l'arte didascalica. La necessità del magistero pe- 
dagogico egli dimostra dalla legge generale della vita, che 
rjuanto più complesso è l'organismo da svolgersi, tanto più 
lungamente gli occorre di rimanere dipendente da un or- 
ganismo affine per averne alimento e protezione ; ed il me- 
desimo Vero potrebbesi forse m^lio provare dalla natura 
finita dell'alunno (ed in genere dì <^i essere vivente), la 
quale, per ciò appunto che é finita, non ha virtù di com- 
piere da sé il proprio esplicamento senza entrare in com- 
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mercio co' proprii simili (1), Ma tocca poi all'autore il 
debito di conciliare questa necessità dell'arte educativa, o 
meglio ancora di un corso educativo colla legge di evoluzione 
quale egli la intende e colla quale non può amicarsi in 
verun modo. Poiché, se egli è vero, che il corpo, egoal- 
mente che la mente dell'alunno (come ogni vivente in ge- 
nere) hanno da percorrere una evoluzione già tleterminata 
dalla necessità medesima delle cose, non meno che dalla 
necessaria continuità di sviluppo, la dimanda, che Io Spencer 
muove a se medesimo, perchè mai occuparsi di un eorto edu- 
cativo, rimane senza significato e senza risposta. Dacché la 
evoluzione non può essere impedita nel suo fatale andare, 
toma inutile, anzi impossibile allo istitutore il veder modo 
di governare lui l'indirizzo mentale dell'alunno, e di av- 
visare alle norme piiì acconcie e più razionali per giun- 
gere l'intento, che anzi la distinzione tra il vero ed il &lso 
indirizzo educativo, tra un metodo didascalico giusto e na- 
turale ed un metodo arbitrario ed innaturale non ha piji 
ragione dì essere. Adunque altro è dire, che nessun vi- 
vente può esplicare le attività proprie della sua natura 
senza il contatto ed il sussìdio di altri viventi congeneri, 
ed altro il pronunciare, che l'evolazìone di tutti e singoli 
gli individui è fatale nel suo corso, e predeterminata dal 
vincolo di continuità nei suoi successivi momenti. Questi 
due pronunciati indamo egli si argomenta di conciliare 
insieme. 

Pervenuto a questo punto, la Spencer si trova condotto 
alla teoria pedagogica del Pestalozzi, il quale scorgendo 
una certa successione nello sviluppo spontaneo delle facoltà 
umane e conseguentemente nelle diverse specie di sapere 
corrispondenti all'esercizio dì ciascuna di esse, ne arguiva, 
che l'ordinamento delle materie ed il loro metodo didasca- 
lico vanno conformati al naturale processo della evoluzione 

(1) £ questo uno del lami aspetti, sotto cui si maniresUfla legge 
universale del srnlpsismo. 
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mentale. Però egli distingue nel Pestaiozzi la dottrina ge- 
nerale da' suoi metodi particolari, il principio dalle appli- 
cazioni, la teorica dalla pratica, e quella approva, questa 
ripudia ; e mentre ritiene come stabile e saldo il fonda- 
mento del sistema dell' illustre pedagogista di Zurigo, re- 
puta una variante del corso normale Finsieme di espedienti 
^cogitati per tradurlo in atto. Ad insistere su questa di- 
stinzione egli si sente spinto dalla inveterata ed universale 
tendenza di accogliere come canone le forme e le pratiche, 
insieme colle quali è stata trasmessa una grande verità, e 
dalla inclinazione a confondere la veste dell'idea coU'idea 
medesima. Nel che non mi pare che ragioni con tutta dirit- 
tura, essendoché un principio ideale non può rimanere senza 
una forma che io ravvolga: un principio informe è un 
principio indeterminato; la forma è dessa, che lo determina, 
lo concreta, lo individua e ne misura la estensione, tantoché 
quello sorge, si sviluppa e muore con questa, ed un prin- 
cipio, che muti la forma, che lo rivestiva, muta ad un 
tempo di valore e di significato. Il principio positivistico 
assunse nella mente dello Spencer una forma, e quindi un 
concetto diverso da quello, che aveva nella mente del 
Comte, come la teorica aristotelica passando dal pensiero 
del suo fondatore in quello dei Padri della Chiesa e degli 
scolastici mostrò tante forme, opperò tante significazioni, 
quanti erano i pensieri di coloro, che la propugnarono o 
la combatterono. 

Giustamente avverte l'autore che, ad armonizzare i si- 
stemi educativi colle facoltà, occorre conoscere con chia- 
rezza Tordine naturale e spontaneo, giusta il quale esse si 
disvolgono ; senza del che mal si riesce neirarte dell'edu- 
care, che appunto tutta si regge sul possesso della scienza 
pedagogica. Però, sebbene non si possa comporre un per- 
fetto sistema di coltura finché non siasi costrutta una psi- 
cologia razionale, tuttavia egli reputa possibile ravvicinarsi 
empiriisamente ad esso mercé il sussidio dei seguenti prin- 
cipii direttivi: 
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i"* Neireducazione vuoisi procedere dal semplice al com- 
plessò, perchè lo sviluppo della mente, come di un organismo 
«qualsivoglia, progredisce dall' omogeneo all' eterogeneo. 

T La mente nel percorrere lo stadio della sua evolu^ 
zione avanza dall'indefinito al definito. A questa legge vanno 
conformati i nostri metodi didascalici, non essendo cosa 
ragionevole l'introdurre idee esatte e precise in una intel- 
ligenza non per anco sviluppata. 

3" Le nostre lezioni devono esordire dal concreto e ter- 
minare neir astratto, sicché la mente si sollevi e raccolga 
dagli esempi i principii, dai casi molteplici le formole e le 
regole, dai fatti particolari le leggi e le verità generali. 

4/" La coltura del fanciullo deve accordarsi tanto nel 
modo quanto nell'ordine delle materie con quella dell'uma- 
nità storicamente considerata, ossia la genesi del sapere 
nell'individuo deve seguire lo stesso stadio percorso nella 
stirpe, per modo che l'educazione riproduca in iscorcio la 
civiltà. Per ciò a determinare il giusto metodo pedagogico 
giova renderci ragione del processo seguito dalla civiltà. 

5** In ogni ramo d' istruzione convien procedere dallo 
empirico al razionale; ciò è dire ogni studio deve comin- 
ciare per una via meramente sperimentale, e solo allora 
esercitare il ragionamento quando abbiasi in serbo un de- 
terminato corredo di osservazioni. E questo un corollario, 
che consegue dal precedente principio. 

G'' Altro corollario è, che abbiasi gran cura, che il fan- 
ciullo si istruisca da sé inducendolo ed incoraggiandolo 
a scoprire quante più può verità colla virtù del proprio 
pensiero. 

1^ L'istruzione sia amministrata in modo, che riesca il 
meglio che si può attraente e piacevole all'alunno. 

Questi principii pedagogici dello Spencer vanno dalla 
critica disaminati e discussi. In riguardo al suo primo pro- 
nunciato, doversi procedere dal semplice al complesso^ mi 
^iova ripetere qui le osservazioni medesime, che mi vennero 
fatte alloraquando censurai il processo di gradazione prò- 
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posto da Augoftio Comte nella sua riforma deir ina^iia- 
moito; giova cioè £eir distinzione tra semplicità incurgamca^ 
astratta, vuota di contenuto, e semplicità organica, con- 
creta e feconda. A ragion d'esempio, se altri ad ins^nare 
geometrìa esordisce dai concetto del ponto mat^natico, e 
proceda poi via via al concetto di linea, di angolo, di su- 
perficie e di solido, sarebbe un procedere dal semplice al 
complesso il suo; ma avrebbesi qui una semplicità inor- 
ganica e meccanica che cresce coll'af^unta esteriore dt 
parti, non già la semplicità vera e dinamica. L'autore 
cerca di spigare il senso del suo pronunciato avvertendo 
che esso ha la sua ragion d'essere nel fatto, che lo sviluppo 
della mente, come di ogni vivente, è un progredire dal- 
l'omogeneo all'eterogeneo; ma a lui toccherebbe dimostrare, 
che il germe primordiale, che si svolge poi in un orga- 
nismo vivente, sia effettivamente semplice ed omogeneo nel 
vero senso della parola. Gli altri due principii, doversi 
cioè l'ins^namento avanzare dall'indefinito al definito, ed 
esordire dal concreto per terminare nell'astratto, ne sem- 
brano fbrmolati con più di giustezza e verità; ma si du- 
rerebbe qualche fiitica a volerli conciliare col primo ; poiché 
i due termini semplice e compiesso non hanno certo fra di 
loro quel rapporto di successione, che intercede fra gli altri 
due termini concreto ed oitraUo^ sicché valga la proporzione : 
il semplice sta al complesso, come il concreto sta all'a- 
stratto. La cosa sta onninamente a rovescio : semplice non 
corrisponde a concreto, come complesso non equivale ad 
astratto, bensì l'astratto sta al concreto, come il semplice 
al complesso. Un principio astratto e generale contiene ciò 
solo, che v'è di comune a molti fenomeni particolari, ed 
esclude tutte le note proprie di ciascuno; opperò riesce più 
semplice e meno complesso dei medesimi, onde si scorge 
che il procedere dal concreto all' astratto è un procedere 
dal complesso al semplice. Adunque a scansare ogni equi- 
voco parmi, che il metodo insegnativo, veramente conforme 
a natura, voglia essere espresso colla formola, procedere 
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«un'implicito all' esplicito, la quale sola vale u • 
ginsto significato dell' altra forinola controversa 
Toca, procedere dal semplice al complesso. 

Il sesto de' prìncipii sorriferitì, che è quel medesimo, su 
cui si regge tutta quanta la teorica didascalie 
lozzì, è meritevole dì somma considerazione, l'sso enuncia 
una solenne ed irrepi^nabile venta pedago^iia, quando 
sia inteso a significare, che neil'acqaiBto delle coiio^cenise 
l'alunno deve spiegare la sua attività intellettuale, che la 
istruzione non è una mera audizione di menti passive, che 
il molto insegnare non equivale al molto imparare, che 
insomma l' insegnamento debb' essere una vera ginnastica 
e non una meccanica del pensiero; ma quel principio si 
scosterebbe dal vero, se si volesse disciogiìerc l'alunno da 
ogni autorità di magistero esteriore, e pretendere col Pe- 
stalozzi, che egli non creda se non ciò solo, che potrà es- 
sergli dimostrato come due e due fanno quattro. Provatevi 
a dimostrare ad un fanciullo, come due e due fan quattro, 
che il sole non sì muove intorno il nostro orizzonte, ma 
sta centro immobile della nostra terra: se e^ti non crede 
per ora alla vostra parola autorevole, porterà titto in capo 
un solenne errore. Lo Spencer insiste, e con raj^ione, sulla 
necessità di indurre l' alunno a rendersi padrone del pro- 
prio sapere, ad investigare la verità, ad istraìrsi da se di- 
cendogli il men che si possa; e più volte ci torna colla 
mente sopra questo princìpio, segnatamente in quella parte 
del libro, che chiude la sua teorica dell'educazione intel- 
lettuale, dove pone in bella luce i singolari vantaggi non 
solo scientifici, ma ben anco morali, che rampollano dalla 
applicazione pratica di esso princìpio. Però agevolmente si 
rileva, ohe nello Spencer, il 'quale detta questo principio 
pedagc^ico, non si ravvisa più l'autore de' Prìncipii di pn- 
cologia, essendoché l'istruzione autonomica, dovendo erom- 
pere spontanea dall'attività della mente, importa la sostan- 
zialità individua e personale del me, che fa suo proprio il 
sapere mercè la coscienza di sé, mentre la psicologia pò- 



sltivistica del nostro autore fa del me una moltiplicità di 
léuomeni, che si aaccedono senza un principio sostanziale, 
in cui si radichino. 

W ultimo de' principìi generati da Ini formulati esige, 
ube l'ins^namento venga mai sempre amministrato sotto 
ibrma piacevole ed attraente. Kon panni fuor di proposito 
t'avTertire, che, se l'ammaestramento è condotto a dorwe, 
questo pronunciato diventa superfiuo, e che elevarlo adi- 
gnith di principio potrebbe più d'una volta tornare perni- 
cioso. Poiché quando l'istrazione sia conformata al naturale 
svolgimento delle potenze mentali, sicché l'alunno le eeercitì 
iiminodo senza comprimerle o sciuparle, e riesca davvero «na 
gianastica intellettuale, allora l'attrattiva e la piacevolezsa 
lit-l sapere vengono di per aè per natura medesima delle 
t;osc senza mirarvi di proposito deliberato, essendoché il 
rf^tto esercizio delle potenze va naturalmente congiunto 
enti un sentimento giocondo. Per lo contrario, posto come 
principio didascalico, che il maestro debba argomentarsi 
del suo meglio a render piacevole il suo insegnamento, 
tenendo ferma la mente a tale intendimento, correrà pe- 
ricolo di sostituire la fatica e l'opera sua a quella dell'a- 
iutino, spiegando a iosa e ripetendo ad ogni piò sospìnto 
e uinciachiando in mille pezzi la materia fino a versarla 
in mente al discepolo c^rae in un recipiente passivo. Così 
il magistero fallisce al suo scopo, perchè il sapere diventa 
un trastullo, mentre dovrebb'essere un più o meno faticoso 
conquisto dell'attività del pensiero. 

Kormolati nella loro teorica generalità i principi! diret- 
tivi della didascalica, l'autore discende alla loro pratica ap- 
plicazione, mostrando con esempi, come abbiasi ad attuarli 
nel campo dell'educazione intellettuale. Egli avvisa col Fe- 
staluzzi, che fino dalla culla debba cominciare una specie 
di educazione, e veramente, se si prenda l'educazione u- 
mnna nell'amplissimo senso della parola, certo è che essa 
comincia colla vita, e si stende e termina colla medesima. 
ila quale specie di educazione vuole cominciarsi fin dalla 
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prima inianzia? Forse la intellettuale? Lo sostiene l'au- 
tore ; ma io tengo con Aristotele, che il fanciuUo innanzi 
al sesto anno di et& non debba venire sottoposto a veruna 
specie di istrozioae determinata e regolare, parendomi che 
si provT^gia sufficientemente al primo eviluppo della eun 
intelligensa tenendo con esso lui uno spontaneo conversme 
senza norme prestabilite e segnatamente vegliando sul retto 
esercizio de' suoi sensi estemi. Per Io contrarto lo Spencer 
stabilisce, che l'ìnHegnamento della prima infanzia venj^a 
dato aopra gli oggetti sensibili secondo un certo ordine, 
per guisa che la madre intelligente nelle sue lezioni 8u;!;li 
oggetti renda famigliari al fanciullo da prima i nomi dei 
lori attributi piii semplici, la durezza, la morbidezza, il 
colore, il gusto, la dimensione, ed a misura, che le sue {Li- 
ceità pigliano incremento e sviluppo, aggiunga altre qua- 
lità alte già accennate, progredendo dalla durezza, dalla 
morbidezza a spiegare in che dimori il ruvido ed il liscio, 
dal colore al pulimento, dai corpi semplici ai composti, lo 
avviso, in contrario, che le tenere intelligenze della priiiia 
ìn&nzia non abbiano ancora tanto di energia da reggcie 
ad un metodo prestabilito di regolare insegnamento, e die 
perciò, anziché assoggettarle anzi tempo a classificazioiii 
inopportune, m^lio giovi lasciare libero il campo all'atti- 
vità mentale, essendoché gli oggetti sensibili del mondo 
esteriore si presentano affollati e confusi allo sguardo del 
fanciullo per guisa, che mal si riesce a nascondere o po- 
sporre certe qualità perchè prima si apprendano certe aititi 
giusta il loro ordine logico. L'autore censura su questo 
punto il Pestalozzi, sentenziando che le nozioni del peda 
gogieta svìzzero intomo al primitivo sviluppo mentale erano 
troppo rozze da permettergli di comporre un sistema giu- 
dizioso. Egli non ha forse avvertito, che qui le sue idei- 
non discordano né punto, né poco da quelle del Pestn- 
lozzi, il quale nel suo Canio det Cigno consiglia, che tiii 
dalla culla si offrano allo sguardo del fenciullo gli oggetti 
a tenore di un processo graduale e progressivo, eaordiendo 
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tlai più semplici e passando poi alle loro qualità ed ai loro 
fttti, qaindi raffrontandoli fra di loro mercè lo stadio delle 
loro parti e dei loro ubi per giungere alle idee di generi 
e di classi- 

Le lezioni fatte cogli oggetti a fine di coltivare la fa- 
coltà oBBerTatrice l'autore non vuole cessate con la prima 
infanzia, ma continuate anche nel periodo della adolescenza, 
avvisando che la coltura sistematica della percezione sen- 
sibile nel fanciullo voglia di gran lunga esaere anteposta 
allo scrìvere sotto dettatura ed allo imparare le tavole del- 
l'aritmetica. E qui passa a discorrere dell' insegnamento 
del disegno, il quale perchè sia condotto conforme al me- 
todo naturale, debb' essere dato in modo, che il colorito 
abbia sul contorno la priorità voluta dalla psicologia, es- 
sendochè il &nciallo è per natura attratto più dalla viva- 
cità dei colorì, che dalla forma geometrica degli oggetti, 
epperò traccia i contorni di un corpo o di una persona come 
cosa secondaria per potervi poi distendere i colori. Quindi 
egli riprova il sistema di disegnare da nna copia e più 
ancora la consuetudine invalsa di ftir precedere l'insegna- 
mento del disegno dall'esercizio di copiare delle linee e da 
un'arida nomenclatura e definizione delle medesime. Allo 
insen;namento del disegno accoppia quelli della prospettiva 
e della geometria empirica, come esercizi di percezione, 
che conducono ad una osservazione più accurata e com- 
piuta. L'autore riguarda il disegno sotto l'aspetto esclusivo 
della coltura intellettuale, mentre va altresì contemplato, 
come mezzo di coltura estetica, la cui teorica costituisce 
una grave lacuna nella sua opera pedagogica. 

DelV educazione morale. 

L'autore lamenta, che genitori e maestri poco o nessuna 
cura si prendano di educare Ì figli per guisa che diventino 
col tempo ottimi padri di famiglia, e siano poi alla loro 
volta retti educatori dei propri! figli. La mancanza di 



•questo tirocinio pel buon {governo di una famiglia è ca^ 
ipone, per cui nella più parte de' casi le madri neireduca- 
2Ìone morale dei fanciulli seguono i capricci della moda 
ed i suggerimenti della cieca passione, non già norme si- 
<cure e rette, dettate da un intimo convincimento razionale. 
A rialzare adunque il reggimento domestico e dissipare la 
<:onfu8Ìone che regna e nella opinione e nella pratica del 
governo della famiglia occorre possedere l'idealo tipico, a 
cui va conformata nel suo processo T educazione morale. 
Se non che la crìtica può muover questione, so M investi- 
gazione di un ideale assoluto, ed universale deireducazione 
morale non sia un problema d' indole essenzialmente me- 
tafisica, che trascende la natura della dottrina positivistica 
professata dallo Spencer. 

Poiché, posto un ideale tipico immutabile, ad esso si do- 
vranno ragguagliare i fenomeni pedagogici, e riprovarli, 
se vi si scorgano disformi, a qualunque luogo o secolo si 
riferiscano, e più o meno apprezzarli, secondochà più o 
meno vi si avvicinano. Il che contravviene alla legge su- 
prema deirevoluzione continua, primo pronunciato del po- 
sitivismo, giusta la quale niente vi ha di assolutamente ri- 
provevole lodevole neirordine pedagogico, e che dovrebbe 
arrestarsi davanti ad un ideale assoluto, e sottostare ad 
esso come a criterio superiore definitivo, mentre T evolu- 
zione si annuncia quale legge suprema dell' essere e del 
sapere, anzi è legge a se medesima. 

Lo Spencer, facendo della metafisica senza addarscno, 
si pone a determinare siffatto ideale pedagogico, non senza 
avvisare prima alle difiicoltà, che insorgono contro la sua 
pratica applicazione. Ei non conviene nella sentenza di 
coloro, i quali asseriscono, che tutti i fanciulli nascono 
buoni, che anzi riconosce ingenite nella loro natura tali 
imperfezioni, che potranno bensì venire da una verace 
educazione modificate, ma onninamente sterpate non mai, 
e reputa utopia il raggiungere un ideale perfetto di uma- 
nità mercè un perfetto sistema di odunazionc. Torna quin li 
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impossìbile modellare appuntino i fanciulli sopra t' ideale- 
tipico dell'educazione morale, e ciò avuto riguardo non 
Bolo alle gravi imperfeisioni, che travagliano la natura del 
&nciullo, ma altresì ni difetti non meno gravi, che viziano- 
l'animo dei genitori e degli istitutori, nessuno de' quali 
postiiede quelt'aaseanatezza di mente, quella perspicacia di 
pensiero, quella bontà, di cuore e quel dominio di sé, che- 
sono essenziali condizioni per la pratica applicazione di 
un perfetto sistema pedagogico. Arrogo altre difficoltà, ed 
è lo stato presente della società umana, la quale soggiace 
a tante imperfezioni ed a cosi gravi difetti da non con- 
sentire, che i fanciulli vengano educati e cresciuti giusta 
un tipo assoluto di perfezione- umana. L'educazione falli- 
rebbe al suo compito, se, invece di preparare il fanciullo 
a vivere in quel determinato ambiente sociale, in cui venne 
collocato, lo elevasse ad un idealismo di condotta, che gli 
rendesse poi intollerabile, e forse anche impossibile hi vita. 
E qui l'autore si dimanda : se il perfetto sistema di edu- 
Ciizione morale non vale a modellare i fanciulli conforme- 
al nostro intendimento, se ai genitori de' tempi nostri fal- 
liscono Io doti necessarie per tradurlo in atto, se, anche 
rimosse queste due difficoltà, esso sistema mal risponde 
allo stato presente, e ne turberebbe l'armonia, l'ideale pe- 
da<rogico a cui intendiamo, non diventa esso inutile, anzi 
nocivo? Ho, egli risponde : dalle esposte difficoltà consegue 
sol questo, che i metodi disciplinari vanno perfezionati a 
grado a grado ; che i principi! assoluti ed astratti della 
rettitudine e della perfezione umana dovranno nella loro 
prjitica applicazione venire subordinati allo stato presente 
dcli.i natura umana, avuto riguardo alle imperfezioni dei 
fanciulli, dei genitori, della società; che un ideale di di- 
sciplina domestica non è cosa inutile, perchè s^na pure 
sempre la retta via per non andare smarriti in mezzo ai 
cambiameati dell'esperienza, uè ci ta correre perìcolo di 
rapirci in un idealismo scempi gì latore della presente so- 
ciclà; perchè le difficoltà, che si frappongono al suo per- 
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fetto adempimento, stanno come freno moderatore dei fervidi' 
ed intemperanti desiderii. Queste considerazioni sono as- 
sennate ; ma avremmo desiderato, che l'autore avesse fatto 
differenza tra le imperfezioni essenzialmente intrinseche 
alla natura medesima dei fanciulli, dei genitori, della pre- 
sente società, opperò irremovìbili in modo assoluto, e le 
imperfezioni estrinseche relative alle mutevoli contingenze 
de' tempi e de' luoghi, le quali perciò è pregio dell' opera 
emendare mai sempre mercè il magistero di una pedago- 
gica salutare e progressiva. Ed anche qui ne piace di ri- 
petere, che quando l'autore reputa necessario un ideale di 
domestica disciplina per quantunque arduo ad essere at- 
tuato, perchè sta pur sempre dinanzi alla mente come faro 
luminoso, che ne guida in mezzo alla confusione delle pra- 
tiche esperienze, pronuncia una bella verità, che però non 
si ha ragione di attendere dalla bocca di un positivista. 

Venendo ora di proposito all'ideale, su cui va modellata 
r educazione morale, è chiaro, che esso debba essere un 
riverbero della suprema norma direttiva di tutto l'umano 
operare. Lo Spencer avvertendo, che quando il bambino 
tocca gli alari infuocati di un caminetto impara dalla scot- 
tatura a regolare meglio i suoi movimenti, che ogni qual 
volta egli offende qualche legge della sua fisica costitu- 
zione, glie ne incoglie danno, e che sempre gli uomini giu- 
dicano retta o non retta una azione dal ben essere o dal 
mal essere, che ne consegue, sentenzia, che la suprema 
norma direttiva del nostro operare va formolata ne' ter- 
mini seguenti: buona è la condotta, i cui resultati totali 
immediati o remoti sono benefici, mentre è cattiva quella, 
i cui resultati sono dannosi. Questa, in suo avviso, è norma 
universale, che governa non solo la vita dell'infanzia, ma 
ben anco della gioventù, anzi l'esistenza umana in tutti i 
suoi successivi periodi, essendoché il giovane fatto arbitro 
di sé, che nella convivenza sociale tradisce l'incarico affi- 
datogli, è sbalzato d'impiego, il negoziante, che rincara di 
troppo il prezzo delle sue merci, si vede diradato il nu- 
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mero de* suoi eiieiiti, come il medico^ a cui vanno scemando 
le chiamate sconta il fio della sua incuria. Giova altresì 
por mente alla colleganza necessaria, che intercede &a la 
condotta del fanciullo e le conseguenze, a cui riesce il suo 
operare, sicché le reazioni naturali, che tengono dietro 
alle non rette azioni di lui, appunto perchè naturali, sono 
inevitabili, costanti, dirette, determinate, proporzionate mai 
sempre alle trasgressioni delle leggi di natura. Questo prin- 
cipio supremo, che dirige la vita del fanciullo egualmente 
che di ogni uomo adulto, agli occhi deirautore è esso stesso 
il principio direttivo ed ideale deireducazione morale. Mi- 
nistri ed interpreti della natura i genitori debbono mirare, 
come a loro compito supremo, a provvedere, che i fanciulli 
sperimentino abitualmente essi medesimi le vere conse- 
guenze della loro condotta, le naturali reazioni suscitate 
dai loro procedere senza stornarle, o renderle troppo in- 
tense sostituirne altre arbitrarie ed artificiali. 

Anche qui la teoria pedagogica dell'autore riscontrasi a 
capello colla sua dottrina psicologica, e ne consegue per 
logica necessità, soggiacendo entrambe alle censure della 
medesima critica. Un sistema filosofico, che riduce il Vero 
al sensibile, il Bello al piacevole, non può non ridurre il 
Buono e l'Onesto all'utile, e nell'utile (come agevolmente 
si scorge) lo Spencer ripone la norma suprema direttiva 
della vita umana, egualmente che il tipo moderatore della 
educazione morale. Ora 1' utile umano, qualunque sia la 
forma, che possa rivestire, essendo di sua natura muta- 
bile, soggettivo, particolare, non può essere elevato a di- 
gnità di giusto e di onesto, il quale rifulge di caratteri 
affatto opposti. Oltre a ciò il Buono possiede un carattere 
imperiosamente autorevole ed obbligatorio ; la moralità del- 
l'operare è un dovere di coscienza sacrosanto. Ora chi mai, 
o che cosa può moralmente obbligarmi a seguire 1' utile 
mio proprio od altrui? Quando altri operi di guisa, che 
invece di conseguire 1' utile desiderato gliene incolga del 
danno, costui si mostrerà uomo incauto, imprudente, arri- 
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schiato^ infelice calcolatore, che non seppe ponderare il 
proprio tornaconto e far bene i fatti suoi, ma non perciò 
gli si potrà ragionevolmente appiccare la nota di uom di- 
sonesto ed immorale. Eppoi perchè non potrei, anzi dovrei 
talfiata rinunziare alFutilità o privata o pubblica, sapendo 
che al disopra dell'utile sta il giusto, al disopra della forza 
sta il diritto? In caso contrario, che dire della virtù del 
sacrifizio, del disinteresse, dell' abnegazione, e più ancora 
del martirio patrio, o religioso, o domestico ? Che importa 
morire per l'utilità sociale, se tutto è perduto per il mar- 
tire, che sacrifica la propria vita? Voglio ancora supporre 
(cosa che non è), che l' utile s' imponga alla coscienza u- 
mana come un comando obbligatorio e doveroso: ma il 
dovere suppone il potere, l'obbligazione morale, appunto 
perchè morale, suppone la libertà del volere. Ora la libera 
volontà è ricisamente negata dallo Spencer, il quale nella 
sua psicologia riguarda la volontà quale una evoluzione 
dell' istinto fisico ed assoggetta perciò 1' opera umana ad 
un fatale e necessario determinismo, in cui i fenomeni 
psichici si succedono gli uni agli altri con un intreccio 
indissolubile. Torna quindi inutile, anzi contrario a ra- 
gione, il pronunciare, che siamo moralmente tenuti a com- 
piere le azioni per noi vantaggiose ed astenerci dalle dan- 
nose se esse non dipendano dal nostro libero volere, ma 
sono per insuperabile necessità predeterminate le une dalle 
altre. Arrogo, che la suprema norma direttiva della vita, 
quale venne dall'autore formolata, si ribella alla sua pratica 
applicazione, essendoché prima di portar giudizio intorno 
la buona o malvagia natura di un'azione, sarebbe giuoco- 
forza aspettarne le benefiche o dannose conseguenze; ed 
allora a che una norma regolatrice del nostro operare? 

Nel metodo dell' educazione morale fondato sulla espe- 
rienza delle reazioni naturali lo Spencer ravvisa i seguenti 
vantaggi: Primamente esso fornisce al fanciullo una co- 
noscenza razionale della buona o rea condotta, la quale 
scaturisce dalla personale esperienza delle sue benefiche o 
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rovinose conseguenze; anziché appoggiarsi all'autorità dei 
genitori. Secondamente il fanciullo, siccome quegli che 
sofire nulla più che i penosi effetti delle proprie azioni 
non rette, debbo riconoscere più o men chiaramente la 
giustizia del castigo. In terzo luogo, dacché le punizioni 
non vengono volontariamente inflitte dai genitori, ma con- 
seguono necessarie dall'operare dei figli, viene rimossa ogni 
cagione d'ira per parte di quelli, ogni sentimento di offesa 
per parte di questi ; di che ne viene quest'altro vantaggio, 
che più amichevoli e più efficaci si cementano i rapporti 
fra i genitori e i figli. 

Venendo ad applicare la disciplina delle conseguenze o 
reazioni naturali tanto alle colpe gravi dei fanciulli quanto 
alle leggiere, avverte Fautore che la madre rappresenta la 
parte di un'amica, prevenendo il figlio rispetto alle puni- 
zioni, che Natura può infliggergli ; che quando il genitore 
gode il sincero e riverente affetto de' figli, il semplice segno 
della sua approvazione o disapprovazione basta per con- 
ferirgli autorità sufficiente a frenarli, ed il dispiacere pa- 
terno è freno intrinsecamente salutare contro la mala con- 
dotta avvenire; che l'intensità della reazione naturale deve 
acconciarsi, giusta 1' ordine benefico delle cose, ai bisogni 
dell'umanità per guisa, che lo scontento dei genitori si sfo- 
gherà in misure violente per tutto quel tempo relativa- 
mente barbaro in cui i fanciulli sono anch'essi relativamente 
barbari, e meno crudelmente si manifesterà in quelle con- 
dizioni sociali più progredite, in cui naturalmente i fanciulli 
stessi saranno capaci di venir trattati più dolcemente. Di 
tal modo V autore stesso riconosce che, oltre le reazioni 
naturali delle proprie azioni, cui il fanciullo dovrà soggia- 
cere nell'ordine delle cose, anche 1' approvazione e la di- 
sapprovazione dei genitori giovano all' intento, ed a lui 
valgono di criterio. Poco prima egli aveva riconosciuto ne- 
cessario un assolato ed autoritario divieto dei genitori in 
tutti quei casi in cui il fanciullo, abbandonato al proprio 
operare, può versare in un gravissimo e mortale pericolo; 
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^ qui aggiunge che lo scontento paterno e le punizioni ar- 
tificiali devono accompagnare sotto qualche forma le na- 
turali ed adempierne i difetti. Se adunque, in sua sentenza 
medesima, il sistema da lui proposto soffre eccezioni non 
rare, ed è bisognevole di venire temperato dairautorità e 
dall'opera paterna, è buon argomento a provare che esso 
non è né assoluto, né universale, vai quanto dire che va 
destituito dei caratteri essenziali ad un sistema. Dacché 
egli ammette Tautorità punitrice dei genitori, bastava che 
avesse aggiunto che essa autorità va esercitata conforme^ 
memento ai dettati della ragione ed alle leggi della na- 
tura; in quella vece si allontana di tutto punto dal Vero, 
ponendo come principio pedagogico che i genitori devono 
lasciare alla Natura Tufficio di punire essa stessa il fan- 
ciullo mercè le conseguenze necessarie del suo operare. 
Siffiitto principio non solo non guiderà il fanciullo a co- 
noscere secondo verità la natura essenziale delia buona o 
rea condotta, ma gli sarà cagione di gravissimo e fatai 
traviamento. Fanciullo, vuoi tu diventare uom probo ed 
onesto? Adopra di tal guisa che ti scorra piacevole e co- 
moda la vita, ed astienti da ogni atto per cui t' incolga 
dolore o iattura. Tale in sostanza è il sovrano piùncipio 
direttivo della coltura morale secondo la mente dello Spencer. 
Con siffatta norma presente neiranimo, che farà quell'alunno 
che fosse chiamato a rivelare un misfatto ignoto ad ogni 
occhio umanO; tranne a quello della propria coscienza, pre- 
veggendo che la confessione della verità gli frutterebbe per 
naturai conseguenza detrimento e malanno? La risposta 
non è dubbia. 

Fra i precetti speciali, che Fautore reputa necessarii al 
buon indirizzo dell' educazione morale, uno ve n' ha, che 
non posso passare sotto silenzio. Egli deplora la precocità 
morale del fanciullo, dichiarandola ruinosa e funesta non 
meno che la precocità deirintelligenza ; ed a conferma di 
«uà sentenza adduce il fatto di uomini i quali di modelli 
di bontà, quali mostraronsi nell'infanzia, tramutarono in 
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pessimi cittadini; mentre altri, la cui fanciullezza nulla 
presagiva di buono, appariscono per probità di vita ed 
onestà di costume commendevoli. Per tutto ciò ci ci avvisa 
di non aspettare da un bambino un grande sfoggio di bontà 
morale, ma chiamarci contenti del poco; e non solo reputa 
cosa disforme alla prudenza foggiarci in mente un ideale^ 
di buona condotta per i fanciulli, ma ci sconsiglia dallo- 
incitarli con soverchia sollecitudine a bene operare. Se lo 
Spencer ha con ciò in animo di significare non aversi a 
pretendere dall' infanzia e dalla puerizia le virtù proprie 
dell'adolescenza e della virilità, pronuncia una verità volga- 
rissima e tale, che non solo non ewi ragione di richiamarla 
e tenerla viva e presente nell' animo dell' educatore, ma 
starei per dire torna assai meglio lasciarla nel dimenticatoio^ 
dappoiché l'autore medesimo ritrae a cosi foschi colori lo 
stato presente deireducazìone domestica, da poterci tenere 
sicuri che né genitori, né istitutori pecchino di zelo smo- 
dato nella coltura morale dei fanciulli. Rimettendo adunque 
la questione sul suo vero terreno, dico che per sifiatto ge- 
nere di coltura nessuna cura apparirà mai soverchia a chi 
ponga mente che sopra ogni altra parte di educazione fisica 
ed intellettuale ed estetica primeggia quella che ha per ob* 
bietto di svolgere nel fanciullo l'augusto carattere del giusto* 
e dell'onesto. Oltre di che incorre in una contraddizione 
manifesta l'autore, il quale, mentre ci avverte di « non 
aspettarci da un bambino un grande sfoggio di bontà mo- 
rale » cinque pagine più giù scrive: « Non vi dispiaccia 
il vedere che il vostro fanciullo spiega una gran volontà » 
non riflettendo che la grande bontà morale e la gran vo- 
lontà camminano di pari passo. 

Radice dell'attività morale, centro della nostra vita ope- 
rativa é la volontà, siccome quella che conferisce all'uomo 
quel libero dominio di sé, che sta fondamento sicuro del 
carattere franco ed indipendente. « Scopo della vostra di- 
sciplina (scrive su questo punto l' autore) debb' essere 
quello di formare un individuo che sappia guidarsi da sé, 
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non quello di formarne tale, che debba essere guidato da 
altri. Non vi dispiaccia il vedere che il vostro fanciullo 
spiega una gran volontà; essa non è che il correlativo di 
quella diminuzione di assolutismo cosi spiccato nell'educa- 
zione moderna ». Anche qui, come già altrove, il nostro 
autore sì è per buona ventura dimenticato di essere po- 
sitivista, per proclamare una gran verità pedagogica, la 
quale riesce ad un tempo una ricisa condanna della 
sua psicologia positivistica ed una bella conferma della 
psicologia spiritualistica da noi professata. Il libero do- 
minio di se, a cui deve metter capo Teducazione morale 
come a suo supremo intendimento, presuppone siccome sua 
primissima e potissima condizione la coscienza della nostra 
personalità individuale, in grazia di cui ciascuno di noi sa 
di appartenere a se medesimo, di possedere intendimenti 
e voleri suoi proprii, di avere per se riserbata ed invio- 
labile nella social convivenza una cerchia di attività tutta 
sua, dove è fatto arbitro delle proprie sorti e lavora aspi- 
rando ad un ideale supremo, in cui tien fermo lo sguardo, 
e da cui ha diritto di non essere deviato. Togliete all'uomo 
questa conoscenza interiore di se stesso, questa coscienza 
del suo essere proprio, individuo e personale, e voi gli 
avrete tolto con ciò il dominio morale di sé e ridotto ad 
un mancipio, che ciecamente soggiace all'impero di forze 
superiori, senza punto sapere ne quel che sostanzialmente 
esso sia, né quei che realmente esso faccia, né a quale meta 
finalmente intenda. Tale è appunto il solenne errore psico- 
logico dello Spencer, il quale, al paragrafo ventesimo dei 
suoi Primi Principiiy esce in queste esplicite parole: « Per 
quantunque la credenza nella realtà dello spirito indivi- 
duale sia inevitabile, e benché sia raffermata non solo dal- 
l'unanime consenso del genere umano ed adottata da tanti 
filosofi, ma ben anco dal suicidio dell'argomento scettico, 
pur tuttavia non può venire per nulla giustificata dalla 
ragione: havvi ancora di più; alloraquando la ragione è 
messa alle strette di pronunciare un giudizio formale, essa 
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gono alla cerchia della scienza pedagogica uno de' più 
Bolenai e grandiosi; ma perciò appunto a trattarlo conve- 
nientemente uopo è saper sollevare il pensiero oltre l'an- 
gusto spazio della vita presente e raccogliere la medita- 
zioiie della mente intorno l'ideale sublime della vita fiitura 
ed all'Essere divino, in cut quell'ideate ai appunta; senza 
del che mal si acquista quella costanza di volere e quella 
saldezza di propositi, che costituiscono il libero dominio di 
sé e sorreggono l'uomo nelle lotte, che gli tocca sostenere 
tra le lusinghe del piacere e la santità del dovere. 

DelV educazione fisica. 

Poche cose mi rimangono a dire dell' educazione fisica 
dall'autore discorsa, perchè poche cose vi ho scorte dav- 
vero orìginali e ragguardevoli frammiste con molte verità 
comunissime e risapute. Egli lamenta, che a' di nostri pa- 
tisca difetto la coltura del corpo e pecchi per eccesso quella 
della mente, come deplora, che nei tempi primitivi l'edu- 
cazione fisica apparìaso pressoché tutto, la mentale poco 
meno che nulla ; e riprovando siccome erronei questi due 
opposti sistemi sentenzia, che la parte mentale dell'uomo 
non va sviluppata a spese della parte fisica, perchè questa 
sta come sostrato di quella. Questa sua censura non so 
bene come si possa conciliare colla legge dell' evoluzione 
da lui intesa, giusta la quale ogni forma storica dell'edu- 
cazione ha la sua ragion d'essere in quel momento di svi- 
luppo sociale, a cui risponde. L'educazione fisica contem- 
poranea viene dall'autore censurata siccome difettosa por 
esiguità di nutrimento ed insufficienza di vestito ; traviata 
pel predominio della ginnastica artificiale sulla naturale; 
smodata quanto alla eccessiva applicatczza allo studio. 
Laaciando da banda il primo di questi tre appunti, che 
io non mi so bene quanto sia conforme a verità, io sono 
in perfetto accordo con lui per quel che riguarda gli altri 



éuB. Già più d'una volta iu levai alto la voce contro il 
nostro enciclopedismo scolaetico, duplice tortura della 
mente e del corpo giovanile ad un tempo ; e mi venne 
altresì avvertito in pi'oposito, clie i nostri legialatari malo 
si avvisaDO di essere venati al riparo di tanto male col- 
l'avere sancita obbligatoria in tutte le scuole la ginnastica 
artificiale, essendoché essa apparisce caldeggiata con tale 
intemperanza di zelo e distribuita con tanta arbitrarietà 
di criterio da fallire al suo scopo pedagogico, siccome 
qaella, che non solo non rafforza e non avvantaggia la 
ginnastica naturale, ma non ne adegua tampoco i benefici 
effetti e più d'una fiata li spreca. 

A ristaurare la viziata educazione tìsica l'autore invoca 
la virtù propria delle verità stabilite dalla scienza mo- 
derna ed applicate al regime dei bambini in casa ed a 
scuola; verità che io tengo in altissimo pregio, ma che 
punto non riconosco quale un patrimonio siogolarr ilei 
positivismo. JVfa egli si dilunga le mille miglia dal vero 
alloraquando sentenzia, che i prìncipìi delle scienze tisio- 
logicbe e biologiche vogliono essere di tutto punto e colla 
medesima stregua applicati al crescente organismo dei 
bruti egualmente che a quello dell'uomo. ■ Senza far r[uc- 
stione della grande importanza di allevare i cavalli e di 
ingrassare i maiali, proporremmo che essendo pui-c dì 
qualche momento la buona educazione dell' uomo e della 
donna, le conclusioni dettate dalla teoria e corroboiatc 
dalla pratica dovessero seguirsi nel secondo caso come nel 
primo (Op, cit., cap. 4°) », L'autore si accorge egli i^tesso 
di avere fatto un po' troppo buon mercato della natura 
umana, mettendola qui alla pari con quella dei binti, 
giacché non gli sfugge l'impressione sinistra, che da siffatto 
parlare ricevono gli animi de' più; ma ben tosto soggiunge 
essere giuocoforza rassegnarsi a questo fatto indiscutìliilc, 
che • l'uomo è soggetto alle stesse leggi organiche a cui 
vanno soggette le creature a lui inferiori: nessuno ana- 
tomico, nessun fisiologo, nessun chimico esiterà un mo- 
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mento ad Affermare che i principii generali, i quali valgono 
per i processi vitali degli animali, non valgano dei paro 
per quelli dell'uomo ». Nessuno mai, che abbia fior d£ 
senno in capo, porrà in dubbio l'esistenza delle leggi fisio- 
logiche generali, che governano l'esplicarsi ed il prosperare 
di tutti i viventi organismi; ma è verità non meno irre- 
fragabile anche questa, che, mentre l'animalità costituisce 
de' bruti il principio assolutamente supremo ed originario, 
nell'uomo per lo contrario sopra la vita animale si estolle 
un'altra vita tanto più nobile e sublime, quanto più alla 
materia sovrasta lo spirito. Di qui scaturisce limpida la 
conseguenza, che, se la coltura del corporeo organismo in 
riguardo ai bruti ha ragion di fine in se stessa, essendoché 
rispondo di tutto punto alla loro integrale essenza, l'e- 
ducazione fisica dell' uomo fanciullo è niente più che 
mezzo ad un fine superiore , vo' dire all' educazione 
della mente, da cui deve pigliare forma ed indirizzo, 
avuto riguardo al primato dello spirito sul corpo. Ed 
ecco il perchè la scienza pedagogica giustamente pro- 
nuncia, che le cieche cupidigie de' sensi fisici e le basse 
voglie degl'istinti animali, anziché abbandonate al loro 
impeto naturale, vanno tenute a segno con tal magistero, 
che e sensi ed istinti ministrino entrambi alla mente nel 
culto del sapere e della virtù. 

Da siffatte considerazioni apparisce, quanto male si ap- 
ponga l'autore sentenziando, che le conclusioni indicate 
dalla teoria e corroborate dalla pratica dovrebbero seguirsi 
per la buona educazione dell'uomo e della donna egual- 
mente che per allevare i cavalli ed ingrassare i maiali, 
senza notare il divario, che intercede rilevantissimo tra 
l'un caso e l'altro. Fuorviato dalla dottrina positivistica, 
la quale disconosce la sostanzialità specifica degli esseri, 
egli non ha più saputo vedere, che, se noi abbiamo co- 
mune coi bruti l'organismo corporeo, esso nella specie 
nostra è organismo propriamente umano, e non meramente 
animalesco, perchè non è un tutto vivente, che sussista in 
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sé solo e scisso da ogni altro principio, ma sta congiunta 
ad unità di vita col principio superiore della mente, ra- 
dice e risedio della personalità umana e della conseguente 
dignità nostra propria. Questo suo errore antropologico, 
gravissimo se altro mai, lo trasse per forza ineluttabile di 
logica ad un concetto egualmente fallace dell' educazione 
fisica deiruomo, fatta una sola e medesima cosa coiralle- 
vamento del bestiame. Lo Spencer fa sua (né vi ha dì 
che stupirne) l'osservazione di uno scrittore, che cioè a 
riuscire nella vita occorre primamente essere un buon ani- 
male. Tralascio di avvertire, che altri può essere fmon 
animale ed insiememente pessimo cittadino; e noto di pro< 
posito, che a vincere le ardue prove della vita necessita 
ami lutto il morale dominio di se, voglio dire un carattere 
fermamente energico e severamente onesto, che, illuminato 
da verace intendimento e sorretto da una volontà valida 
e sicura, adoperi in servizio del vero, del bello e del buono 
la vigoria delle membra e la floridezza della salute, e 
(quando necessità lo richiegga) le domini e le trascenda 
colla virtù del disinteresse e del sacrificio. Or bene, il ca- 
rattere robusto ed onesto non ha la sua radice e sede nella 
compagine corporea, per quantunque potentemente orga- 
nata, bensì fiorisce dall' intima virtù dello spirito e n' è 
una eletta rivelazione, opperò l'educazione fisica, quale la 
intende l'autore, se potrà conferire all'alunno la buona ani- 
malità, non varrà mai a procacciargli il libero dominio di 
sé, né ad inspirargli la magnanima virtù del sacrificio e 
dell'eroismo. Meglio assai di sicuro un animo forte, che 
un buon animale. 

CAPO QUARTO. 
Delle dottrine pedagogiche di Alessandro Bain. 

La scienza dell'educazione ha suo fondamento primo 
nella scienza dell'uomo per guisa, che ogni sistema peda- 
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gogico s' informa da una determinata dottrina antropolo- 
gica, e da questa piglia indirizzo e moto. Dato un con- 
cetto dell'uomo, già se ne intravede implicita e preformata 
la teoria educativa corrispondente. Ora di che guisa abbia 
Alessandro Bain concepito e contemplato l'uomo, apparisce 
dalla esposizione critica della sua dottrina psicologica. 
L'uomo è una sintesi di spirito e di corpo; ma lo spirito 
non è sostanza, bensì un intreccio di fenomeni apparte- 
nenti al triplice ordine del sentire, dell'intendere e del 
volere, come pure non è sostanza il corpo, ma un insieme 
di fenomeni fisici, tantoché nessuna realtà sostanziale esiste 
nell'universo, tutto è un succedersi di fenomeni senza punto 
sapere di chi essi siano, a chi od a che mettano capo. 
Quindi non si dà un'origine prima, né una destinazione 
finale dell'uomo ; non libertà morale, non immortalità degli 
spiriti. Dio stesso, come Spirito puro ed infinito, non 
può né concepirsi, né ammettersi sussistente; il sentimento 
della dignità personale é illusione ; la materia vale quanto 
lo spirito. Tale é il concetto antropologico del Bain: or 
vediamo a quale dottrina pedagogica egli sia stato con- 
dotto sempreché si mantenne fedele alla logica. 

L'opera del nostro autore L'educazìonc come scienza consta 
di tre parti o libri, che s'intitolano k basi psicologiche, i 
metodi, l'educazione moderna. Nel primo libro si pone il con- 
cetto dell'educazione, si toccano le attinenze di essa colla 
fisiologia, si discorro la coltura dell'intelligenza, si con- 
templano le emozioni morali ed intellettuali come motivi 
di educazione^ si chiariscono alcuni dei vocaboli pedagogici 
più usitati e si accenna la relativa importanza dei diffe- 
renti studi. Il secondo libro é tutto consacrato alla trat- 
tazione della metodica riguardata in sé e nelle sue speciali 
attinenze collo diverse materie d'insegnamento e vi si con- 
templa l'ordine degli studi nel duplice riguardo psicologico 
e logico. Lifine, nel terzo libro, che è di poche pagine, 
l'autore traccia il disegno di un novello ordinamento di 
studi; eh' ei reputa meglio acconcio alle esigenze della so- 
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^età moderna ed alle leggi, che governano Io inviluppo 
dello spirito. Nello esporre e discutere la dottrina peda- 
gi^ica dell'autore io seguirò quasi sempre V ordine delle 
malterie disco)%ie nella sua Opera. 

Le basi psicologiche. 

Allo studio scientifico d'un'arte occorrono queste due 
condizioni : applicare ad essa i principi! ammanniti dalle 
diverse scienze correlative, e serbare mai sempre in tutto 
il corso della discussione quanto più si può esattezza, rigore 
e precisione nello enunciare, dedurre e dimostrare i pre^ 
<^tti costitutivi dell'arte stessa. Da questa giusta osserva-* 
zione esordisce Topera delFautore, il quale però avrebbe 
dovuto accennare le scienze speciali, che hanno un'intima 
colleganza coll'arte educativa, quali sono la psicologia! 
l'etica, la teleologia, la fisiologia, la cosmologia e le molte- 
plici scienze sociali. 

Come apparisce dal titolo stesso dell'Opera, il Bain in- 
tende di trattare dell'educazione in forma scientifica, op- 
però muove dalla critica di alcune definizioni dato da 
illustri pedagogisti contemporanei. Lo Stein definisce l'e- 
ducazione « l'armonico ed uguale sviluppo delle facoltà 
umane mercè un metodo fondato sulla natura dello spirito 
a fine di esplicare tutte le potenze dell'anima, svegliare o 
nutrire tutti i principii di vita schivando ogni coltura 
parziale e tenendo conto dei sentimenti, che fanno la forza 
ed il valore degli uomini ». Discutendo il valore di questa 
definizione il Bain osserva in contrario, che essa non tiene 
conto delle attitudini caratteristiche di alcuni individui, 
né del giovamento grandissimo, che ridonda alla società, 
dallo incoraggiare lo sviluppo delle disposizioni spiccate 
ed eminenti per certe funzioni, quand'anche coltivate in 
modo esclusivo, né della impossibilità, in cui si trova il 
maestro di attendere all'armonica coltura di tutto l'uomo. 
Questi appunti del Bain contraddicono al concetto psico- 
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logico, ch'ei pose a fondamento della sua dottrina intoma 
la natura dell'uomo ; poiché se lo spirito umano non pos- 
siede una sostanzialità indivìdua sua propria ed è, in sua 
sentenza, niente più che una collezione di fenomeni, vien^ 
meno ogni ragione e necessità di promuovere la coltura 
delle attitudini caratteristiche degli individui, le quali 
riposano appunto sullo stampo personale, che li contrasse- 
gna e li configura. Giacomo Mill concepisce l'educazione 
siccome intenta allo scopo di trasformare il meglio che si: 
può l'individuo umano in istrumento di felicità prima- 
mente per sé, poi pe' suoi simili. Il Bain censura questo 
concetto pedagogico siccome troppo esteso e rigetta la co- 
mune divisione della educazione in fisica, intellettuale, 
morale, religiosa e tecnica. L' educazione fisica può in 
suo avviso, essere lasciata da banda, e sebbene la 
sanità e la vigoria dell' organismo sìa condizion prima 
della coltura del corpo e dello spirito, non è compito 
del maestro, bensì del medico curar la salute e fermare 
le norme della igiene. Ei piglia qui solenne abbaglio es- 
sendoché ufficio del medico é mantenere sano e vigoroso il 
corpo per se stesso, mentre l'educatore intende di proposito 
a mantenerlo tale nelle sue naturali attinenze collo svi- 
luppo dello spirito. Anche l'educazione morale, la religiosa, 
la estetica e la tecnica sono da lui tenute in conto secon- 
dario, e sono ben poche le pagine che vi consacra nella sua 
opera, sicché l'educazione si assomma tutta quanta nella 
coltura dell'intelligenza. Egli piglia in buona parte la defi- 
nizione dell'educazione che si legge nella Enciclopedia di 
Chamber riposta negli sforzi intenti allo scopo di formare 
gli uomini in certa guisa determinata, e segnatamente nel 
lavoro dei maestri propriamente detti. Su queste ultime 
parole si ferma di proposito il Bain e pronuncia, che il 
concetto dei metodi e de' mezzi adoperati dal maestra 
costituisce il punto principale dell'arte educativa, essen- 
doché il maestro, secondo lui, personifica ed incarna il 
metodo in tutta la sua semplicità e purezza. Come ognun 
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vede, questo concetto non pu{> ancora essere accolto sic- 
come una definizione esplicita deireducazione, quale si ha 
ragione di attendere dairautore, che propone un'opera 
scientifica e muove dalla critica delle definizioni altrui; 
e né qui, né altrove una definizione formale ce la dà mai. 
Il riporre poi, com'egli fa, l'educazione ne' metodi e ne' 
mezzi adoperati dal maestro é un concetto tautologico ed 
esclusivo ad un tempo: tautologico perché si tratta per 
appunto di dichiarare in che l'arte magistrale consista; 
esclusivo perché educare non è soltanto ammaestrare, ossia 
istruire, ma altresì coltivare l'attività volontaria ed este- 
tica, il sentimento ed il cuore. 

Ciò posto, l'autore si affaccia a quella, ch'ei chiama 
gran difficoltà di sapere in che voglia essere riposto il 
fine dell'educazione, e come debba procedere il maestro, 
se esso scopo risieda nella felicità e perfezione dell'uomo. 
Egli avverte, che la proposta questione appartiene ad altre 
scienze, che non alla pedagogica ( contraddicendo in tal 
modo alla sentenza, onde esordiva, che cioè l'arte educa- 
tiva attinge le sue norme dai principii teorici delle scienze 
ad essa sovrordinate), e che se quelle non giunsero a con- 
clusioni chiare ed unanimi, il maestro non é tenuto ad 
adempiere siffatta lacuna. Se cosi stesse la cosa, sarebbe 
giocoforza ammettere, che l'educazione é condannata a 
vagare alla ventura per manco di uno scopo finale ben 
definito e fermo, a cui intenda, e negarle ben anco il ca- 
rattere di arte, essendoché a comporre un sistema di azioni, 
quale appunto é Tarte, occorre che esse, per quantunque 
molteplici e diverse, convergano tutte quante ad un me- 
desimo fine comune. L'autore non iscioglie, ma strozza la 
proposta difficoltò, tenendosi pago di osservare, che in 
riguardo alle cose concernenti la felicità e la perfezione 
dell'uomo sonvene alcune riconosciute da tutti siccome ne- 
cessarie, ed altre ve ne sono, su cui corrono dispareri, e 
che vanno lasciate al criterio del maestro. 

Dallo scopo dell'educazione facendo passo all'opera del 






>'^-T^T:-?i7 



..'Vrvr 



Li- / ■ 



— 244 — 

maestro, il Bain pone siccome fondamento e ragione del 
buon successo dell'arte scolastica la proprietà, ch'ei chia- 
ma plastica dello spirito, da cui cui dipendono tutti i 
nostri acquisti possibili; e siccome essa plasticità si rivela, 
secondochè egli scrive, nella facoltà di conservare mercè 
la memoria le conoscenze acquistate, cosi Tarte dell'edur 
care viene da lui sostanzialmente riposta nella ricerca 
de' mezzi di sviluppar la memoria, facendo però conver- 
gere a questo generale risultato anche lo studio delle altre 
funzioni delFintelligenza e della sensitività. 

Il concetto della cosi detta plasticità dello spirito posta 
a fondamento dell'arte educativa, la quale viene per con- 
seguente ridotta alla coltura della memoria, è, al veder 
mio, radicalmente sbagliato. Infatti la plasticità psichica 
di cui discorre il Bain, non può venire altrimenti intesa, 
se non per certa quale virtù, che ha lo spirito umano, di 
congiungere a se medesimo le cose per via di interiore 
aderenza, e conservarne e riprodurne al bisogno le imagini, 
sicché il compito precipuo del maestro n'andrebbe tutto 
neiraccumulare il più ed il meglio che possa quantità di 
fatti e di cose in mente all'alunno, il quale se ne rimar- 
rebbe passivo e nato fatto ad accogliere in se quella qua- 
lunquesiasi forma, che piaccia all' istitutore d' imprimergli. 
Questo concetto pedagogico fluisce del sicuro a filo di logica 
dalla dottrina psicologica dell'autore, il quale niega allo 
spirito umano la sostanzialità della persona, che è vera at- 
tività semovente e conscia di &ò; ma per ciò appunto, il 
concetto riesce erroneo, come il principio psicologico, onde 
rampolla. L'educazione vera riposa tutta quanta sull'atti- 
vità mentale dell'uomo e mira a svolgere in lui la co- 
scienza della personalità sua: essa non è meccanismo o 
giusta posizione esteriore, ma interior dinamismo, non auto- 
matismo, bensì evoluzionismo libero e conscio di se. 

Posto il concetto fondamentale dell'educazione, l'autore, 
prima di discorrerlo di proposito, accenna le attinenze della 
fisiologia coU'arte educativa, la quale, sebbene presup- 
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ponga certa qual misura di sanità corporale, non perciò 
è tenuta ad indagare i mezzi per mantenerla od accre- 
scerla, e deve star paga di riguardare la fisiologia e 
l'igiene in rapporto colla funzione plastica od acquisitiva 
del cervello, alla virtù di rassodare le associazioni nervose 
indispensabili per la memoria, all'abitudine e ad ogni 
altra facoltà acquistata. Questo studio fisiologico ne inse- 
gna che la memoria ha suo fondamento in una proprietà 
del sistema nervoso, la quale si regge mercè il nutrimento 
e soggiace ad alternative di esercizio e di riposo, e che 
la plasticità del cervello può venire, non altrimenti che 
ogn'altra funzione, impedita nel suo sviluppo per manco 
di esercizio, o spossata per eccesso contrario. Laonde a 
sviluppar la memoria e crescere la proprietà plastica dello 
spirito necessita nutrire il cervello, avvertendo ad un 
tempo, che gli altri organi non volgano a loro profitto 
una troppo gran parte del nutrimento generale, essendo- 
ché uno smodato esercizio del sistema muscolare contrasta 
l'ampliarsi dello spirito. Oltreché avverte Fautore che, 
considerata in rispetto fisiologico la memoria o facoltà di 
acquisto, risiede in una serie di processi nervosi e segna 
certe linee nella sostanza cerebrale, e per conseguente è 
di tutti gli atti dell' intelligenza quello, che abbisogna di 
un più forte dispendio di forza. Ad acquistare facoltà 
novelle (nel che sta appunto Tufficio della memoria) oc- 
corre un'energia cerebrale assai più intensa e meglio diretta 
che non ad esercitare una facoltà acquistata. 

« Delle tre supreme funzioni, in cui sta raccolta e si 
risolve l'intelligenza, cioè il discernimento, l'accordo e la 
ritentiva o memoria, quest'ultima é essa che s' identifica 
nel modo più compiuto coU'arte dell'educazione, mentre le 
altre due vi entrano come elementi, ciascuna in una guisa 
sua propria » (La educazione, come scienza, cap. 3<>). Questo 
medesimo concetto l'autore aveva esposto nell'altra sua 
Opera, Lo spirito ed il corpo, dove discorrendo in appendice 
intorno la memoria e l'educazione, pronuncia che le fun- 



zioni mtellettÌTe del discernimento e dell'accordo, a parlare 
propriamente, non sono lusceltive di progresso, mentre la 
memori», o facoltà di £are acquisti fisici, intellettuali e 
morali, essa aola ne conferisce una virtù o capacità edu- 
cativa. Sovra questo fondamento posa tutta quanta la 
dottrìua pedagogica dell'inglese filosofo, sicché la coltura 
della memoria tiene pressoché tutto il campo nell'arte 
educativa. Io avviso in contrario, che questa dottrina 
sia intricata in due gravissimi errori, de' quali V uno 
fluisce dall'altro. Anzitutto la memoria non è facoltà acqui- 
sitiva, come insegna l'autore, bensì è facoltà meramente 
conservatrice; epperò essa non può esercitare primato di 
sorta sulle altre funzioni dell'intelligenza conoscitiva, ma 
deve mostrarsi pedissequa delle medesime, ed unicamente 
intenta a ritenere e riprodurre all' uopo le cognizioni ac- 
quistate. Riporre il compito supremo dell'educazione nella 
coltura della memoria e subordinare ad essa lo sviluppo 
delle altre potenze intellettuali, sensitive ed operative, gli 
è un capovolgere le naturali attinenze, che intercedono 
tra la memoria e le altre funzioni dell'intelligenza, ed as- 
segnare a quella un primato, che è proprio di queste. 
Certo è che la memoria è condizion necessaria a progre- 
dire, vuoi nel campo del sapere, vuoi nel giro della vita 
pratica esteriore, giacché senza la sua virtù ritentiva e 
conservatrice ogni nuova cognizione, appena cons^uita, 
ricadrebbe nel nulla, ogni nuova operazione non lascie- 
rebbe traccia di sé nello spirito per associarsi con altre 
operazioni congeneri e tradurai in abito o capacità operar 
tiva; ma non è meno certo che la memoria non ha virtii 

Idi produrre checché di nuovo per Io spirito, bensì di 
conservare i conseguiti acquisti, epperò male sentenzia 
l'iiutorc che la memoria sia tal facoltà, a cui spetti il 

I massimo compito nell'educazione. Essa non vale le facoltà 

del giudicare, dell'osservare, del riflettere, del ragionare, 
dell'indurre e del dedurre, e ben di rado si accompagna 
lila potenza dell'ingegno. Le menti di erudizione afondo- 
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lata e sbalorditiva non sono le più valide al progresso del 
-sapere, ne mi paiono gran fatto degni di invidia que' ga- 
baoniti della scienza, i quali se la caricano a bizzeffe in 
ispalla per poi riversarla qua e là, senz'aggiungere un'oncia 
del proprio al patrimonio avito. 

Principio supremo^ che governa la coltura della memoria, 
e rende possibile ogni acquisto, è Tapplicatezza regolar- 
mente continuata, ossia l'effettivo esercizio della medesima, 
senza del quale non si riesce ad apprendere checchessia. 
Però ad essere efficacemente applicata questa norma, ab^ 
bisogna di due precipue condizioni^ delle quali Tuna 
riguarda la vigoria e giovinezza degli organi, Taltra le 
disposizioni deiralunno. 

Quanto alla prima condizione vuoisi avvertire che la 
funzione plastica o ritentiva costituisce la più alta energia 
del cervello ed esige un dispendio di attività nervosa 
assai maggiore che non la facoltà raziocinativa, quale si 
esercita, ad esempio, nello sciogliere un nuovo problema, 
nello applicare una regola a casi nuovi, nello attendere a 
professioni serie, mentre a provare emozioni e sentimenti 
ordinari basta un infimo grado di forza nervosa. Laonde 
la facoltà ritentiva od acquisitiva va di proposito eserci- 
tata nel tempo della sua massima energia, vale a dire 
nelle prime ore del giorno, dopo il riposo ed il nutri- 
mento seguito dalla fiase della digestione, e più nella 
fredda che nella calda stagione, più nella giovine che nella 
grave età, mentre lo studio o la pratica di una lezione 
riesce pressoché nullo, alloraquando gli organi, ossia sensi, 
muscoli e cervello si sentono affaticati e spossati. Le le- 
zioni incominciate nel momento del pieno vigore fisico 
vanno proseguite fino a che dura esso vigore, e non più 
in là. Spetta al criterio del maestro il determinare ne' 
singoli casi questo punto finale di sosta, avendo egli pre- 
senti al pensiero queste generali considerazioni. Vuoisi 
tener conto delFetà degli alunni, essendoché fanciulli di 
sette anni non posseggono una virtù di applicatezza pari 
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a quella di allievi di maggiore età. L'esercizio ruotare ae-^ 
cresce la potenza dello attendere ; chi da qualche anno fire- 
cinenta la scuola regge alla fatica assai più lungo temp» 
di chi noa è persnco avvezzo alta disciplina ed allo studio. 
Però la durata della classe non deve trascendere la capacità 
applicativa del giovane ragguagliata alia sua età, e va 
alternata da opportuno riposo e cangiamento di studi. 
Prolungare di sei ore le giornaliere lezioni, anche per 
alunni di 12 o 16 anni, contraddice a questi principìi 
pedagogici. 

Venendo alle disposizioni soggettive del discente, ne- 
cessita, a profittare nelle lezioni, concentrare sopra l'ar- 
gomento di studio tutta quanta l'attività mentale, disto- 
gliendola da ogni altra materia estranea. AI che sì richiede 
un gusto peculiare per il soggetto che si sta studiando, 
e giova pure assai il calmo piacere che si assapora dallo 
appvendet'e, ed un vivo sentimento dell' utilità presente 
o futui\a che ne ridonda, e che stimola e fortifica la vo- 
lontà a proseguire nell'intento. Grand' arte del maestro è 
questa, rendere attraente lo studio di una disciplina e 
svegliare l'interesse del discente ; ma, ove non gli venga 
fatto di riuscirvi, gli è giuocoforza ricorrere alle minacele 
ed ai castighi. Il dolore può essere adoperato quale ec- 
citatore dell'intelligenza, sempre che però non sia forte a 
segno <l;i generare lo scoraggiamento e spossare la plastica 
energia. Sotto il pungolo di un vivo dolore, le forze si 
rivolgono rapide verso uno scopo, fino a raggiungerlo. II 
ramm;irico, che altri prova per uno studio fallito o col- 
pevolmoute negletto , stimola l'attività sua a ripigliare 
con più lena e costanza il lavoro. 

In ciascun organismo umano la forza plastica della 
memoria sta racchiuBa entro certi limiti, che non è lecito 
né buono oltrepassare. Ogni qualvolta questa facoltà ac- 
quisitiva viene ampliata più in là, che noi comporti la 
sua natura, ne patiscono detrimento le altre funzioni in- 
tellettive, ed i sentimenti e le forze fisiche medesime. Si 
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sottrae alle altre potenze quello che loro spetta per ar-* 
ricchirne iBdebitamente la memoria. Siano pure estesissimi 
e pressoché innumerabili i nostri acquisti intellettuali, 
segno della tragrande Complicatezza deirorgano cerebrale, 
da cui dipendono, ciò non ostante coirandare del tempo 
i nuovi acquisti occupano il posto degli antichi, perchè 
il cervello, limitato qual è, non vale ad accoglierli tutti 
quanti nel loro simultaneo insieme. 

Malgrado questa limitazione inerente alla forza plastica 
della memoria, essa è pur sempre capace di tale sviluppo, 
che ben di rado viene integralmente raggiunto. Perciò 
giova stabilire alcuni principii o condizioni generali, 
perchè essa facoltà venga esercitata colla massima econo- 
mia possibile. 

1* Tutti i nostri acquisti vengono agevolati e favoreg- 
giati da quanto mantiene in generale il vigore ed il buono 
stato del corpo, e sono per contro impediti o rallentati 
da tutto che affievolisce, abbatte, affatica, rivolta o spossa 
le forze fisiche. Ecco ragione per cui la gioventù mostrasi 
la più adatta ad ogni guisa di progresso, siccome quella 
che vigoreggia di corpo, ed è libera dalle gravi preoccu- 
pazioni e dai fastidi della vita. A bene studiare occorre il 
ben essere del corpo. 

T Un'applicazione sostenuta e costante porta risultati 
assai più felici che non le riprese, i soprassalti, i violenti 
sforzi interrotti da periodi di prolungata oziosità. Gli 
sforzi esagerati fatti da un alunno la vigilia delFesame 
sono ben lontani dal menare quei frutti che ragionevol- 
mente si attendono da un lavoro lento, ma continuato 
tutto Tanno. L'attività intellettuale non va nò affaticata, 
né lasciata anneghittire. La pigrizia neiresordire dell'anno 
scolastico è tanto riprovevole quanto le veglie prolungate 
nel termine del medesimo. 

5® Giova assai alternare il lavoro col riposo, e variare 
le materie di studio mercé una scelta conveniente. Però 
il passaggio da un soggetto alTaltro, a riuscire facile e 
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Vantaggioso, abbisogna di due condizioni : il nostro primo 
lavoro DOQ va spìnto fino al generale spossamento delle 
forse, ed il nuovo lavoro, a cui ci accingiamo, deve mo- 
^ strare una reale differenza dall'altro. II passare da una 

' lingua, ad un'altra, o dalla matematica pura alla applicata, 

\ è certamente reale, non però tanto come quello dalla ma- 

tematica alla letteratura, e quello assai meno di questo 
solleva e rinfranca la mente. 

i" Torna altresì giovevole all'intento lo adoperare me- 
^ todi di mnemotecnica artificiale o BÌetemi escogitati a fine 

k di aiutare lo spirito a ritenere vocaboli, numeri, date, fatti 

I storici B va discorrendo. 

5' Per ultimo la memoria viene efficacemente sorretta 
da tutto, che contribuisce ad una buona esposizione, dal 
metodo, dall'ordine e dalla chiarezza, e segnatamente dal- 
l l'arte di stabilire ed esporre i principii generali della 

\ scienza, siccome quelli che racchiudono una moltiplicità 

di particolari. Queste condizioni generali o principii, che 
dirigono l'economia della memoria in qualsivoglia soggetto 
di studio vanno diversamente applicati ai diversi ordini 
di acquisti intellettuali, quali sono gli studi meccanici, 
linguistici, scientifici, artistici, pratici e morali. 

Ai^Ii acquisti meccanici, appartengono le molteplici ope- 
razioni manuali, e le attitudini che natura ci diede a 
siffatto genere di acquisti dipendono dalla vigoria opera- 
tiva degli organi e dalla finezza dei sensi, che servono al 
lavoro. Essi importano anzi tutto un lavorìo di associa- 
zione o concatenamento, mercè cui si fondono in un'azione 
^coiTijilessa più movimenti separati, ed esigono come condi- 
zioni generali vigore di organi, alternative di riposo, lavoro 
regolare e sostenuto. 
Più difficili e più complicati sono gli acquisti linguiatici, 
e richiedono più che ogni altro studio il sussidio degli ar- 
fc tifici mnemonici. Le condizioni generali di economia per 

ogni guisa di umano acquisto giovano di sicuro anche 
Ho studio delle lingue, ma non bisogna farne troppo as- 
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eegnamento, come se un giovane valga ad assorbire nel 
suo cervello più lingue in poco tempo e con poca fatica. 
Non è a credere, che ad un fanciullo costi poco meno che 
nulla l'apprendere praticamente da persone, con cui parla 
e convive, due o tre lingue, giacché gli è giuocoforza con- 
centrare il suo pensiero sul significato e sulla pronucia 
di ciascuno de' tanti vocaboli foneticamente disparati, e 
spiegare all'uopo un considerevole dispendio della sua 
attività cerebrale. L'assorbimento dello spirito necessario 
a questo trilingue apprendimento può nuocere non poco 
ad altri rilevanti acquisti dell'adolescenza. Degli acquisti 
scientifici, artistici e morali si fa parola altrove. 

Questi pronunciati del Bain intorno la coltura della 
memoria che qui ho epilogati in forma sintetica racco- 
gliendoli anche dall'altra sua opera: Lo spirito ed il corpo, 
non mancano di giustezza, ma neanco appariscono poi re- 
conditi e peregrini tanto che non basti a scoprirli il senno 
pratico del maestro senza sollevarsi all'altezza della scienza. 
Vero è che l'autore si avvisa di aver aggiunto a' suoi 
precetti mnemonici la ragione scientifica che li spieghi, 
attingendola dalla fisiologia; ma sebbene sia universal- 
mente riconosciuto il fatto generale del commercio fra 
la mente ed il corpo, e per conseguente la necessità del 
buono stato fisico per lo sviluppo progressivo dello spirito, 
tuttavia la spiegazione delle norme, che governano l'eser- 
cizio della memoria, fondata sul dispendio dell'attività 
nervosa e sul corrispondente nutrimento del cervello, non 
può pretendere a rigore scientifico e si risente di quella 
incertezza che travaglia la sua dottrina psicologica intorno 
i rapporti tra lo spirito e il corpo. 

L'educazione dell' intelligenza pienamente intesa deve 
estendersi a tutte le sue funzioni costitutive, quali sono, 
oltre la ritentiva o memoria, le facoltà del discernere o 
distinguere, dell'accordare od unire, del comporre o co- 
struire. Abbiamo superiormente avvertito che, secondo il 
Bain, la memoria essa sola è fonte d'ogni nostro acquisto 
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e cagione della nostra edncazioney mentre la facoltà del 
discernimento e dell'accordo non sono eaa^udalmente pro- 
gressive, ma ammettono soltanto mezzi atti a tbrtiiicame 
rescrcizio. Egli adunque discorre per poco della loro 
coltura aotto questo aspetto esclusivo^ non senza però in- 
ciampare in qualche contraddizione, là dove pronuncia 
che «Fatto della &coltà ritentiva si stende quanto la &- 
colta di cogliere le differenze e non più in là», e che 
«I il precipuo compito del maestro in riguardo alla &coItà 
del discemere risiede nel'rendersì ragione dei mezzi, mercè 
i quali egli può attivare ed accrescere essa facoltà » . 

L'intelligenza, a giudizio del Bain, piglia le mosse dal 
discernimento e rinviene in essa il suo limite assoluto. 
Discemere è rilevare un cangiamento psichico avvenuto 
in noi, apprendere una differenza tra due oggetti sentiti, 
cogliere un divario tra una impressione cessata ed una re- 
cente ; e finché non ai è fatto questo primo passo, nessun'altra 
facoltà intellettiva, nemmeno la memoria, può uscire al- 
l'atto. La varia moltiplicità delle nostre prime impressioni, 
epperò dei nostri acquisti dovuti alla facoltà ritentitiva, 
sta in ragione diretta colla finezza e delicatezza del di- 
scernimento, il quale variamente si atteggia e si specifica 
secondo le varie specie di sensi, con cui accogliamo le 
impressioni degli oggetti ; e siccome la delicatezza di cias- 
cun senso varia nei vari soggetti umani, di qui deriva 
la disuguaglianza della facoltà del discernimento negli 
uomini, e la prima origine della differenza del loro ca- 
rattere intellettuale, dei loro gusti e delle loro tendenze. 
A siffatta disuguaglianza nativa vuoisi porre gran mente 
nel determinare lo speciale indirizzo dell'educazione del 
fanciullo. 

La prima condizione richiesta all'esercizio della facoltà 
del discernimento viene da Bain riposta nella vigoria, fre- 
schezza e svegliatezza dello spirito. Una intelligenza asso- 
pita e languida rimane indifferente, cioè inetta a cogliere 
le differenze delle cose o delle impressioni. Avverte l'autore 
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che la vivezza deiremozione e del sentimento affievolisce 
e fuorvia Fattività intellettiva e ne trae per seconda con^ 
dizione che lo spirito deve mantenersi calmo affinchè possa 
discernere le cose con efficacia e secondo verità. Quest'op- 
posizione giustamente avvertita dal Bain tra l'attività del 
pensiero e la forza preponderante del sentimento baste- 
rebbe essa sola a chiarire la essenzial differenza che in- 
tercede tra l'intendere ed il sentire. Il pensiero, se calmo, 
sereno, impassibile, vede più chiaro e più profondo dentro 
le cose, mentre è tratto a confonderle e svisarle, se sover- 
chiato, sconvolto ed agitato dalla foga del senso e della 
passione. 

Altra condizione è l'interesse, ossia Timpressione più o 
meno notevole, che destano in noi i fatti a discernersi. 
Una differenza affatto sfornita d'interesse rimane pressoché 
innawertita dall'alunno. Per ultimo a rilevare e ritenere 
la differenza fra due fatti od oggetti giova assai collocarli 
immediatamente l'uno di fronte all'altro per via di certa 
qual giusta posizione, mentre, se si lascia trascorrere qualche 
intervallo nel passare dall'uno all'altro, il divario è più mala- 
gevole ad essere percepito. Tutte queste condizioni proposte 
dall'autore per la coltura del discernimento, riguardate in 
se stesse, mostrano certo un'importanza che non è lecito di- 
sconoscere, ma ragguagliate colla sua dottrina psicologica 
scemano di efficacia e falliscono all'intento. Poiché la fa- 
coltà del discernimento ci fu da natura concessa a fine di 
differenziare e distinguere non solo 4 fenomeni e i modi 
d'essere, ma altresì e primamente le sostanze o gli esseri 
sussistenti, mentre il Bain converte e l'uomo e tutto l'uni- 
verso in una sterminata sequela di fenomeni senza una 
realtà sostanziale che li sorregga. 

Passando dalla facoltà del discernimento a quella dell'ac- 
cordo, sta di fatto, che il mondo in mezzo alle sue più o 
meno profonde e numerose differenze ci presenta moltis- 
simi punti di rassomiglianza e di unione. Il Bain tiene in 
gran conto la facoltà dell'acordo che congiunge ed unisce 
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gli oggetti gioita le loro rafiaomìgli&nze, cliiainaadola la 
forza di gravitazione del mondo intellettuale e la riconosce 
tanto rilnanlf, quanto la forza plastica rappresentala dalla 
riIsnUva o memoria; e di tal modo va via ria acoatandosi 
dal concetto posto a fondamento della sua dottrina pe- 
dago;:àca, qual è il primato della memoria sa tutte le altre 
potenze. 

La percezione della rassomiglianza è sempre destata ed 
accompagnata dalla percezione della diversità. Io non co- 
nosco che l'impressione provata in questo momento è si- 
mile alla passata, se non ricordo d'averla provata altra 
volta, ma in contingenze diverse, siccliè l'identità spunta 
e apicca nella coscienza in mezzo alla differenza. Un ac- 
cordi), non altrimenti che un divario, non è percepito se 
non quando diventi oggetto di coscienza, cioè sia avver- 
tito. Di qui la necessità di mezzi ed artifici elie il maestro 
deve adoperare a fine di provocare e sorreggere l'atten- 
zione dell'alunno. In alcuni casi le rassomiglianze delle cose 
si rilevano senza sforzo di mente e si presentano quasi 
spontanee, mentre in altri casi lo spirito abbisogna dì 
so, segnatamente nello apprendere le generalità della 
'.a. La già notata opposizione tra gli atti del pen- 
siero e la vivezza smodata del sentimento, come pure la 
giusta posizione o ravvicinamento degli oggetti, la mol- 
teplicità e copia degli esempi particolari, la piccolezza delle 
differenze sono mezzi acconci alla coltura della facoltà 
dell'accordo. 

Compimento del discernimento e dell'accordo è )a facoltà 
del combinare e del costrurre, la quale da quel che co- 
nosciamo facciamo noi stessi assorge a comporre nn 
tutto nuovo superiore, che trascende la nostra personale 
esperienza. La sua coltura esige siccome condizioni sue 
speciali l'esistenza di oggetti o materiali da comporre insieme 
un lucido concetto del risultato proposto, una giusta mi- 
»!ura de'mezzi corrispondenti al fine, tentativi costantemente 
ipetiiti fino a raggiungere Io scopo. 
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£ questa la somma delle cose dall'autore discorse intorua 
la coltura delle due facoltà intellettuali, il discemimenta 
che percepisce le differenze, e l'accordo, che coglie le ras- 
somiglianze. Ma egli non vide una questione che qui si 
affaccia spontanea, e che ha grande importanza psicologica 
e pedagogica ad un tempo. Torna egli più facile alla 
mente umana apprendere delle cosò le differenze o le ras^ 
somiglianze ? Se si avverte, che il facile è mai sempre 
comforme a natura, la questione si risolve in quest'altra: 
— Il naturale svolgimento della nostra intelligenza pror 
cede dal simile al diverso, dal comune al proprio, dal gè-, 
nerale al particolare, od all'opposto ? Da questo problema 
psicologico se ne sviluppa un altro pedagogico, e più 
propriamente didascalico, che ricerca quale sia la vera 
legge di gradazione nello insegnamento, fondata nello svi- 
luppo naturale della mente. 

Il Rosmini meditò assai profondamente questa questione 
e la discusse nel Nuovo Saggio, nel BinnovamentOy e nell'opera 
postuma Del principio supremo della metodica. Egli scrive 
« essere una verità d'esperienza riconosciuta da filosofi di 
scuole direttamente opposte, che l'uomo è più inclinato a 
osservare le somiglianze delle cose, che le dissomiglianze, a 
travar quelle prima di queste, e il bambino procederà 
dal credere facilmente le cose essere simili tra loro al no- 
tarne più tardi le loro differenze ( Del sup. princ. della 
metodica, n" 45) » . Muovendo da questo concetto il Rosmini 
ne inferisce « essere più conforme alla natura della mente 
umana, e allo spontaneo procedere dell'intendimento fan-» 
ciuUesco, il condur questo per la scala delle somiglianze, 
anziché per quella delle differenze.... Ora il metodo che 
mena il fanciullo da' generali ai particolari è appunto 
quello che sottomette alla sua attenzione prima le somi^ 
glianze più ampie e poi le differenze, quai confini delle 
somiglianze stesse ; laddove il metodo, che mena il fanciulla 
da* particolari a' generali, fa l' apposto... Dunque il primo 
è manifestamente il metodo alla natura conforme, il seconda 
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la o|^u^na e contrasta (Ibid., n"" 46 e 47) ». Se qaesto aia 
il vero metodo insegitatiTo fondato ani naturale sviluppo 
della mente nmana^ è cosa, che toma più opportuno 
discutere altrove, qoando si esporrà la teoria metodica di 
Alessandro Baio. Qui però non posso rimanermi dal £sire 
una osservazione intomo l'opinione psicologica del Bosmini. 
Egli ripete il suo concetto al n*" 307 dell'opera citata, 
essere cioè « cosa assai pia &cile il conoscere le somf'glianze 
di quello che sia conoscere le differenze nelle cose », e pro- 
clama « importante questa verità e contraria al comun pre- 
giudizio de' filosofi, che suppongono trovarsi le somiglianae 
e le differenze coli' operazione stessa ». Ed assai tempo 
prima nel Nuovo Saggio aveva sostenuto, che i furimi nomi 
imposti alle cose furono nomi comuni, i quali passarono 
da poi ad essere proprii, e ricercando la ragione, per cui 
toma più. facile conoscere nelle cose il comune, che non il 
proprio, gli parve di averla ritrovata nella « difficoltà, 
che incontra la mente umana in astrarre Y individualità 
dagli oggetti, la qnale astrazione è una delle ultime che 

si suol fare e delle più malagevoli » ....« conciossiachè 

una maggior forza di astrazione ci bisogna a notare e no- 
minare Tindividualità stessa degli esseri, che non a dare 
attenzione alle loro qualità comuni e imporre un nome, 
che mediante di queste li esprima (Sezione terza, cap. IV, 
articoli Vili, IX, X) >►. Infine nel Rinnovamento (libro 
secondo, capitolo XXXII ), osserva, che la proclività del- 
Tuomo a trovare piuttosto le similitudini che le dissimili- 
tudini delle cose proviene dall'aggiunta di una forma pos- 
sibile od astratta, che Tintelletto fa alla cosa sentita, e 
che siffatta aggiunta suppone che la mente possegga già 
la visione deiressere possibile universalissimo e scevro 
d'ogni determinazione. Vengo ora alla mia avvertenza. 
A dire il vero, io non veggo che il pensiero del Rosmini 
apparisca onninamente concorde con se medesimo, e parmi 
invece, che mostri, come suol dirsi, il rovescio della me- 
daglia. Poiché, mentre ^li ha pronunciato, che la mente 
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vtnana nel suo naturale svolgimento conoace da prima 
«ornane, il generale, il simile delle cose perchè più lacile, 
poi il proprio, il particolare, il diverso, ed lia rigettato 
siccome un pregiudizio la sentenza di quei filosofi, i quali 
sostengono conoscersi le somiglianze e le differenze col- 
l'operaziooe medesima, scrive poi in contrario, che ■ i 
bambini cominciano costantemente il loro sviluppo intel- 
lettivo dall'apprendere i due elementi estremi delie umane 
cognizioni, cioè l' individuo mediante la percezione, e la 
classe (se così si potesse chiamare) uni versai issi ma, (quella 
di cote (enti); dalla classe universalissima, poi di Cùse scen- 
dono a formarsi il concetto di classi più limitate ( Melo- 
^ica, n° 43) ■. Ciò vorrebbe dire adunque che dapprima la 
mente conosce non già le somiglianze, ossia le qualità 
generali e comuni delle cose, che ne costituiscono i vari 
generi, classi e specie, bensì ciò, in cui tutte cose si rasso- 
migliano, cioè il generalisBimo, il comunissimo Bupromo, 
l'flesere indeterminato, ed insieme con esso l'individuo tale 
o tal altro (1). 



(t) Ecco altro brano che Ta al proposito : < Il primo passn clirr Ah 
lo spirilo umano verso la conoscenza dell'individualità si è quello di 
percepirla accompagnala e ravvolta con tutte l'altre qualità delle coso 
comuni, e di adlsarla col l'in tei le ito meno distintamente delle (iti.ililà 
comuni {Nuovo Saggio, sezione 3', cap. IV, art. x) >. Kon sareblm a- 
dunque più un pregiudizio quello de" filosofi, che sostengono trm-firsi 
le somiglianze e k differenze coli' operazione stessa, giacchÈ Rosmini 
egli medesimo qui sostiene, che si percepisce la indivldualltn (cioè le 
dilTerenze e proprietà delle cose) accompagnata con le qualità comuni 
(cioè colle somiglianzej. Che più ! In una nota del luogo or ora citato 
sta il seguente brano, clie pone il suggello alla mia osservazione 
( L'ordine delle idee, a cui la mente umana riHette, è il seguente: 
t° prima di tutto la mente umana ha l' idea dell'ente in universole, ma 
In questa Don rillettenù mette attenzione, se non in fine di tutto le altre, 
si può dìre:non comincia adunque da questa la serie delle irfe? n/Ic«M,- 
S" poi acquista le idee o più tosto percetlonl degli Individui mcdi.nnic 1 
awisi, e queste idee sono composte a di nozioni comuni, ft e del jiroprio 

6. jliLiETD - fili Pmil-eimt. 1" 
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La teorica dell'edacazìODe intellettuale intimamente bi 
compenetra con l'esame degli studi e delle differenti di- 
scipline, da cui dipende, come da sua eesenzial condizione^ 
la coltura dell'intelligenza; epperò il nesso logico delie- 
idee ci porta per ano spontaneo trapasso dall'uno all'altro 
argomento, acoatandoci qui dall'ordine segnito dall'autore, 
il quale interpone tra di essi due capitoli riguardanti i 
Bentimenti. Prima di esporre i suoi pensieri sa qnesto 



ù iiitlivlduale, e queste sono le prime idee, nelle quali ralleniioDe umana 
si ferma ed occupa; 3" appresso soiamenle cominciano le attrazioni, 
merjianle le qualll'umana altenzione si pone nelle sole nozioni comuni, 
abbandonando le note proprie degli oggetti >. Questo brano è decisivo 
e si chiarisce in perfetta antitesi coi primi passi del Rosmini superìor- 
mcnle citali, poiché vi si stabilisce in modo esplicito ed aperto, che le 
prime idee o cognizioni dalla nostra mente acquistale abbracciano le 
ntue comuni e le proprie insieme commiste nell' individualità dell'og- 
gi'iio percepito, ossia le somiglianze e le dllTerenze ad un tempo delle 
cr>^e, mentre le astrazioni, che colgono le note comuni disgiuntamente 
dulie proprie, sono posleriori alla percezione. Non sarebbe dunque più 
Vito, che la mente infantile nel suo naturale sviluppo esordisca dal co- 
noscere le somiglianze, ossia il comune delle cose, il generale, e dap- 
poi proceda alle differenze, ossia al proprio, al particolare, ma la 
cosa starebbe proprio al rovescio. Vero J, che II Rosmini ammette ante- 
riore ad ogni altra Fidea dell'ente in universale (come si legge nel citalo 
brano), la quale esiste ingenita nella mente umana ; ma quest'avver- 
tenza e arlotto estranea alla questione, che abbiam per le mani. Pol- 
ene l'intvizione delf essere, non meno che il sentimento fondamentale 
non sono ancora cognizioni propriamente dette o Idee acquistale, 
bensì (■ due principii delle future nostre cognizioni (Metodica, no 91), 
C|j|)erù non segnano ancora lo sviluppo del nostro spirito pensante, 
nj:i ne costituiscono la base, non indicano quello, che egli fa, ma 
quello, che essenzialmenle è. Invece il problema, che abbiamo sott'oc- 
ch'M, riguarda il processo o sviluppo naturalo dell'umana intelligenza, 
e quindi le prime cognizioni eObltivamenlc acquisiste e veramente at- 
tuiili ; al quale acquisto occorre l'attenzione dello spirito, la quale in 
sentenza del Rosmini medesimo, manca affetto nell'Intuizione dell'es- 
ture e net sentimento fondamenlale (vedi Metod., n. 89, 91, 92]. 



punto, mi par bene premettere alcune considerazioni, che 
reputo necessarie a comprendere il giusto ei^ificato del 
problema e determinarne lo scioglimento. 

Il tema dell'importanza relativa de' differenti studi di- 
venta oggidì più che mai momentoso, avuto riguardo allo 
straordinario ampliamento delle scienze, le quali, mal po- 
tendo tutte quante capire per ogni verso nei nostri itjtituti 
Bcolaatici, vi si addensano e vi stanno stipate a disagio o 
soverchiate le une dalle altre. Le differenti discipline, di 
cui s'intende determinare il valore e la portata, vanno 
contemplate sotto due distinti aspetti, l'ano o^^ettivo a 
metafisico, l'altro so^ettivo e più propriamente pedagogico. 
Riguardate in se .stesse ed o^ettivamente le scienze sono 
ciascuna un sistema di cognizioni intorno un determinato 
Inetto, e sotto questo riguardo la loro importanza va 
argomentata e misurata dall'importanza medesima dell'og- 
getto, o di quella determinata parte di realtà, intorno a 
cui ai travaglia. Considerate soggettivamente, ossia cumc 
organo di coltura intellettuale, è cosa di fatto, che esse 
atteggiano ed esercitano la mente umana in guise di- 
verse, ciascuna secondo la propria indole, e sotto questo 
punto di vista la loro importanza va riconosciuta dailu 
efficacia, con cui influiscono sullo sviluppo delle nostro 
potenze intellettive, sia allenandole e ravviandole nel loro 
esercizio (nel che sta la coltura formale dell'intelligenza), 
sìa arricchendole di un determinato ordine di cognizioni 
vere e perfezionative della vita (che è coltura materiale). 
Ciò posto, reputo assai necessario il premunirci contro un 
grave errore, in cui si può facilmente incorrere su questo 
punto. Grosso abbaglio sarebbe il credere, che a coltivare 
la mente valga ed importi più tale, che tal altra disci- 
plina, oppure che alcuna delle molteplici scienze possa 
usurpare il luogo delle altre e tenere pressoché sola it 
campo nella coltura intellettuale. Kon è di tal modo, elio 
va intesa l'importanza relativa de' differenti studi, e frutto 
funesto di tale errore è il predominio tirannico ed esclu- 
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siyo delie matematiche nelle nostre scuole secondarie. Il 
vero è, che le nostre funzioni intellettive sono molteplici 
e diverse per indole e per ufficio, epperò ciascuna attinge 
la 9ua propria coltura dallo studio scientifico del suo pe- 
culiale oggetto. Sotto questo punto di vista tutte le disci- 
pline hanno pari importanza pedagogica : Tuna vale quanto 
l'altra, purché rispondenti airindoie della potenza mentale, 
come il predominio esclusivo dell'una sull'altra scempi- 
glierebbe l'armonia delle potenze medesime. 

Premèsse queste considerazioni, espongo compendiate le 
idee dell'autore intorno a quest'argomento. I precipui 
studi, che formano Tobbietto della pubblica istruzione, si 
riconducono a due supremi e distinti tipi delle umane 
conoscenze, che sono le scienze e le lingue^ a cui si ag- 
giungono poi altri studi d'indole mista, quali ad esempio 
quelli di geografia e di storia. Occorre quindi ricercare il 
valore efiettivo proprio delle scienze' e delle lingue, e 
determinarne il particolare influsso sulla coltura della 
mente. 

Genericamente riguardata la scienza, siccome quella, 
che è la più perfetta espressione della verità e dei mezzi 
di arrivarla, premunisce il pensiero contro la leggerezza 
e la superficialità, lo avvezza alla coscienza del suo pro- 
cesso conoscitivo ed alla ricerca delle vie più facili e più 
sicure per giungere al vero, lo addestra a penetrare nel 
fondo delle cose, a vagliare e discutere gli argomenti ed 
i fatti, a non iscambiare l'apparenza colla realtà. Essa 
guida l'uomo nel sentiero della vita operativa illuminan- 
dolo intorno le condizioni della realtà, che lo circonda, 
mercè cognizioni feconde di pratiche applicazioni; e mentre 
l'uomo della pratica cieca ed esclusiva ha un modo di ve- 
dere angusto e ristretto alla propria sfera di azione limi- 
tata, lo scienziato ha vedute più larghe e comprensive, 
e sa scorgere e risolvere la lotta tra l'individuale ed il 
generale, che cosi frequente s'incontra nel mondo sociale. 

A disaminare le scienze con ordine metodico, è bene 



dividere in tre gruppi quelle, che hanno per oggetto il 
inondo esteriore, ed esse sono: 1° le matematiche o scienze 
astratte e dimoatratÌTe ; ^' le scienze sperimentali, quali 
la fisica, la chimica, la fisiologia; 3" le scienze di classi- 
ficazione, comunemente denominate storia naturale. A 
questi tre gruppi di scienze sta contrapposta la psicologia 
scienza del mondo interiore. 

Le diacipline astratte o matematiche mostrano un ca- 
rattere eminentemente deduttivo o dimostrativo, che le 
contraddistingue da tutte le altre; e sebbene versino esclu- 
sivamente intorno la quantità, tuttavia preparano la vi^ 
a tutte quelle discussioni, in cui occorre il processo dimo- 
strativo. Esse adempiono tutte le condizioni richieate al 
tipo perfetto di una scienza deduttiva, quali sono la de- 
finizione rigorosa delle idee e de' vocaboli, la chiara 
enunciazione de' teoremi, il processo progressivo e conca- 
tenato da pochi principii assiomatici e definizioni fonda- 
mentali ad una sene sterminata di verità teorematiciic 
subordinate le une alle altre, senza mai incorrere in peti- 
zioni di principio, né cangiare di punto in bianco Io stato 
della questione, né addurre proposizioni non provate, ìm 
mutare il significato de' termini. Da questo carattere di- 
stintivo delle matematiche agevolment* s'indovina l'im- 
pressione che esercitano sulla mente dell'alunno, il qualo 
riconosce di non ammettere il menomo che senza aan 
ragion chiara e dimostrata, e di non essere tratto alle sue 
conclusioni né dall'autorità, né dalla tradizione, né d» 
pregiudizi, né da personale interessse. 

Altri giovamenti speciali, onde sono fecondi gli studi 
matematici, son questi, che alcune delle loro formole im- 
portanti possono venir applicate in modo generale ad 
alcune scienze ed operazioni della vita; che Io spirito vi 
impara ad intendere ciò ohe rende definito un problema, 
o lo lascia indefinito; che la logica deve alle discipline, 
dì cui discorriamo, la rìlevantisnma teoria della proba- 
bilità delle teatimomanze. Le cognizioni, che si attìngono 



dallo studio delle mBtematiche, poss^gono certamente una 
utilità pratica incontrastabile, ma limitata a. certe pro- 
feBfdoni speciali i epperò la loro importanza pedagogica va 
considerata sotto un altro aspetto, che non è quello del 
loro valore oggettivo, ciò è dire le matematiche, si inse- 
gnano negli istituti di pubblica istruzione, come esercizio 
intellettuale, come disciplina delio spirito e ginnastica del 
pensiero. 

Sono questi i vantaggi proprii degli studi matematici, 
né v'è ragione dì pretenderne altri, che essi non ci pos- 
sono dare. Le matematiche non ci insegnano l'arte del- 
l'osservare, del generalizzare, del claBsiticare, del definire 
i particolari oggetti eBaminati, non ci premuniscono contro 
i ragionamenti avviluppati in gerghi e raggiri tortuosi di 
parole, nen possono tener luogo della scienza logica, né 
raggiungono la virtù propria dell'arte sillogistica, e la loro 
esclusiva coltura fuorvia la mente dalla verità. Senza 
punto disconoscere l'importanza delle matematiche riguar- 
date come disciplina della mente, io sono d'avviso, che 
essa debba essere ristretta in confini ancora più modesti 
di quelli dal Bain assegnati. Se debbo dire il vero, l'in- 
segnamento matematico non risplende di tutta quella lu- 
centezza di idee e di tutta quella fulgida evidenza, che 
vi scorgono i suoi ammiratori, i quali ne fanno il tipo più 
puro della verità. Basti all'uopo avvertire le imperfezioni, 
le incoerenze, le controversie, di cui si risentono i libri 
di testo, che sì ammaniscono dai cultori di queste disci- 
pline. Le definizioni del punto e dello spazio, dell'unità e 
della quantità, dalle quali pur muove la matematica sic- 
come da' suoi primissimi dati fondamentali, vanno sog- 
gette a tali difficoltà, che neppur una può reggere alla 
critica e conquistare 1' unanime consenso de' dotti. Oltre 
di che il ragionamento deduttivo delle matematiche ver- 
sando intomo la quantità siccome suo proprio ed esclusivo 
oggetto, mal può essere dall'intelligenza adoperato in tutti 
quegli ordini di ricerche i quali hanno per oggetto le 
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qualità delle cose, di ma^o che tatta quella parte di 
realtà, che ai compone di fatti mutevoli e contingeoti e 
dove domina l'opinioiie, la probabilità, la congettura, l'a- 
nalogia, sfugge al processo matematico, il quale si fouda 
mai sempre su quantità contanti. Erra quindi l'autore al- 
lorché sentenzia che la logica deve alle matematiclii: la 
teoria della probabilità delle testimoDÌanze, errore <ibe 
venne dimostrato dal Eosmini nella sua Logica là dove 
confuta il Laplace su questo punto. Giustamente avverta 
l'autore, che le matematiche vanno insegnate segnatami. lite 
come esercizio intellettuale, ossia ginnastica della mente ; 
ma da ciò appunto io ne arguisco, che mal si provvede 
a tale intento col presente ordinamento de' nostri ettidi 
secondarli, dove il loro insegnamento piglia tanta am- 
piezza da conquidere l'attività mentale degli alunni e tra- 
scendere la portata intellettiva de' più. E un fatto dolo- 
roso a riconoscersi questo, che le discipline matematiche 
non solo straripano impetuose nei nostri istituti e tecnici 
e militari, ma allagano ben anco le scuole classiche tra- 
scinandole nella loro corrente. 

Dalle scienze astratte, che porgono il tipo perfetto del 
sapere deduttivo, il Bain passa a discorrere la import;iuza 
delle scienze sperimentali, la fisica, la chimica e la tisio- 
logia, le quali ne offrono l'ideale del metodo induttivo in 
tutta la sua pienezza. Da esse s'impara a determinare 
bene i fatti mercè l'osservazione e ricondurli ai loro {)rin- 
cipii generali mercè l'induzione, a reprimere Io slaiieio, 
che ne porta allo smodato e precipitoso generalizzari:, a 
cogliere la differenza tra un'induzione stabilita ed un'ipatcsi 
provvisoria, a riconoscere in quali casi e fino a che segno 
dobbiamo fare assegnamento sulle generalità meramente 
empiriche e limitate, non senza dimenticare, che il proi'<3»so 
induttivo venne dalla fisica felicemente trasportato ad altri 
ordini di studi, quali sono quelli della psicologia, della jioli- 
tica, della storia, della medicina, ed altrettali. Non minore 
della loro importanza pedagogica è, secondo l'autore, l'im- 
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» pratica della aeiraiae qfimentnii, di cai i 
aerala, giwffBfaA le coenizioHi dellft tudok e della efaimicft scmio- 
fceamle di un'immediata a^ipiicazicaie a tette le anoni d&lfab 
nesCra vita ordinaria, come la ti&iologis ne pwge jumoak 
111.1. illa conswvazione delle itaxe tmche e dsUa aolnte. Ol- 
tn?';hè queste scienze atanno a Inwe di aomertwe pFoteancnu 
«pe.<?tali, sono p^v frequentissimi i casi, in coi ci ì^aagnm 
applicare qualche legge finca, e ehimica, a éraoinfrictL nelle 
contingenae, in cui ei fallisce il cmiBifiiio altruL 

V H>n£^no in£ne le scienze di claaaificaraane, qaali acato- io. 
mineralogia, !a botanica e Ia zoologia. H saper clamfieare è 
per H<? ateseo reni edueazione, Mgnatamentc naaaàa ai teitta. 
di inCrodaire un ordine fra gli esseri innumerevoli daUa 
natura. Assai più che la mineralo^a e la zoologia avvolte 
in jliinne aerie difficoltà, conviene alla prima edncaeioatt Ite 
botanica per la compitezza del ano metodo. Le sciaiae nata- 
raJi ^vano altresì ad inspirare l'interesse ed il guato é»'^ 
particolari anche menomi, che prepara, a studi più 9^1; 
peri) in meazo alla infinite particolarità preseiCftte dalla sa- 
tnra il maestro deve raccogliere Intorno ad alcuni punti 
dominanti la mente de;^li alunni, perchè non ai perda ir^ 
11 >'^ìH enorme de' Éitti, e saperli guidare mercè un metodo 
ben inteso, che poi addestra l' intelligenza a q.iKl laciite or- 
dine, che è condiaion prima e necewaria dì tatti ^ stadi 
particolareggiati, qoali sono la medicina, i'^nt 
il diritto, la geogr^a, la storia, non esclosa l'arte delle si 
e del comporre. Inlìne, le conoscenze intorno l'in 
delle piante e degli animali giovano ad apprezzare il vano 
valore d^Iì argomenti addotti dai seguaci della te^s d^a 
iireazione e dai sostenitori dell'evoluziomnao. 

Ai tre ordini di scienze én qui discorsi, che rignavdan» 
il caoada esteriore, sta di fìronte la psicologia, cbe b« 
per oggetto il BMida interiore dell'anima. L'aatsae vi 
consacra poco più di mezza pagina, pago di aiutstii^ 
che ana vera eonosc^ua della co a t i tn ai oge deilo sparite vm 
attìnta Boo ^ dall'eaperioiza posocala^ o AaUe jatnàafr 
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volgari, o dai discorsi ordinari e dai romanzi, bensì dalia 
scienza psicologica; che prima di intraprenderne lo studio 
occorre esservi preparati dalla disciplina e dalle cognizioni 
delle altre scienze, specie matematiche e sperimentali; che 
problemi gravissimi si radicano sulla natura dello spirito, 
e che la scienza logica, sebbene venga comunemente as- 
sociata colla psicologia, pure esiste indipendente da questa, 
e va coltivata siccome quella, che porge il metodo gene- 
rale comune a tutte le scienze. 

Io non so rimanermi dal censurare il povero concetto, 
che l'autore qui mostra della psicologia, ed il pochissimo 
conto in cui la tiene in confronto colle altre scienze. In 
un armonico ed universale ordinamento di studi la disci- 
plina psicologica ha diritto ad un posto ben più cospicuo 
e rispondente all'alta importanza e gravità dell'oggetto, in- 
torno a cui si travaglia. Se ovvi ragione di svolgere merce 
lo studio delle scienze matematiche e naturali la potenza 
intellettiva deiralunno, che ha per oggetto il mondo este- 
riore riguardato nella quantià e nella qualità, pare, anzi più 
forte ragione vi ha di coltivare e rafforzare quella facoltà 
razionale, che ci fa noto il nostro mondo interiore ed ap- 
pellasi riflisssione psicologica. La coltura di questa funzione 
è siffattaniènte necessaria alla formazione dell'uomo e del 
cittadino, che senza di essa la scuola secondaria verrebbe 
meno al suo intento; ed in una teoria scientifica dell'edu- 
cazione, quale appunto si annuncia Y Opera del Bain, 
quest'argomento meritava di essere disaminato molto più 
addentro, e discusso con maggiore ampiezza. Che se dagli 
studi psicologici in particolare assorgiamo all'insegnamento 
della filosofia in generale, la dottrina dell' autore mostra su 
questo punto una lacuna gravissima, che non va passata 
inavvertita. Egli chiama a rassegna le molteplici scienze, 
che formano l'obbietto della pubblica istruzione, e ne di- 
scorre la differente importanza relativa; ma ragion vuole, 
che gii si domandi : le diverse discipline, che si vanno in- 
segnando, sono forse disgregate le une dalle altre, o non 
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evvi invece un vincolo ideale, che le compone ad unità di 
sistema ed armonia di organismo ? L'autore non pose mente 
a questa rilevantissima inchiesta pedagogica, e non vide 
che rinsegnamento filosofico elementare è desso appunto il 
vìncolo armonizzatore delle materie molteplici, che costi- 
tuiscono Tistruzione pubblica secondaria, sicché ne emerga 
un vero sistema di studi. Ne' miei Saggi filosofici (pag. 419424) 
io mi sono ingegnato di dimostrare, che le lingue, la 
poesia, r oratoria, la storia, la matematica, la fisica, la 
chimica, la storia naturale, tutti insomma i diversi ordini 
di studi attendono dalla filosofia quel principio supremo, 
che li informa ad unità di vita e ne assicura V acquisto 
alla mente dell'alunno. Il Bain, che tacque l'importanza 
pedagogica dell'insegnamento filosofico, mostrò di avere 
della scienza dell'educazione un concetto monco ed angusto. 
Dopo brevissime e non guari importanti osservazioni in- 
torno le scienze pratiche od applicate, quali sono la poli- 
tica, l'economia, la legislazione, la giurisprudenza, la morale, 
la retorica e la filologia, l'autore passa dal primo ordine 
di studi, le scienze, al secondo ordine di studi, le lingue. 
Ma sebbene egli riconosca fin dalle prime la vastità e 
l'ampiezza dell'argomento, pure lo discorre in una pagina 
sola, la quale si riepiloga tutta quanta in questo pronun- 
ciato: il valore delle lingue si misura dai servigi che 
esse sono capaci di arrecarci. Alla stregua di questo cri- 
terio le lingue moderne vanno coltivate, perchè più o meno 
giovevoli allo sviluppo de' nostri rapporti sociali; ma 
se lo studio del greco e del latino non giova a tale in- 
tento, può esso venire giustificato da ragioni di altra 
specie? Ecco la questione oggidì vivamente agitata intorno 
Futilità delle lingue classiche; questione che l'autore qui 
si contenta di proporre, e risolve poi nella parte seconda 
della sua Opera. A tutto ciò egli aggiunge quest'unica con- 
siderazione, che lo studio di una lingua, riguardata ne' 
suoi primi elementi, quali sono i vocaboli ed il loro intrec- 
cio, esige un lavoro considerevole di memoria, sia per as- 
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«ociare i segni vocali cogli oggetti cui si riferiscono, sia 
per ritenere la struttura ordinaria delle parole e delle frasi, 
e che, sebbene a questo secondo intento intervengano le 
scienze pratiche delia grammatica e della retorica, pure 
queste scienze tornano affatto superflue, quando vengono 
adoperate all'acquisto di una lingua, la quale non ci oc- 
corra poi ne di parlare, né di scrivere. 

Le scienze e le lingue misurano, in sentenza dell'autore, 
tutta quanta la cerchia dell'educazione intellettuale, e rac- 
chiudono quanto vi ha di più elevato nella stessa coltura 
professionale, ma vi si connettono a mo' di parte acces- 
soria l'educazione meccanica e quella de' sensi. L'educa- 
zione meccanica insegna al fanciullo ad acconciare gli 
organi a tutti gli atti della vita ordinaria, ed acquistare la 
destrezza ed agilità di mano, onde abbisogna per la scrittura, 
il disegno, la musica, il maneggio degli utensili e l' esercizio 
de' differenti mestieri; ma vuoisi porre ben mente di non 
spingere siffatta educazione tropp'oltre, a detrimento di occu- 
pazioni più elevate. Quanto all'educazione de' sensi, se ne 
discorre assai, senza però precisarne il giusto concetto. 
Esercitare i sensi dimora propriamente nello ampliare la 
loro naturai facoltà di discernere le gradazioni svariatis- 
sime degli oggetti sensibili. L'autore avverte doversi far 
differenza tra 1' educazione generale de' sensi, che a tutti 
occorre, e la speciale appropriata a certe arti. La prima 
educazione dei sensi, quale viene ordinariamente amminis- 
trata, mira all' intento di fornire all' alunno la triplice capa- 
cità di apprezzare con giusto colpo d'occhici colori, le forme, 
le dimensioni degli oggetti, di comporre essi colori e forme 
in gruppi simmetrici , che satisfacciano al gusto artisticOi 
di preparare la mente all'intelligenza delle figure geome- 
triche ; ma le due prime capacità non provvedono ad un'u- 
tilità generale, la terza non è richiesta allo scopo. Anche 
il disegno ha un' utilità affatto speciale, e non punto ge- 
nerale, come erroneamente si crede, e sviluppa in limiti 
molto angusti la facoltà osservatrice, non porgendo esso 



allo sjnrito che una conoBcenza m<dto imperfetta d^li <^ 
getti seosibili. 

L'autore consacra xm capitolo a iermare il fiìgoificato 
di alcoDÌ de' più ìmportaott termini pedagogici, che Ten- 
gono generalmente intesi in sensi divern e non sempre 
conformi al vero. Alcuni di essi riguardano l'immagina- 
zione, la memoria, il giudizio, e altri concernono il diva- 
rio che intercede tra l' istruzione dall' un Iato, la coltura, 
l'esercizio, la disciplina mentale dall'altro. Ma quanto alla 
memoria egli ripete sottosopra quel che ne disse altrore. 
Del giudizio riferisce i significati diversi, avvertendo che 
eaeo viene comunemente inteso siccome opposto a memo- 
ria e sinonimo della facoltà di comprendere od intendere 
ciò che dobbiamo poi conservare e ritenere, e che in que- 
sto senso soltanto può essere dal maestro esercitato e col- 
tivato. Quello, che egli discorre intorno i sensi del vocabolo 
immagmazitme, troverà luogo più conveniente e proprio net 
capitolo, che ha per argom^to le bèlle arti. £^almente 
gli altri punti, che riguardano il procesio dal noto alO^nolo, 
tanalisi e la tinUsi, la lezione di cose, sembra assai più l<^co 
rimandarli a quella parte dell'Opera, che svolge la teorìa 
del metodo didascalico. Qui adunque due soli punti riman- 
gono a discutersi, che riguardano l'uno l'ùlruzione e feitr- 
eizio, l'altro i' bene apprmderi un oggetto, 

II divario, che intercede tra l'istruzione da un Iato, e 
l'esercizio, la diaciplina, Io sviluppo delle &coItà intellet- 
tuali dall'altro, o, come noi diciamo, tra la coltura mate- 
riale della mente e la coltura formale, fornisce alle pedar 
gogichfl discussioni un rilevantissimo tema. L'autore avverte 
che alcuni studi vengono sovente designati siccome pooo 
importanti sotto il riguardo dell' istruzione, mentre come 
eiercizi di pensiero valgono assai più di ogni tÀtro me- 
ramente istruttivo , perchè l' educazione , si dice, ha per 
iacopo non già di ins^nare delle verità, baisi dì avolgere 
«d esercitare le potenze intellettive. A me pare eqaivoeo, 
ed in parte sbagliato questo concetto, perchà aggrandisce 
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il divario tra la coltura materiale e la formale a segno 
da disconoscere o mettere in forse V armonia che le go- 
verna. Infatti le due precipue forme deirintelligenza, il pen- 
sare ed il conoscere, rispondenti Funa alla coltura formale, 
l'altra alla materiale, stanno insieme compenetrate per guisa, 
che ogni conoscenza acquistata importa un lavoro mentale 
correlativo, sicché Tistruzione cammina sempre di pari passo 
oolFesercizio intellettuale , né V educazione può avere per 
esclusivo suo scopo la disciplina e la formazione del pen- 
siero, disgiuntamente dall'insegnamento di verità. Vero è 
che nel fatto dobbiamo sovente lamentare, segnatamente 
noi Italiani, il predominio tirannico della coltura materiale 
sulla formale; ma la cagione di tanto sconcio scolastico 
origina dalle soverchie materie d'insegnamento, le quali 
deprimerne V attività della mente, e non punto dacché vi 
abbiano studi, i quali di loro propria natura svolgano e 
disciplinino il pensiero assai meno degli altri. 

A determinare il senso proprio de' due termini islruzione 
ed esercizio, e chiarirne la specifica differenza, il Baiir non 
vede altra via più &cile e più sicura che quella degli e- 
sempi.Inisua sentenza, l'insegnamento dell'aritmetica, egual- 
mente che quello della lingua materna, quando sia circo- 
scritto alla conoscenza delle regole relative alle operazioni 
numeriche fondamentali, od al linguaggio parlato e scritto, 
è mera e semplice istruzione, avuto riguardo alla sua pra- 
tica utilità, ma non esercita, né fortifica il pensiero, perché 
non lo solleva fino alla scoperta de' principii teorici e spe- 
culativi. Cosi pure lo studio de' fatti storici, riguardati 
nel loro ordine cronologico ed esteriore disgiuntamente 
dalle loro ragioni scientifiche, e de' fatti geografici pre- 
sentati senza legame interiore e senza un insieme siste- 
matico, é studio nudamente istruttivo, che non isviluppa 
e non disciplina la mente. Lo stesso é da intendersi delle 
conoscenze che riguardano le operazioni delle arti mec- 
caniche ed industriali, ed il maneggio della vita operativa : 
esse sono più o meno rilevanti per la loro pratica utilità, 
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ma non vanno tenute in conto di esercizi mentali. Che pia? 
Lie ^citata esse ateaae contengono alcani prononciati, cbs 
si appriìodono non già per formare il pensiero, Dia come 
conoHcease ntili e niente più; quali sarebbero le conclnstcmi 
pratichi^ della geometria, della fisica, della pncologia, dìs- 
giuDte dai prìncipi! teorici, in coi si radicano, e dalie loro 
scientìtiche dimostrazioni. 

Passando a chiarire il aenao del vocabolo ditcipUMa, o, 
come noi diremo, coltura formale della mente, il Bain sen- 
tenzia ohe, se è iatmzione l'acquisto di conoscenze utili, 
ossia l'applicazione pratica dei fatti scientifici, uopo è ri- 
guanbire come una disciplina, un esercizio, uno sviluppo 
mentali; ogni lavoro pia elevato del pensiero, quale sarebbe 
quello, i:he ritarda il processo metodico della scienza, il 
suo ordine sistematico, la virtù di connettere te verità od 
esplicar l'una dall'altra. Egli censura siccome oscure ed 
lucerti; le espr^sioni esercitai- la memoria, la ragione, il con- 
cepimento e le altre facoltà intellettuali, come se queste si 
debbano considerare, e coltivare per se stesse, disgiunte 
dallo dipinto che le adopera in ordine alla sua vita opera- 
tiva. Quindi per lui esercitar il pensiero significa adde- 
strale lo spirito al pratico esercizio delle sne potenze intel- 
lettuali, a convertire le sue conoscenze in abitudini ope- 
rative. A tenore di questo concetto, qualunquesiasi soggetto 
di studio che insegni allo spirito il processo metodico, l'or- 
dine delle idee, la forma e l'organamento dei pensieri, tutte 
cose la cui utilità si estende ben oltre al soggetto mede- 
simo, •': vero ed efficace esercizio di nostra intelligenza. 
Tali soQO le scienze matematiche, fisiche, chimiche, natu- 
rali, che- addestrano il pensiero all'arte del dedurre, dell'in- 
durre, dell'osservare e del classificare, oltre che forniscono 
alla mi nte un dovizioso corredo di cc^nizioni giovevolis- 
simo alla vita. La Ic^ca poi è scienza di tal natura che 
non ha altra ragione d'esistere se non come esercizio di 
disciplin:;. 
A giudicare il pensiero dell'autore qual si raccoglie 
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dagli esempi da lui addotti, parrebbe che la istruzione o, 
coltura materiale della mente diversi dalla disciplina o 
coltura formale in questo che. essa ha per proprio d'am- 
mannire cognizioni di pratica utilità, le quali perchè sono 
di facile acquisto non hanno virtù d'esercitare e disci- 
plinare il pensiero. Ma se questo concetto reggesse, biso- 
gnerebbe conchiuderne che le cognizioni di arduo acquisto, 
le quali esigono un serio lavoro mentale e saranno pro- 
dotte dal pensiero disciplinato ed addestrato, siano sfornite 
di ogni utilità effettiva; ed allora a che più monta colti- 
vare e formare il pensiero medesimo? Vero è che, deter- 
minando poi il concetto della disciplina, od esercizio 
mentale, l'autore la ripone neiravvezzare Io spirito all'uso 
effettivo delle proprie potenze, ossia nel contrarre buone 
abitudini operative; ma siccome ad esei'citare fortemente 
il pensiero ed imprimergli una forma vigorosa e potente 
egli reputa necessario un lavorio speculativo più o meno 
elevato, che penetri nell'intrinseco organismo del sapere 
e scruti le ragioni scientifiche delle cose, ninno certamente 
vorrà negare che queste conoscenze proprie di tale o tal 
altra scienza siano destituite di pratica utilità e non ab- 
biano che fare colla vita. Per tutto questo a me sembra 
che non giustamente il carattere distintivo dell'istruzione 
o coltura materiale dell'intelligenza si riponga nell'acquisto 
di cognizioni utili e che per contro tutti quanti gli or- 
dini di cognizioni, purché somministrate con sapiente ed 
efficace magistero, valgano, quali più, quali meno, a di- 
sciplinare la mente ed avvalorarla al possesso del Vero. 
Che poi la logica, come pronuncia l'autore^ non esista di 
fatto se non come esercizio disciplinare e le conoscenze, 
onde si dementa, deggiano tutte quante servire ad eser- 
citare l'intelligenza, non mi pare all'intutto conforme al 
vero, essendoché ovvi nella logica una parte meramente 
teoretica, che studia com'è fatto l'umano pensiero, ossia 
il suo intrinseco organismo e le sue forme essenziali, ed 
un'altra parte pratica e propriamente disciplinare che 



— 272 — 

espone le norme direttive delle sue operazioni, ossia la 
metodica. Riguardata nella sua parie teoretica, la logica è 
scienza che non si dispaia. dalle altre. 

Che significa apprendere jter bene una cosa? li Baìn avverte 
che questa comunissima espressione appo<^asi sul concetto: 
tornare assai meglio possedere a fondo un ramo circoscritto 
di conoscMiEe od un'arte speciale di quello che lo scorrere 
superficialmente un campo più vasto. Ma come mai (potrei 
qui muover questione) si può possedere profonda cono- 
scenza d'un BOggeito disgiunto e scisso dagli altri, se le 
cose tutte quante sono insieme connesse con tale univer- 
sale sintesismo, che la cognizione più o meno compiuta 
di^una sola implica quella delle altre? Profondità ed 
estensione hanno fra di loro naturai rispondenza; però 
non disconosco la discrepanza degli ingegni su questo ri- 
guardo, dei quali altri mostrano uno stampo mentale, in 
cui spicca la profondità; altri spiegano un'intelligenza, in 
cui predomina l'ampiezza e l'estensione, sicché i primi si 
addentrano sempre più nellHntimo fondo d'un soggetto 
fino a disconoscerne le attinenze con tutti gli altri, i se- 
condi vi scorrono con certa quale rapidità dall'un soggetto 
ad un secondo, ad un terzo, ad un quarto, e via via^ 
cogliendo le loro esteriori colleganze fino a perdere di 
vista l'intima natura di ciascheduno. 

Il comun pronunciato apprendere per bene una cosa avverte 
l'autore potersi intendere in due sensi diversi. Da prima 
esso può significare meramente un'abitudine d'una cono- 
scenza di un'applicazione pratica, talmente in noi radi- 
cata da essere diventata pressoché macchinale e d'in&l- 
libil successo. In senso più elevato significa una compiata 
e particolareggiata cognizione di quanto occorre a posse- 
dere profondamente un vasto e complicato sistema vuol 
nel giro della speculazione, vuoi nella cerchia dell'arte : 
tale é il caso d'un perito giuriconsulto, di un medico va- 
lente. Ciascuna scienza od arte è sifiattamente estesa che 
a possederla a fondo bisogna starsene paghi di studiare 
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solo qualche po' delle altre. Avvisa quindi l'autore che in 
un sistema ben inteso d'educazione scientifica i principi! 
fondamentali di tutte le scienze fondamentali vanno ap- 
presi e ritenuti siccome necessario fondamento dello studio 
<sompiuto e profondo d'una scienza qualsiasi, tranneché 
della matematica. Di questa eccezione egli non ce ne dice 
il perchè; ma la ragione parmi riposta nell'indole super- 
lativamente astratta e trascendentale della matematica 
stessa, la quale, versando esclusivamente sulla quantità, 
non abbisogna, per essere costrutta e studiata, dei pro- 
nunciati delie altre scienze, le quali versano sulle qualità 
degli esseri. Ad apprendere bene una scienza, occorre al- 
tresì che nell'imprenderne lo studio si addotti un pro- 
gramma, un metodo, un autore, anche non scevri di difetti, 
e che prima di censurare o combattere od emendare un 
sistema giova che il maestro lo faccia comprendere dal- 
l'alunno in ogni suo particolare. 

Colla massima apprendere per bene una cosa si connette 
l'adagio Multumj non multa, che l'autore dice abusato dalle 
Università inglesi, dove gli studi sono ristretti ai classici 
antichi e ne sono sbandite le scienze ed il pensiero mo- 
derno. In Italia la cosa corre precisamente al rovescio, 
Hello nostre scuole per lo passato s'insegnava ben poco; 
ma quel po' di sapere si trasformava in sugo ed in sangue 
per la mente giovanile. Oggidì trionfa il principio multa 
non multum; ma pur troppo il multa non solo fé' scompa- 
rire il multum, ma rasenta il nichilismo. Si pretende dai 
giovani, che sappiano pressoché tutto, ed essi sanno poco 
meno che nulla. Ampliare alquanto la cerchia degli studi 
era necessità imperiosa, ma ora si é allargata tant' oltre, 
che la circonferenza stendesi da per tutto, il centro non 
ritrovasi più in verun punto. 

Per ultimo l'autore sostiene, che la massima Multum^ 
non multa sta in aperto dissidio col concetto pedagogico 
generalmente ammesso, giusta il quale l'educazione va 
riguardata siccome l'armonica e ben composta coltura di 
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tutte le facoltà umane. L'avvertenza non mi pare che 
regga. L'armonia pedagogica esige di sicuro, che nessuna 
delle umane potenze manchi del necessario alimentc^ o 
venga smodatamente coltivata a detrimento delle altre, 
ma non significa punto, che le facoltà intellettive giovanili 
abbiano ad essere distratte in troppi soggetti di studio e 
quasi sciupate in un insegnamento troppo ampio ed esteso. 
14'eccesso ed il difetto sono due estremi egualmente ruinosi 
alla scienza ed all'arte dell'istruire e dell'educare: saper 
cogliere il giusto punto intermedio, in cui convengono il 
multum ed il multa, e costantemente seguirlo in mezzo alla 
varia vicenda delle contingenze, qui sta il sommo del ma* 
gistero pedagogico. 

Di questa prima parte dell'Opera, che s'intitola: Le 
basi psicologiche, rimangono ad esporre due capitoli, che 
discorrono la facoltà del sentire. A dir il vero, essi lasciano 
assai a desiderare in riguardo all'ordine logico. H ragio- 
namento vi cammina scucito ed a spilluzzico : le idee ap- 
pariscono talfiata ripetute, tal altra spostate, sempre scon- 
nesse: anziché una trattazione scientifica si ha un labirinto, 
che smarrisce il lettore. Infatti il capitolo, che s' intitola 
Le emozioni morali, discorre ben poco di quest' argomento, 
ìnentre si estende a trattare dei sensi e dei sentimenti 
riguardati come strumenti, che il maestro tiene in sua 
mano per esercitare il suo potere sopra l'attività dell'a- 
lunno universalmente intesa. L'altro capitolo poi, inscritto 
Le emozioni intellettuali, smentisce in grandissima parte il 
titolo, che porta in fronte: poiché dopo poche cose di- 
scorse intorno i piaceri e le aridità della scienza, esso se 
ne va tutto quanto nello esporre le emozioni dovute al- 
l'attività, poi le emozioni artistiche, infine le emozioni 
morali, e quindi la disciplina scolastica e Fautorità del 
maestro, l'emulazione, i premi ed i castighi. Questo mi 
pare dover osservare riguardo alla forma della trattazione. 

Che se passiamo a considerare la sostanza delle cose 
discorse, l'autore contempla la facoltà del sentire sotto tkn 
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aspetto affatto angusto ed esclusivo riposto in ciò, che i 
piaceri ed i dolori, di cui essa facoltà è la sorgente, vanno 
conosciuti ed adoperati dal maestro e dallo educatore uni- 
camente come moventi e stimoli per eccitare e dirigere 
l'attività dell'alunno, lasciando cosi da banda la coltura 
propriamente detta de' sensi e dei sentimenti, come se 
fosse estranea all'arte pedagogica. Io non disconosco per 
nulkt le attinenze, che collegano il sentire colle altre po- 
tenze dell'intendere e del volere ; ciò non ostante io tengo 
per fermo, che la facoltà sensitiva possegga una natura 
sua propria, la quale esige di essere coltivata nell'ordine 
suo, perchè all'integrità dell' umano soggetto torna tanto 
essenziale la natura affettiva quanto la razionale. 

L'autore studia in particolare i sensi fisici ed i sentimenti 
siccome i due precipui motori pedagogici. Quanto ai sensi, 
avverte che le sensazioni proprie della vita organica, assai 
più che i cinque sensi ordinarii estemi, tornano opportune 
ed acconcie per influire con efficacia e sicurezza sulla 
condotta dell'alunno. Le punizioni di indole fisica rientrano 
pressoché tutte nella cerchia delle sensazioni organiche, 
ed incutono spavento, perchè minacciano le parti vitali 
dell'organismo, specie il sistema muscolare ed il nervoso: 
tali sono la privazione del nutrimento, le percosse, la con- 
danna all'immobilità, alla monotonia, alla noia. I senti- 
menti, altro movente di azione, vengono dal Bain distri- 
buiti in due grandi classi, cioè in sociali, come l' affetto 
domestico, l'amicizia, ed in antisociali, come la malevolenza, 
la collera, l'odio, l'antipatia, l'orgoglio. A questi se ne ag- 
giungono altri d'indole mista, quali sarebbero il sentimento 
del bello, del vero, dell'esercizio della propria attività, il 
sentimento del dominio e del potere, e quello di personalità. 
Quanto a quest'ultima specie di sentimento, io non veggo 
come l'autore possa riconoscerne l'esistenza e discorrerne 
l'importanza senza contraddire al principio fondamentale di 
tutta la sua dottrina psicologica. Infatti che altro mai è 
il sentimento di personalità se non la coscienza che l'umano 
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soggetto possiede della sostanzialità sua propria, l'affermare 
di essere lui, di appartenere a se medesimo, di avere senti- 
menti, desiderii, pensieri suoi proprii, di possedere insomma 
un centro di individualità e di attività tutto suo? La per- 
sona non è, né può essere altro che questo. Or bene, l'autore 
quivi stesso ci dice, che il me designa « la somma di tutte 
le sorgenti di piacere e di tutte le esenzioni di dolore che 
dipendono dai sensi e dai sentimenti » . Ma se il me è niente 
più che una somma di fenomeni, i quali per ciò stesso non 
appartengono a nessuno in particolare, non sono proprii 
piuttosto di tale che di tal altro individuo umano, dimando 
io, con quale forza di logica egli possa più parlare della 
stima di se medesimo, dell'amor proprio, dell'orgoglio, della 
vanità, dell'amor delle lodi, tutte forme, sotto cui si mani- 
festa il sentimento di personalità o del me? 

In questa lunga rassegna delle diverse guise di sentimenti 
ognuno può agevolmente notare una lacuna grandissima: 
vi manca il sentimento finale, supremo, solenne, a cui vanno 
a metter capo gli altri tutti che sorreggono la natura umana, 
il sentimento dell'Infinito, di Dio, il sentimento religioso. 
Veramente l'autore trovasi qui serrato in un bivio, donde 
non gli vien fatto di uscirne: poiché dallun lato la sua dot- 
trina psicologica, contraria all'esistenza di ogni spirito puro 
e sostanziale, non gli consente di ammettere Dio riguardato 
come sostanza spirituale ed infinita, dall'altro lato egli, come 
positivista, é logicamente tenuto ad accogliere nella cerchia 
della filosofia positiva tutti i fatti psicologici e storici; e nes- 
suno vorrà negare che il sentimento religioso sia un fatto 
incontrastabile, universale, comune a tutti i tempi e luoghi. 

L'autore avrebbe mostrato dell'argomento un concetto 
più comprensivo e più sodo, se, invece di considerare la 
facoltà del sentire sotto l'esclusivo aspetto di movente peda- 
gogico, ne avesse non solo discorsa la conveniente coltura, 
ma si fosse altresì posto a discutere il problema, quale sia 
migliore e più sicura guida della vita, il sentimento o la 
ragione, il cuore o la riflessione. Questo problema rivela 
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usa singolare importanza pedagogica, la quale non deve 
sfuggire allo educatore ed al maestro, che intende di as- 
sicurare le sorti dell'alunno mercè una sostanziale ed in- 
telligente coltura. Certo è che nelle gravi e solenni con- 
tingenze della vita si ode risuonare imperiosa, come il genio 
di SocratCì nel santuario dell'anima la voce del cuore ; che 
pressoché tutte le nostre azioni le imprendiamo più per 
impeto di affetto che per calcolo di riflessione, che nessun 
uomo al mondo può dire di possedere una esplicita e ra- 
gionata conoscenza di tutti i motivi, per cui si è determi- 
nato ai singoli atti della sua vita; che la verità si sente 
prima che rifulga chiara e netta all' intelligenza; che in- 
somma le idee, prima di assumere davanti al pensiero una 
forma stabile e ferma, che le individui e le distingua le 
une dalle altre, preesistono inavvertite, incircoscritte ed av- 
volte entro quella forma vaga, incerta ed indeterminata, 
che è per appunto propria del sentimento. Ma non è men 
certo che il sentimento stesso, se cieco e non illuminato 
dalla luce diretta della verità, non ha veruna ragione di 
essere riguardato come norma sicura della nostra vita ope- 
rativa, che anzi ne può esser cagione di traviamenti fatali. 
Adunque né il solo sentimento, orbo di ogni intellettuale 
conoscenza, né l'intelligenza sola colla sua ragion critica e 
riflessa non avvivata dal calore dell'affetto, né sorretta dalle 
potenti intuizioni del cuore, deve l'istitutore proporre al- 
l'alunno quale guida direttiva del suo operare. Che se si 
voglia rintracciar la ragione, per cui nelle contingenze della 
vita meglio è ascoltare la voce del sentimento illuminato e 
retto, che non quella della nuda e fredda riflessione critica e 
della ragione speculativa, parmi che essa stia riposta in 
questo, che dall'un lato si é sorretti dalla forza concorde 
di due umane potenze, quali sono il sentimento e l' intelli- 
genza intuitrice del Vero, dall'altro una sola potenza ci 
sostiene, isolata dal consorzio di tutte le altre, voglio dire 
la riflessione critica e speculativa. 

Discorrendo il tema delle emozioni intellettuali, l'autore 
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investiga i moventi del sapere e distingue a tal uopo la 
conoscenza del particolare e la scienza del generale e del- 
l'astratto. Tutto che ci si presenta di particolare, di con- 
creto, di individuale desta nel nostro spirito più o men 
vivo interesse, ci attrae, ci piace, e riesce ad un tempo di 
facile conoscimento, mentre V universale e Y astratto eser- 
cita ben poca o nessuna attrattiva, e si dura non lieve 
fatica a comprenderlo. Primi a suscitare il nostro interesse 
ed a destare in noi bramosia di conoscerli vengono gli og- 
getti che stanno in intimo ed immediato rapporto colla 
nostra fisica sussistenza, sicurezza e prosperità, porgendoci 
nella loro conoscenza il più saldo criterio di certezza: ten- 
gono loro dietro quegli altri oggetti deiruniverso corporeo, 
segnatamente vivi e semoventi, che piacevolmente sati- 
sfanno i sensi e sentimenti superiori sociali e personali. 
Da questi diversi oggetti particolari esordiscono le nostre 
conoscenze insieme coU'interesse e la facilità, onde sono 
accompagnate, ed esse sono poi scala alla contemplazione 
del generale o dell'astratto, alla scienza propriamente uni- 
versale. Le conoscenze generali ed astratte, vai quanto 
dire scientifiche, siccome quelle che dimorano nel racco- 
gliere ad unità di classe una pluralità di oggetti o di fatti 
particolari in parte somiglievoli, in parte differenti, rie- 
scono perciò di arduo acquisto e di poco interesse. Cionul- 
lameno a vincere le aridità della scienza ed agevolare al- 
l'alunno il lavoro dello astrarre e del generalizzare gio- 
vano due precipui mezzi, ed essi sono il sentimento di 
piacevole sorpresa ingenerato in noi dallo scoprire identità 
e rassomiglianza fina oggetti che apparivano affatto diversi, 
e lo alleviamento del gravame intellettuale che pesa sul 
pensiero forzato a ritenere una quantità sterminata di fatti 
minuti e di oggetti singolari. Quando ci si affaccia alla 
mente un nuovo oggetto somiglievole per qualche parte ad 
altri già conosciuti, altro più non rimane che apprendere 
le differenze sue peculiari, e di tal modo la difficoltà del 
lavoro mentale è scemata d'assai. 
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Se non che il piacere che proviamo allo scoprire Tiden* 
tità e rassomiglianza dei particolari, e che ne attrae allo 
stadio delle generalità scientifìche, viene tosto contrappe* 
sato dalla riluttanza che inspira alFalonno il linguaggio 
aridamente tecnico insieme colie formolo rigide ed astratte^ 
con cui vengono significate ed esposte le generalità della 
scienza. Però siffatta ripugnanza viene poi superata a mano 
a mano che il discente acquista dimestichezza coi parti- 
colari soggetti a cui le formolo sono applicabili, e scorge 
la fecondità delle medesime e la va con facilità ritenendo. 
Anch'esso l'astratto, non altrimenti che il generale, desta 
nell'animo una certa quale avversione, perchè, mentre le 
individualità concrete piacciono e ne interessano . eserci* 
tando simultaneamente sui nostri sensi svariate e molte- 
plici impressioni, l'astratto riesce alcunché di scarno, di 
frantumato e discioito dal tutto, a cui appartiene. Ma a 
sollevare la mente dell'alunno accasciata sotto il peso delle 
astrazioni necessita persuaderlo che la facoltà dello astrarre 
adempie ad un bisogno della vita pratica siccome quella che 
ci apprende a considerare gli oggetti quali cagioni o stru- 
menti di cangiamento e come tali adoperarli, riguardati in 
questa o quell'altra sua qualità operativa disgiuntamente 
da tutte le altre che costituiscono la loro individualità 
integrale. Cosi, a mo' d'esempio, se ci occorre di esercitare 
una forte pressione, noi riguardiamo i differenti corpi sotto 
l'esclusivo aspetto del loro peso speciale, astrazion fatta 
da tutte le altre loro qualità o geometriche, o fìsiche, o 
chimiche, 6 fisiologiche. Tutte queste considerazioni con- 
ducono l'autore a notare l' efficacia del sentimento di cu- 
riosità come strumento d'istruzione; ma egli tostamente 
avverte che siffatto sentimento raro è che sia di buona 
lega, essendoché i fanciulli rivolgono la curiosità loro il 
più delle volte a procacciarsi una capricciosa emozione 
piuttostoehè una soda ed effettiva istruzione. 



I metodi- 

Dalle basi psicologiche dell' educazione passa il Bain a 
discorrere Ì metodi. I[ titolo stesso posto va iVonte a questa 
eeconda parte dell'opera chiarisce abbastanza, come il sno 
concetto pedagogico si mantenga pur .-crapro nella sua 
primitiva anj^ustia, pressoché ciscoscritto alla coltura delle 
facoltà intellettive. È agevole il riconodcere, che alla ri- 
cerca dei metodi peculiari proprii delle singole materie 
d'insegnamento sovrasta il problema, die riguarda il pro- 
cesso metodico considerato nella generalità sua. Ognuno 
vede, che siffatto proceaao va conformati all'ordine con 
cui si svolgono spontaneamente le potenze dell'alunno; ep~ 
però l'autore si la anzitutto a contemplare l'ordine degli 
studi sotto il doppio aspetto psicologico e logico. 

L'umano soggetto a mano a mano che si sviluppa nel 
tempo, presenta a chi lo contempli rautaiucnti diversi, che- 
rispondono ai diversi periodi psicologici, per cui passa. 
Rintracciando 1' ordine, secondo cui si succedono le fasi 
intellettuali del nostro spirito, l'autore piglia le mosse dal- 
l'attività spontanea primordiale del fanciullo e dal senti- 
mento di piacere, che la accompagna, originato dalle im- 
pressioni dei sensi, e notando come sottn l'influenaa dì 
queste due cagioni l'intelligenza infantile muova i suoi 
primi passi, ne divisa i tre successivi momenti del suo svi- 
luppo. Da prima Io spirito infantile apprende la. distinzione 
dei molteplici oggetti che feriscono i suoi sensi esterni; 
ma conoscenza siffatta rimane determinata e circoscritta 
dalla gradevolezza e dalla intensità delle fisiche impressioni, 
tantoché l' attenzione, 1' osservazione e la concentrazione 
mentale mutano, scemano e crescono a seconda del piacere 
e della forza intensiva degli oggetti, che ne impressionano. 
Le conoscenze adunque proprie di questo primo periodo 
psicologico pigliano torma e moto dal piacere, ohe lo 
spirito riceve dal mondo esteriore, e che pì;1ì stesso si prò- 
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dello spirito, riesce altresì la più favorevole alle impres- 
sioni morali, essendoché il fanciullo seatesi più arrende- 
vole all'obbedienza, e più agevolmente ritiene i comandi, 
le massime morali e le dottrine religiose. 

Nel divisare le iasi successive, per coi discorre lo svi- 
luppo dell'intelligenza, l'autore non tenne verun conto di 
un dato psicologico, in cui ha sua ragione d'essere lo 
svolgimento mentale, voglio dire l'istinto della curiosità. 
La brama ingenita del sapere governa a suo posta l'animo 
del fanciullo con tale vivezza ed energia, che non ewi 
ragione dì sentenziare col Baìn, che primi a conoscersi 
siano gli oggetti attraenti e piacevoli ai sensi, poi gli in- 
differenti e disinteressati. La curiosità è troppo libera nel 
suo processo da arrestarsi a legge siffatta. Non meno 
disi'orme dal vero ne sembra il pronunciare, che solamente 
nel terzo periodo intellettivo da lui divisato occorra al 
fanciullo un magistero esteriore, il quale mercè l'arte dello 
istruire governi la sua attenzione e col sic volo la tenga 
raccolta sulle differenze più astratte degli oggetti. L' i- 
stinto della imitazione e della credulità, vivissimo nel 
fanciullo, egualmente che la progrediente perfettibilità 
della sua mente ci assennano in contrario, che a lui la 
parola esteriore educatrice torna tanto più necessaria ed 
acconcia, quanto più ei si trova ancora nelle primissime 
fasi del suo svolgimento intellettuale, e che siffatta neces- 
sità va scemando in guisa proporzionata al progredire del 
suo pensiero. 

Contemplato così l'ordine degli studi in riguardo allo 
sviluppo delle facoltà, astrazion fatta dalle impressioni 
ricevute, l'autore passa a considerare l'ordine delle im- 
pressioni stesse giusta le loro logiche attinenze. In sua 
sentenza, l'ordine logico esordisce dal semplice e va aj 
composto mercè una transizione impercettibile, una con- 
tiiuiìtà non mai interrotta, come a ragion d'esempio si 
scorge nel processo della mente dalle sillabe alle parole, 
dall'albero alla foresta, dagli ordigni di una macchina alla 



maculiiiia intiera. Viene secondo il processo dai concreto 
all'astratto, dal particolare al generale, processo assai più 
mala^Tole, perchè privo di continuità ideale, essendoché 
la mente salta per così dire dall'uno all'altro di questi 
due termini. Siffatto processo esordisce dalla classìfìcaztone, 
riguardata però quale una moltitudine o somma di parti- 
colari in cui la generalità non è ancora svincolata dalla 
singolarità, e l'idea astratta non apparisce per anco. L'a- 
lunno per fare questo saltuario trapasso dal concreto al- 
l'astratto abbisogna dell' aiuto altrui, dell' istruzione od 
insegnamento del maestro, il quale ne guidi la mente at- 
traverso questi momenti o punti intermedii, che costitoi- 
ECono il processo metodico dell'astrarre e generalizzare. 

1° Scegliere oggetti particolari siSatti, che e pel loro 
numero e per la loro natura tornino acconci a manifestare 
quella tra le qualità essenziali, che s'intride di genera- 
lizzare e dì astrarre; 

2° Collocare gli esempi in guisa da far spiccare i loro 
punti di somiglianza e moltiplicarli fino a che il senti- 
mento della loro convenienza ed accordo abbia cancellato 
quello della loro discrepanza, evitando però gli esempi, che 
destino un interesse troppo vivo, e potrebbero perciò de- 
viare l'attenzione dall'idea astratta, a cui s' intende, por 
tenerla ferma sopra casi concreti e particolari. Meglio 
assai degli esempi troppo vivaci giovano i contrasti tra 
due oggetti differenti ; ad esempio l'idea di circolo raffron- 
tata con quella di elisse; 

5* Vincere la ripugnanza dello astrarre e del genera- 
lizzare mercè il piacere, che si prova scoprendo rassomi- 
glianze fra oggetti differenti e la conoscenza del rapporto 
di causa e di effetto nel mondo ; conoscenza, che segna il 
primo pafiso del fanciullo verso la scienza, e che si ottiene 
isolando mercè l'astrazione una data proprietà di un og- 
getto da tutte le altre, essendoché un oggetto in tanto è 
causa, in quanto opera mercè una sola fra tutte le sue 
proprietà numerwe; 
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4o Per cogliere l'idea generale ed astratta, ad esempio 
quella del circolo, occorre i° la rappresentazione di un 
esempio particolare; 2^ un vocabolo, che la esprima; 3^ una 
definizione, che la formoli ne' suoi termina elementari. 

Spiegato cosi il procedere della mente dal concreto al- 
l'astratto, l'autore si fa a distinguere nell'ordine analitico 
o logico dell'insegnamento parecchie parti sostanziali. Pri- 
meggiano fra tutte i due processi dal semplice al complesso, 
e dal particolare al generale ed all'astratto. A queste due 
parti, che stanno a fondamento di tutte le altre, egli ag- 
giunge le seguenti: passare dall'indefinito al definito, dal- 
l'empirico al razionale ed allo scientifico, dal concepire il 
meno al concepire il più^ dagli abbozzi al tutto partico- 
lareggiato, dal materiale e dal fisico all'immateriale ed 
allo intellettuale. Tali sono le precipue leggi dell'ordine 
logico od analitico, che però nella loro pratica applicazione 
incontrano gravi ostacoli, dall'autore chiamati a rassegna 
e discussi. 

Nel discorrere l'ordine degli studi in riguardo logico, 
il Bain non mostra un concetto siffattamente coerente e 
fermo da distinguerlo dall'ordine degli studi in riguardo 
psicologico. Altro è il dimandare con qual ordine si suc- 
cedono le impressioni ricevute, ossia quali materie di studio 
abbiano a precedere, quali a susseguire, ed altro è il ri- 
cercare quali siano le leggi logiche, le quali governano il 
processo del pensiero. L'autore non tenne conto di questa 
distinzione : di qui l'equivoco, in cui incorse confondendo 
ad esempio il passaggio della mente dal mondo materiale 
e fisico esteriore al mando psicologico interiore, riguar- 
dante appunto l'ordine successivo delle materie di cono- 
scimento e di studio, con il processo dal semplice al com- 
plesso, dall'indefinito al definito, che è una vera legge 
logica direttiva del pensiero. Oltreché alcune delle leggi 
dal Bain registrate rientrano nelle altre e vi stanno siffat- 
tamente comprese da non ammettere ijina reale differenza. 
Cosi i tre processi dall'indefinito al definito, dall'abbozzo 
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ai particolari, dal concepire mono comprensivo al più 
comprensivo, ai rifondono tutti e tre in un solo, né vi è 
rt^ilioDe dì tenerli diatinti: Io stesso è a dire dei paesaggi 
dal concreto all'astratto, dall'empirico al razionale, che ri 
convertono l'uno nell'altro. 

L'autore registra cinque scienze, da lui denominate fon- 
damentali, ch'ei vuole insegnate nell'ordine logico seguente: 
le matematiche, la fisica, la chimica, la biolc^ia, la psico- 
logia; ordinamento, che di molto ai accosta a quello dì 
Auguato Comte. Per quel, che riguarda le discipline na- 
turali, la mineralogia tien dietro alla fìsica ed alla chi- 
mica, la botanica poi e la zoologia sarebbero niente più 
che uno de' differenti aspetti, sotto cui si mostra la bio- 
logia. Oli è manifesto, che la psicologia, ad essere inse- 
gnata in forma rigorosamente acientìfìca, esìge siccome 
propedeutica la conoscenza della biologia; ma (soggiunge 
l'autore) essa può passarsi affatto delle discipline, che lo- 
gicamente la precedono, se vogliamo rimanerci contenti 
ad un insegnamento psicologico meramente empirico. In- 
torno alla psicologia poi verrebbe a riannodarsi la sociologia 
scientifica, sussidiata dalla geografia e dalla storia e 
con essa l'economia politica e l' ins^namento morale 
superiore- 
Discorso l'ordine degli studi nel duplice riguardo logico 
e psicologico, viene l'esposizione particolareggiata dei me- 
todi didascalici. Due vie ci scorgono a determinare la norma 
direttiva dell'insegnamento, l'una additata dalla pratica od 
induttiva, l'altra rivelata dalle leggi delio spirito umano o 
deduttiva; ma una terza ne scorge lo Spencer, che a lui par 
la migliore, quella cioè che, emergendo dalla sintesi delle 
altre due, accoppia in sé i principi! teorici della seconda col- 
l'esperienza pratica della prima. Nel divisare i precipui 
punti del metodo, che governa l'istruzione generalmente 
contemplata, egli tien l'occhio fiso alle principali funzioni 
dell'intelligenza altrove accennate, quali sono il discernere, 
lo accordare, il ritenere, il concepire. 
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Noi non seguiremo passo passo Fautore, che va successi- 
vamente dichiarando il processo metodico ^ applicato da 
prima agli studi elementari proprii deiraritmetica, della 
lettura e scrittura, della grammatica, della geografia e della 
storia, poi agli studi superiori proprii delle scienze e delle 
lingue straniere ; soltanto ne raccorremo qua e là quel po', 
che occorre a cogliere il suo concetto generale, parendo a 
me, che le sue considerazioni, alcune delle quali non man- 
cano di assennatezza e di verità, non costituiscono una vera 
e perfetta teoria metodica. 

La funzione intellettiva del concepire e del combinare 
inizia il suo sviluppo colla conoscenza degli oggetti esteriori, 
che operano sui nostri sensi : di qui la necessità delle lezioni 
di cose, le quali abbracciano tutto, che giova alla vita, egual- 
mente che tutte le azioni della natura, ed hanno per loro 
essenzial fondamento Tempirismo. Pigliando le mosse dagli 
oggetti presenti e famigliari agli alunni, esse procedono 
poi agli oggetti remoti, bisognevoli di venire descritti o 
figurati e trovano il loro punto di sosta nello studio delle 
più recondite azioni delle forze cosmiche, innalzando cosi il 
pensiero del discente dalle discipline naturali della mineralo- 
gia, della botanica e della zoologia, alle scienze fondamentali 
della matematica, della fisica, della chimica, ecc. Perchè 
non falliscano allo scopo occorre tenere ben distinte le 
forme diverse, che esse rivestono, secondochè versano 
sopra tale o tal altro degli oggetti naturali, e sopra le 
forze cosmiche ed i loro fenomeni, o sovra argomenti di 
storia e di geografia, a cui possono altresì acconciarsi; 
ma sia pur qualsivoglia la loro forma, allora soltanto sa- 
ranno condotte a dovere, quando adempiano alle tre es- 
senziali condizioni: 1<> deirordine e colleganza logica delle 
precedenti colle susseguenti; 2° dell'indi vidualità o men- 
zione dei caratteri proprii dell'oggetto; 3° della generalità 
o concetto di oggetti simili ed affini, sebbene queste tre 
doti direttamente convengano a quelle sole lezioni, che 
riguardano la storia naturale. Il Pestalozzi riguardava le 
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lezioni delle cose quale un semplice mezzo di insegnare ai 
fanciulli Tuso dei vocaboli, disconoscendo cosi la superiorità 
e l'indipendenza propria della conoscenza delle cose; cen- 
sura questa (soggiungo io) del tutto insussistente, essendoché 
il pedagogista di Zurigo scrive nel suo Canio dei Cigno, 
che lo studio delle cose e Finsegnamento della lingua pro- 
cedono siffattamente congiunti da comporre un solo tutto, 
e lamenta di essere stato sempre franteso in riguardo al-. 
Fappellazione di insegnamento intuiiivo, con cui gli piacque 
designare siffatto studio. 

Le prime impressioni di geografia accolga il fanciullo 
dalla cima di un'elevata collina. U maestro, che imprenda 
a &r conoscere un fiume, una città o tal altro elemento 
geografico, si conformi ricisamente alle tre norme testò 
accennate delle lezioni di cose. Meglio assai dei disegni 
naturali giovano all'uopo i modelli in rilievo, tornando 
assai malagevole al fanciullo il formarsi un esatto concetto 
di una carta geografica. La positura, la forma, la dimen- 
sione de' paesi esigono, ad essere apprese, uno sforzo pe- 
culiare di memoria, la quale tiene gran campo nella no- 
menclatura de' luoghi: a temperare l'aridità di siffatto 
studio giova sopra tutto l'accoppiare a ciascun nome l'idea 
di un fatto correlativo. Dalla geografia è spontaneo il 
trapasso alla storia, i cui primi rudimenti preesistono in 
que' brevi racconti, che introduciamo nei libri di lettura 
a renderli alquanto attraenti. La storia propriamente 
detta presuppone il concetto di popolo o nazione, e con- 
seguentemente una certa conoscenza delle società politiche 
e della natura umana. Laonde le prime lezioni hanno per 
argomento l'essere umano individualmente e socialmente 
colìsiderato, e la geografia politica apparisce propedeutica 
naturai della storia. L'esposizione storica percorre diversi 
stadii nel suo progressivo sviluppo, e pervenuta alla sua 
forma più elevata si conserta colla sociologia e filosofia 
politica, la quale spiega gli avvenimenti riconducendoli 
alle loro leggi supreme : allora essa può pigliar posto nel-. 
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rinsegnamento superiore; rivestendo qiiivi tale un carattere 
scientifico, che la parte filosofica primeggi sulla narrativa, 
e fra i moltissimi fatti storici quelli si eleggano di pro- 
posito, i quali valgano in conferma delle teorie della filo- 
sofia politica. 

Ad insegnare per bene le scienze torna necessaria Fatte 
di trasmettere le conoscenze in genere, e segnatamente le 
idee astratte e generali estricandole gradatamente dai &tti 
concreti e particolari, e compiendole mercè la dimostra- 
zione: nel che occorre somma chiarezza di linguaggio e 
costante accorgimento, che ciascuna parte della dimostra- 
zione sia perfettamente intesa. Il moderno metodo d'in- 
segnare l'aritmetica è assai più razionale deirantico, siccome 
quello, che muove dagli esempi concreti e ne raccoglie il 
concetto astratto dei numeri e le regole delle loro com- 
binazioni; però la giusta conoscenza della dimostrazione 
dei principii aritmetici fa mestieri attenderla dalle mate- 
matiche superiori. Queste hanno lor fondamento nella geo- 
metria, la quale va insegnata innanzi all'algebra. La fisica, 
la chimica, la biologia, egualmente che le discipline natu- 
rali vogliono essere esposte in forma pratica, corrispondente 
alla loro indole di scienze sperimentali: sentenza questa 
a' di nostri ripetuta, ed intesa a significare, che non solo 
i maestri deggiono accoppiare alle loro lezioni sperimenti 
e saggi, ma gii alunni hanno essi stessi a lavorare di mano, 
essendoché ben più profonde e conformi ai fatti riescono 
le impressioni suscitate da quegli oggetti reali, che ven- 
nero dai discente medesimo veduti, maneggiati, sperimentati. 
Quanto poi ai libri dai maestro adoperati, se giovano a 
compiere la lezione orale, non valgono a tenerne le veci. 
Comporre il meglio che si possa ad armonia l'insegnamento 
fatto a viva voce ed il libro di testò riesce un mezzo ec- 
cellente in ogni grado di ammaestramento. 

Tra il pensiero ed il linguaggio, che lo esprime, corre 
tale intima colleganza, che diresti pressoché impossibile lo 
studiare questo disgiuntamente da quello. Ecco qui la 
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prima difficoltà, che presenta fia dai primordii Tinsegna* 
mento delle lingue in genere e deiridioma patrio in par^* 
ticolare. Le condizioni favorevoli alla facoltà ritentiva 
tornano nei loro insieme necessarie allo studio di una 
lingua, occorrendo la virtù plastica dello spirito per as- 
sociare i vocaboli sia gli uni cogli altri, sia cogli oggetti^ 
che operano sui nostri sensi. U rapido progresso nello 
apprendimento di una lingua importa come essenzial 
condizione la facoltà di cogliere il senso de' vocaboli, ep* 
però torna assai sconveniente lo studio prematuro delle 
lingue straniere, specie delle lingue morte. La mnemote- 
cnica ne suggerisce mezzi molteplici ed assai confacenti 
all'uopo. Insegnando ai fanciulli la lingua nazionale, il 
maestro esordirà col nominare gli oggetti da loro conosciuti 
giovandosi delle lezioni di cose convenientemente condotte; 
raccoglierà poi la loro attenzione sulle espressioni e le 
frasi in se stesse riguardate, addestrandoli alle forme equi- 
valenti, che esse possono rivestire, ed ampliando il corredo 
del loro vocabolario mercè lo studio pratico dei sinonimi, 
A semplificare siffatto lavoro e menarlo a compimento in- 
terviene poi la grammatica mercè la generalità delle sue 
regole; ma. ai fanciulli va insegnata non prima del loro 
decimo anno di età, e solo allora che avranno compreso 
come la frase si elementi di un soggetto e di un attributo, 
come questo sia suscettivo di complemento, e come tutti 
e tre possono venire modificati da vocaboli secondaria 
L'insegnamento di essa non può passarsi di un testo stam- 
pato, in quella guisa che torna impossibile lo insegnare la 
religione senza manuale e catechismo. Infine la grammatica 
trova suo compimento nella retorica, la quale intende a sve- 
gliare nell'alunno il sentimento di ciò, che nel componimento 
evvi di buono o di sconveniente. Il suo regolare insegna- 
mento va anch'esso iniziato da esercizi preparatori riposti 
nel variare le espressioni, che si riscontrono in un passo let- 
terario ed accennare quali abbiano da anteporsi. 
Più d'una fiata il maestro incontrasi in alcuni soggetti di 
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insegnamentO; che possono venire studiati sotto due o più 
differenti aspetti. L'autore, pure riconoscendo nello spirito» 
umano la virtù di trasferire da uno ad altro punto la propria^ 
attenzione con tale rapidità da contemplare alla volta da& 
differenti soggetti, cionondimeno avvisa, che rispetto a quegli 
argomenti di studio, che comportano due diversi riguarda- 
menti (come lo studio della lingua), fa d' uopo raccogliere^ 
tutta l'attenzione sopra un solo di essi per volta, anziché vol- 
teggiare dall'uno all'altro. Questa sentenza, di tutto punto 
opposta alla dottrina metodica del Girard, il quale pose la 
lingua materna siccome centro dell'universale insegnamento, 
a me sembra alquanto smodata, giacché non disdice né punto 
né poco che, spiegando di proposito un passo di scrittore 
classico greco, latino od italiano, si aggiungano ad un tempo 
commenti storici, geografici, filologici, estetici, filosofici e va. 
discorrendo. 

L'educazione moderna. 

Questo amplissimo tema, che per se solo fornirebbe ma- 
teria a più di un volume, viene dall'autore discorso in quattro 
brevi capitoli, da cui tuttavia apparisce esplicito il suo spi- 
rito riformatore. 

Postosi a delincare un nuovo ordinamento di studi per gli 
istituti secondarii conforme alle esigenze dell'età moderna, 
il Bain riguardò anzitutto siccome soggetti d'insegnamento 
meramente secondarii ed accessorii le lingue morte e le stra- 
niere, abbandonandone lo studio al libero genio individuale 
degli alunni. Discutendo di proposito il valore delle lingue 
classiche, ei ribatte ad uno ad uno i diversi argomenti, che 
vanno accampando i loro propugnatori, ed a più forte rin- 
calzo della sua tesi ingegnasi di dimostrare, che il loro studio 
non offre attrattive di sorta ; che piega la mente dell'alunno 
a certa quale servilità intellettuale; che esige grande e 
faticoso dispendio e forza mentale non compensate da felice 
successo ; che colia disparata miscela delle altre materie, in 
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cui esso viene avvolto, gitta il disordine nello spirito del di- 
scente. Non è qui luogo di trattare la presente gravissima 
controversia: riconosco la giustezza di alcune fra le molte 
osservazioni dell'autore, e noto che il bisogno di una pro- 
fonda riforma scolastica su questo punto è universalmente 
setitito. Gli è forse conveniente lo assegnare (come appa- 
risce dal vigente orario de' nostri ginnasii e licei) allo studio 
delle lingue greca e latina, le quali non saranno né parlate 
né scritte mai, un tempo assai maggiore che non al culto 
del nostro idioma nazionale, il quale deve pur lottare cotanto 
contro il dialetto provinciale e contro la corrotta dicitura 
del giornalismo dominante? Non è forse deplorabile il con- 
tinuo spettacolo di alunni, i quali, dopo otto anni di studi 
classici faticosissimi, escono di liceo inetti, non dirò a gu- 
stare, ma ne tampoco a tradurre con certa quale giustezza, 
un brano di scrittore greco o latino ? 

Ciò premesso, il Bain stringe tutto il suo programma degli 
studi secondarli in tre parti essenziali, che egli denomina 
1° le scienze, 2° le umanità, 3° la retorica e la letteratura 
nazionale, e che io direi abbiano per oggetto il triplice 
móndo fisico, umano ed estetico. Il primo di questi tre rami 
di conoscenze abbraccia le scienze dette fondamentali, ac- 
compagnate da qualche scienza naturale e dalla geografia. 
n secondo comprende la storia, le discipline sociali e la 
letteratura universale (compresa la greca, non però negli 
scrittori originali) in quanto ritrae il bello ideale della re- 
torica e delle lettere, adempiendo così alcune gravi lacune, 
che esistono neirinsegnamento classico attuale. Il terzo ramo 
si intende da sé. Nel tutt' insieme di questi tre ordini di 
studi egli scorge il disegno di un'educazione veramente libe- 
rale, la quale mal si ripone, secondo lui, dall'età moderna 
neireselusiva prevalenza delle lingue sulle scienze e sulle 
lettere umane. Egli assegna all'insegnamento secondario una 
durata complessiva di sei anni siffattamente distinbuiti, che 
tre ore per giorno all' incirca siano consacrate in modo con- 
tinuato alle tre branche principali, lasciando agli alunni una 
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parte del loro tempo e delle loro forze mentali pei soggetti 
complementari non obbligatori, quali sono le lingue, la mu- 
sica, il disegno, la filosofia generale, la storia speciale. 

RaflErontando il nuovo programma dell'autore coU'ordi- 
na mento scolastico dominante tostamente si rileva, come 
gran parte delle materie d' insegnamento si riscontrino co- 
muni ad entrambi. Il solo punto sostanziale, che li diffe- 
renzia, dimora in ciò, che il Bain sbandisce dalle parti 
essenziali degli studi secondari le lingue straniere vuoi 
antiche, vuoi moderne, per surrogarvi quelle ch'ei deno- 
mina scienze sociali, accompagnate dalla letteratura uni- 
versale. Questi da lui appellati studi dell'umanità hanno 
di sicuro la loro ragion d'essere, che io sono ben lontano 
dal disconoscere; ma riposti nello apprendimento della so- 
ciologia, intesa secondo il concetto positivistico, non adem- 
piono la lamentata lacuna. Io sono di avviso, che assai 
meglio si provvegga a questa desiderata riforma mercè un 
ordinato e conveniente studio deiruomo contemplato da 
prima nella sua individua e costitutiva natura, poi nelle 
sue supreme attinenze col mondo fisico esteriore, colla 
società e con Dio. L'uomo non va confuso in una comune 
sostanza col cosmo, secondo i placiti del positivismo, ma 
neanco separato da esso, bensì unito e distinto ad un tempo : 
la sua natura organica e personale importa un mondo cor- 
poreo ed Una società di esseri intelligenti e liberi a lui 
consimili, in cui si esplichi e si espanda^ ma finita qual à 
non può rinvenire il suo finale compimento altrove che nella 
personalità infinita di Dio. Uno studio antropologico con- 
dotto con siffatto intendimento non solo darebbe airinse- 
gnamento filosofico liceale un nuovo e più ampio assetto 
rispondente alle esigenze, dell'età moderna, ma comporrebbe 
in giusta armonia la filosofia e la stessa disciplina sociale 
colle scienze fisiche, chimiche e naturali: e per di più prò- 
caccierebbe all'uomo la coscienza del vero posto, che gli 
spetta i n mezzo al ^sistema universale degli esseri, e che il 
dominante'positivismo nonfgli potrà additare giammai. 
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In questa parte dell'opera sua Fautore consacra un appo- 
sito capitolo al tema delFeducazione morale, di cui aveva 
già p6rti alcuni accenni discorrendo delle basi psicologiche. 
La nostra educazione morale, in sua sentenza, ha sua prima 
sorgente neirinfluenza, che sopra di noi fanciulli esercita la 
convivenza sociale. La vita nostra non può né iniziare il suo 
moto, né continuarlo fuor della società. La esperienza posi- 
tiva dei molteplici e svariati rapporti, che ne stringono coi 
Ijnostri simili, ci apprende quali azioni a noi incombono verso 
gli altri, e quali dobbiamo da essi attenderci, porgendone 
cosi la nozione del dovere e la ragione di esso: scorgiamo 
che la nostra volontà viene rintuzzata da una potenza 
sociale superiore, e di tal modo avvezzasi all' obbedienza, 
punto di mossa dell'educazione morale. Avendo sott'occhio 
gli ostacoli frapposti al libero esercizio della volontà degli 
altri, il castigo, che tien dietro alla loro disubbedienza, 
l'approvazione, che consegue dalla loro docilità, veniamo 
imparando dall'esempio quali azioni da noi esiga la società 
e con quali conseguenze essa le vada suggellando. Queste 
conseguenze tornano a nostro vantaggio o danno, ed il bene 
od il male, che ne ridonda, sono le forze, che ci ratten- 
gono dentro l'orbita del dovere. 

Però questa forma primitiva della morale, quale ram- 
polla dai vicendevoli rapporti degli uomini in società col- 
legatij giace ravvolta in parecchie imperfezioni : di qui la 
necessità di un magistero esteriore, che la rechi a com- 
pimento, vo' dire l'educazione morale propriamente detta, 
la quale però mai non deve scostarsi dall'esperienza positiva 
de' rapporti sociali, norma primitiva ed infallibile. Larga- 
mente intesa, essa abbraccia non solo i doveri verso gli 
altri, ma altresì il governo di noi medesimi, e ci apprende 
a connettere i nostri gusti e le nostre avversioni con oggetti 
convenienti. Fra le persone, che mediante la loro spiccata 
autorità concorrono ad imprimere nello spirito dei fanciulli 
le buone o malvagie conseguenze delle loro azioni, evvi il 
maestro di scuola, il quale, approvando o biasimando 
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quanto essi fanno nei loro rapporti con se stessi e con 
lui, svolge in essi le abitudini di obbedienza, di veracità, 
di sincerità, ed apparisce cosi maestro di morale o di di- 
sciplina. Ma a questa pratica delle buone abitudini ei deve 
aggiungere l'insegnamento teorico della morale; questo 
studio però, oltreché esige le condizioni generali di eco- 
nomia comuni ad ogni altro, è pure faticoso assai, né 
può essere spinto indefinitamente, attesi i limiti della pla- 
sticità dello spirito e del corpo. Una lezione teorica di 
morale esige, ad essere compresa, le condizioni favorevoli 
ad ogni altre in genere ; ma per di più ci vuol tempo, e 
fatica, e vigore di spirito, ed opportunità di occasioni per 
isradicare un'antipatia irragionevole, rassodare un associa- 
zione piacevole, convertire in un affetto duraturo un'esplo- 
sione di tenero sentimento. 

L'insegnamento teorico della morale richiede una giusta 
classificazione delle virtù e dei vizi, ed un chiaro concetto 
dei motivi del nostro operare : senza del che il maestro cam- 
minerebbe a casaccio, come chi non porta in mente un lucido 
e fermo principio direttivo. Le virtù si riconducono tutte 
quante alle tre fondamentali della prudenza, della benevo- 
lenza e della giustizia, le quali, malgrado i loro punti di 
contatto, vanno tuttavia tenute accuratamente distinte. A 
queste tre supreme forme della virtù corrispondono tre 
specie distinte di motivi del nostro operare, vale a dire 
alla prudenza i motivi d'interesse personale, alla benevo- 
lenza i motivi d'interesse sociale, alla giustizia i motivi 
d'indole mista. Nell'invocare questo anziché quell'altro dei 
differenti motivi lo istitutore piglierà norma e consiglio 
dall'indole delle diverse età e dalle varietà delle contin- 
genze della vita, essendo di per sé manifesto, che nell'età 
dell'infanzia riesce opportuno l'appello ai sentimenti di 
affetto e di pietà verso i genitori, mentre nell'adolescenza 
e nella gioventù valgono quelli di indipendenza, di onore 
e di dignità personale; che sempre si può ricorrere a quei 
motivi, che riguardono la reciprocanza de' servigi e dei 
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buoni uffici, la gentilezza dei modi, Toperosità della vita^ 
mentre soltanto nelle solenni e rade occasioni è lecito e 
ragionevole il richiamo ai sentimenti del puro disinteresse, 
del magnanimo sacrifìcio e del sublime eroismo. 

Tutto quest'insegnamento teorico abbisogna di essere 
avvivato da un ideale morale grande, elevato, foss'anco 
d'impossibile conseguimento, siccome quello, che esercita 
suiranimo del fanciullo un singolare incanto ed una po- 
tente attrattiva, sebbene abbiasi anche qui a por menta 
di non trascendere agli estremi. Laonde il tipo dell'operare 
morale non va rintracciato negli eroi della poesia e del 
romanzo, sempre portati all'esorbitanza e stonanti dalla 
realtà, bensì negli uomini grandi, che campeggiano nella 
storia. Le epoche poi della vita meglio acconcie all'edu- 
cazione morale sono primamente quella, che precede l'esordio 
dell'educazione intellettuale, lorchè si avvezza il fanciullo 
all'obbedienza ed alle primitive forme dell'afifetto; poi gli 
intervalli che separano i lavori assorbenti dell'intelligenza; 
infine il periodo, che chiude la parte più faticosa dell'e- 
ducazione e precede le occupazioni più gravi della vita, 
od anche gl'intervalli di riposo fra queste occupazioni. La 
disciplina della scuola ci fornisce molte buone abitudini 
morali, ma non vale ad inspirarci i più soavi e delicati 
affetti della vita. Per ultimo vuoisi tenere fermo in mente, 
che al felice successo dell'educazione morale occorrono 
due essenzialissime condizioni, e sono una potente inizia- 
tiva e la cura di non esporre gli alunni a prove superiori 
alle loro forze. Intendiamo per iniziativa potente qualche 
grande influenza, che venga dall'autorità, dall'esempio o 
dalla risoluzione personale. È proprio degli acquisti morali 
trionfare dell'opposizione interiore, e quest'opposizione, 
prima che dall'abitudine, debb'essere vinta da qualche 
altra influenza. 

Tali sono in iscorclo i pensieri dell'autore intorno l'e- 
ducazione morale, la cui teorica parmi viziata nel suo stesso 
concetto generatore, sebbene non manchino qua e là ac- 
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corgimenti sensati e convenienti consigli. Infatti la vit» 
morale spunta secondo lui insieme coirabitudine dell'ob- 
bedienza, e questa allora s'ingenera nell'animo del fanciullo^ 
quando la volontà di lui trovandosi alle prese con utt 
potere superiore umano è forzata ad arrestarsi, e mal& 
gliene incoglie se osa proseguire nelle sue movenze. Ma 
io non so vedere ombra di moralità nell'obbedienza dì 
uaa volontà, la quale urtando contro una volontà esteriore 
rista retrocede non già perchè questa sia moralmente 
autorevole e comandi il rispetto, ma perciò, che è più 
forte per natura e fortunata nella sua prepotenza. Un 
urto sociale fra due o più volontà umane non può vestire 
il carattere di obbedienza morale più di quel, che lo possa 
un urto meccanico fra la forza di attrazione e quella di 
repulsione, essendo manifesto che essa obbedienza ha sua 
ragion d'essere nell'autorità ordinata, e non già nel ca- 
priccioso dispotismo nella forza preponderante, e perciò 
presuppone una volontà sociale non quale che siasi, ma 
conformantesi all'eterna norma del giusto e dell'onesto. 
Al che se avesse posto mente l'autore, non avrebbe ini- 
ziata l'educazione morale dall'obbedienza, quale ei la in- 
tende, ossia col vederci forzati, non appena entrati in 
società, a piegare alle circostanze esteriori e fare il nostra 
volere solo per quel tanto, che cel consente una potenza 
superiore alla nostra, mentre l'ordine morale sovrasta alla 
stessa volontà collettiva degli uomini in società assem- 
brati. Non essendosi sollevato sino al concetto oggettivo 
ed universale di quest'ordine, mal si appose sentenziando- 
che i nostri rapporti con una svariata moltitudine di indi- 
vidui umani ci porgono ad un tempo l'idea del dovere e 
de' suoi moventi, mentre l'esperienza propria ci apprende 
essi rapporti quali sono di fatto e nella loro 'mutabilità 
incessante, non quali deggiono essere, né ci ammanisce 
verun criterio per sincerare i veri ed effettivi dagli ap- 
pariscenti ed illusorii. Secondo questa dottrina adunque 
l'uomo non porta con se nell'intimo del suo essere verun 
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germe di evoluzione morale, ma apparisce quale un sog- 
getto meramente passivo, che fin dalla sua prima infanzia 
viene foggiato alla vita morale dalla società, la quale 
gravitando sopra di lui fanciullo con tutto il peso della 
sua potenza lo rende sommesso ed obbediente alla sua 
volontà sovrana, ne altre forze lo rattengono nell'orbita 
del dovere, se non il bene ed il male, che gli vien dagli 
altri. Spogliando cosi l'uomo di quella semovente attività 
interiore, che è la nota precipua della sua personalità e 
la fonte perenne della sua vita morale, l'autore rendeva 
con ciò impossibile quella possente iniziativa, ch'ei riputava 
essenzialissima condizione dell'educazione morale, e tòglieva 
ogni ragion di essere a quell'ideale delia vita, a quei 
sentimenti di disinteresse, di sacrificio e di eroismo, che 
aveva egli medesimo riconosciuto. 

In che rapporto stanno la morale e la religione e con- 
seguentemente le due educazioni corrispondenti? Il Bain 
non ha perduto di vista siffatto problema, né lasciato 
senza risposta. Morale e religione sono al veder suo due 
termini affatto distinti ed aventi pur tuttavia punti co- 
muni. « I precetti della morale (egli scrive) hanno il loro 
fondamento primo nei nostri rapporti concernenti l'attuale 
esistenza cosmica, quali ci vennero conosciuti mercè la 
pratica esperienza; ed anco i loro motivi emergono sovra- 
tutto da tali ropporti. La religione ha precetti e motivi 
onninamente suoi, e come tale non provvede a tutte le 
neccessità morali della vita umana. Per conseguente l'una 
va studiata disgiuntamente dall'altra ». Cosi egli avvisa 
di avere segnata la loro distinzione: ma quali sono i punti 
comuni, in cui convengono? Tale richiesta ei lascia in- 
soluta senza addurne il perchè, come non accenna quali 
siano i precetti ed i motivi proprii della religione. A me 
non pare, che la morale possa reggersi da sé e possegga 
tale un valore suo proprio da passarsene affatto di ogni 
principio religioso, essendo cosa incontrastabile, che l'ordine 
dell'universo, cardine della legge morale, presuppone per 

6. Allieto - D^t P$tUivi$m, fl^ 



— 298 — 

logica necessità un ordinatore sovrano, principio e termine 
di ogni operare giusto ed onesto. Dopo ciò il Bain giu- 
stamente distingue nelFeducazion religiosa due parti, che 
io direi Tuna teorica, pratica Taltra, e che egli denomina 
intellettuale la prima, emozionale la seconda. La parte in- 
tellettuale abbraccia Tinsegnamento della religione, ch'egli 
vuole mantenuto insieme coir insegnamento delle altre 
diseipline, la parte emozionale poi concerne lo sviluppo 
dei sentimenti religiosi e la coltura delle disposizioni relar 
tive, e di questa parte ei non vorrebbe incaricato il mae- 
stro, avvisando che assai più della scuola valgano alFuopo 
i genitoiri, la chiesa, Tindividualità deiralunno, lo spirito 
del tempo quale si manifesta nella società e nella lettera- 
tura. « Per la scuola (sono sue parole) è giocoforza star- 
sene paghi del tono eminentemente teistico e cristiano, 
che domina nei libri, e della naturai propensione del fan- 
ciullo ad accogliere la spiegazione dell'universo mercè 
rintervento di un Dio personale » . Io convengo nella citata 
sentenza dell'autore, la quale è onninamente consona coi 
principii della pedagogia spiritualistica da me professati, 
tenendo per fermo che dell'insegnamento religioso abbiasi 
a ripetere quel che il Voltaire aveva pronunciato di Dio : 
se esso non esistesse, occorrerebbe inventarlo; e torna assai singo- 
lare il vedere, come un illustre positivista qual è Ales- 
sandro Bain faccia luogo nelle scuole a quel teismo reli- 
gioso, che una caterva di altri dozzinali positivisti 
vorrebbero messo al bando. 

Discorsa l'educazione intellettuale, la morale e religiosa, 
l'autore tocca rapidamente della educazione estetica in un 
brevissimo capitolo intitolato le bella arti. Già altrove egli 
aveva segnati i rapporti, che intercedono tra la scienza 
e l'arte, sentenziando che la prima rattiene la seconda sul 
terreno della verità ; che rivelando al pensiero nuovi fatti 
e leggi interessanti pei nostri sentimenti fornisce copia di 
materiali all'artista; che malgrado ciò i concetti analitici, 
onde si piace la scienza, e le espressioni astratte, aride e 
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tecniche, con cai essa ritrae la veritài sono in antagonisma 
colla venustà e col gusto artistico. 

La coltura dell'arte, sia essa riguardata come viva sor- 
gente di diletto, o come eccitamento allo studio, o come 
ornamento della vita scolastica, certo è che torna neces- 
saria airintegrità deireducazione umana. V ha egli un 
metodo per insegnare le arti? Certo chcj^l, risponde l'au- 
tore. Però l'educazione estetica non ha per suo precipuo 
compito di formare un artista, bensì di coltivare il senti- 
mento dell'arte anche disgiunto dall'esecuzione artistica 
propriamente detta. Cosi altri può, a mo' di esempio, gu- 
stare un pezzo di musica, una poesia, un quadro e provarne 
squisite emozioni senz'essere per niente né musico, né 
poeta, né pittore. L'educazione estetica intende adunque 
anzi tutto a rendere più viva e più intensa la nostra 
sensibilità naturale pe' piaceri artistici ed a procacciarci 
un darevol corredo di felicità; oltre a ciò coltivando in- 
sieme col gusto anche il criterio apprezzativo dei fatti, 
essa ne ammaestra a discernere quali sono gli oggetti non 
meritevoli del nostro affetto, sia perché ci priverebbero 
de' più puri diletti dell'arte riguardata nel suo insieme, 
sia perché si oppongono ad alcuni doveri della vita, che 
potrebbero tal fiata venire sacrificati all'arte. Posto il 
concetto generico dell'educazione artistica, l'autore si sof* 
ferma brevissimo sulle arti in particolare e segnatamente 
sulla poesia, la quale non solo soggiace a tutte le condizioni 
della coltura dell'arte, ma emergendo dall'accoppiamento 
del linguaggio coi prospetti della natura e della vita sve- 
glia maggior copia di sentimenti e di emozioni che non 
la musica sola o la pittura. Avverte l'autore, che a sentire 
potentemente la poesia occorre delicatezza di orecchio, 
certa quale sensitività, grande esperienza della vita ed un 
sufficiente sviluppo di conoscenze letterarie; e contem- 
plando il carattere ideale della poesia nelle sue attinenze 
colla vita morale, osserva, che elevandoci nel mondo del- 
l'idealità noi ci poniamo in lotta col mondo della realtà, 
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ma questo disaccordo viene compeDBato dalla rìvezza del 
diletto rampollante da esso ideale; che l'entusiasmo dei 
mondo poetico inspira la virtù, adempiendo l'ufficio pro- 
prio della religione, e che l'arte e l'educazione artistica 
allora hanno raggiunto il loro più sublime trionfo quando 
giunsùno a moderare e sovraneggiare i movimenti delle 
passioni, ma che il carattere ideale della poesia ne è ad 
un tempo la forza o debolezza sua, e chiude questo capitolo 
segnalando il romanzo ed ii dramma siccome i due generi 
di poesia, che tanno meglio spiccare le buone o rie influenze 
delia medesima. 

lo porto ferma opinione, che il positivismo, per quan- 
tunc^ue si argomenti di fornire una vera e salda teorica 
"dell'educazione estetica, morale e religiosa, fallisce pur 
sempre alla prova, perchè, relegatosi dentro la nuda cer- 
chiai della realtà sensibile e sperimentale, sentesi venir 
meno le forze per elevarsi più su fino all'ideale del Bello, 
del iìuono, fino a Dio. Già ci venne veduto altrove, come 
lo Spencer avesse la coltura dell'arte abbassato a semplice 
passatempo, a mero svago dalle gravi occupazioni della 
vita; della educazione religiosa poi e delle attinenze sue 
e oli 'educazione morale non iscrisse sìllaba. Il Bain si sforzò 
di riuscire all'intento, ma il suo tentativo non approdò a 
nulla. Dell'educazione artistica ei manifestò un concetto 
mal fermo e non guari conforme al vero sentenziando che 
l'idealità propria della poesia è ad un tempo la forza e la 
debolezza sua, e che ponendo piede nel mondo dell'ideale 
noi ci mettiamo in lotta col mondo della realtà. L'idealità 
pui'a e la realtà effettiva sono, al veder nostro, due ter- 
mini, che non solo non si urtano né si l'espingono, ma si 
richiamano e si compiono l'un l'altro. Certo è, che l'ideale 
della vita riman distinto dalla realtà di essa, ma pur 
tuttavia fa informa di sé e col suo soffio animatore la affa- 
tica di moto in moto e la adempie, la esalta, la sublima. 
'l vero ideale (come già mi occorse di scrivere nel mio 
ivoro Del realitmo in pedagogia) uè tanto ei sublima ohe 
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nom noi possa in vernn modo accostare; nò tanto rasenta 
la realtà da yenime assorbito. Esso è il sursum corda, che 
ne rinfranca abbattuti e ci punge col desiderio del meglio ; 
è la lima celeste, che forbisce e ritempra la molla dell'at- 
tività umana. La realtà senza ideale, che la vivifichi, è 
scetticismo disperato, come Tideale senza realtà è vanità 
illusoria. Il positivismo à la negazione di ogni ideale, op- 
però della scienza e dell'arte pedagogica. L'uomo è realtà 
personale finita, che si muove attratta dalla personalità 
infinita di Dio senza confondersi con essa giammai: ecco 
il vero realismo, la vera idealità, il giusto fondamento del- 
Teducazione umana. 

Nel quarto capitolo, che chiude quest'ultima parte del 
suo lavoro. Fautore tocca alla sfuggita delia proporzione 
nelle materie d'insegnamento siccome condizione di un 
buon programma di studi, e degli sconci, a cui mena 
ogni contrario eccesso, avvisando che l'ordinamento sco- 
lastico da lui proposto, avendo suo fondamento nelle cono- 
scenze positive congiunte colla letteratura, possa condurre 
ad una perfetta armonia tra l'istruzione primaria e la 
secondaria e ad uno spontaneo trapasso dall'una all'altra. 
Se egli si fosse addentrato nell'argomento, gli si sarebbe 
tosto afiacciata alla mente la neccessità di un criterio di- 
rettivo per segnare a ciascuna materia d' insegnamento 
quella giusta proporzione, che ò voluta sia dal progressivo 
svolgimento dell'anima umana contemplato dalla psicologia 
filosofica, sia dalla gerarchia sistematica delle scienze go- 
vernata dalla metafisica. Ma con ciò stesso si sarebbe accorto, 
che siffatto criterio il positivismo non ce lo può fornire in 
veruna guisa, perchè toglie di mezzo la psicologia intesa 
come scienza filosofica egualmente che la metafisica con- 
cepita siccome la scienza prima. 
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CAPO QUINTO. 

CONCLUSIONE. 

L'uomo è sostanza individua, che svolge la sua vita in 
una moltiplicità di atti inviluppati nell'unità delia sua 
personale essenza. Su questo pronunciato antropologico si 
regge ed innalzasi tutta la scienza e l'arte educativa, la 
quale nel suo lungo processo non mai debbo perdere di 
vista l'unità sostanziale dell'essere umano e la moltiplicità 
fenomenica de' suoi modi, tantoché il compito suo racco- 
gliesi tuttoquanto nello esplicare la varia e mutabile 
virtualità dell'alunno conformemente alla sempre identica 
ed immutabile sua essenza personale. Il moltiforme svol- 
gimento delle potenze infantili ammannisce la materia al 
lavorio educativo, il quale attinge poi il suo spirito in- 
formatore e l'unità terminativa del suo indirizzo dalla 
sostanzialità personale dell'alunno, essendoché questa con- 
tiene in sé i titoli dell'eccellenza di nostra natura, la ragione 
de' nostri immortali destini. Nell'ordine pedagogico non 
meno che nell'antropologico l'uno ed il molteplice son 
termini logicamente correlativi, opperò praticamente indis- 
giungibili. E veramente togliete la moltiplicità delle potenze, 
da cui si svolgono svariatissimi ed incessanti i fenomeni ed 
i cangiamenti del nostro essere, e voi avrete con ciò ar- 
restato lo sviluppo della vita, e quindi resa impossibile 
l'educazione, che é tutta uno sviluppo ordinato e conscio 
di sé. Togliete dall'altro l'unità sostanziale della nostra 
persona, e non solo avrete distrutto il fondamento dell'edu- 
cazione morale e religiosa, ma tutto il vostro lavoro peda- 
gogico n'andrà sciupato e disperso per manco di un principio 
originario, da cui rampolli e di un finale intendimento, in 
cui si raccolga. 

Queste considerazioni contengono la critica del positivismo 
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pedagogico. Esso coltivò con intenso ardore la scienza edu- 
cativa per quel, che si attiene alla parte mutabile e fe- 
nomenica delFumano soggètto, e raccogliendo le sue labo- 
riose indagini intorno ai fatti pedagogici, quali risultano 
dalla coltura delle potenze, ne trasse vedute nuove ed 
ingegnose: sotto questo riguardo ha diritto alle approva- 
zioni ed agli encomii della critica. Ma si tenne poi in- 
chiodato nella nuda cerchia de' fenomeni disconoscendo 
di proposito deliberato l'intima sostanzialità dell'alunno, in 
cui essi fenomeni contengono la loro norma direttiva e la 
ragione suprema, e da questo lato mostrasi dottrina affatto 
censurabile e di tutto punto disforme dal vero. L'arte 
educativa infatti trae tutta l'eccellenza del suo magistero 
dalla dignità propria della persona umana, la quale sor- 
retta dal sentimento della sua celeste origine e dei suoi 
immortali destini spiega la sua libera attività colla coscienza 
del suo processo ascensivo al Vero, al Bello, al Buono, a 
Dio, Che se il soggetto educando de' positivisti, anziché 
una sostanza individua personale, conscia ed arbitra di sé 
e cagione efficiente degli atti suoi, é niente più che una 
mera succession de* fenomeni, i quali non appartengono 
a nessuno, ognun vede, i^ che voi farete del vostro 
alunno non già una libera individualità, che pensi da sé 
e si regga per virtù interiore, bensì un meccanismo di 
fenomeni insieme raccostati dalla forza dell'abitudine; 
T che la santità del dovere é sfatata e l'educazione mo- 
rale toma impossibile, perché i fenomeni passano senza 
lasciar traccia di sé, e le nostre risoluzioni volontarie 
sarebbero una risultante di fenomeni ossia di forze mec- 
caniche cooperanti ; 3® che anch'essa l'educazione religiosa 
non ha più ragione di essere, perché il positivismo é la 
negazione della metafisica, come scienza dellEssere assoluto, 
e la negazione della religione, come amore intelligente ed 
operoso dell'Essere divino. 

Tenendo adunque ben ferma l'intima attinenza testé 
divisata tra la parte fenomenica del nostro essere sempre 
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mutabile e molteplice e la parte sostanziale sempre identica 
ed una, ne avremo per suggello del nostro lavoro questa 
final conclusione : la logica toglie a buon diritto al positi- 
vismo pedagogico quanto può avere di buono e di vero 
siccome discorde dai principii di esso, e lo aggiudica alla pe- 
dagogia spiritualistica, dove ha la sua ragione genetica ; la 
critica poi respinge siccome distruttivi dell'ordine educativo 
i principii pedagogici, a cui mena per logica necessità esso 
positivismo (i). 



(1) Fra le opere pubblicate di recente intorno le dottrine positi- 
vistiche, crediamo meritevoli di essere segnalate alla pubblica atten- 
zione quella di Antonino Maugeri, professore all'Università di Catania, 
intitolata: « // Positivismo e il RazionalismOy ossia Missione della 
scienza in questo ultimo decennio 4870-1880 », e Taltra deiravvocato 
Cesare Ricco inscritta « // Positivismo e la dottrina deW evoluzione » . 
Quello del Maugeri è un lavoro critico commendevolissimo per ampia 
e soda erudizione e per larghezza di pensare, mentre nel volume 
del Ricco spicca rorigrnalltà deiringegno e l'energia della mente 
speculativa. 
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derna psicologia positivistica. Precedenti storici di questa e sue forme 
principali. 

Psicologia positivistica associazionistica. Giovanni Stuart Mill ed 
Alessandro Bain. Psicologia positivistica flsiologica. Dotirina del Wundt. 
1 fatti fisiologici, fondamento dei psicologici; l'inconscieiite, origine del 
consciente. Concetto della coscienza e dell'io. Osservazioni relative. 
Psicologia positivistica evoluzionista: esposizione critica della dot- 
trina di Ernesto Haèkel. 

Trapasso al positivismo nell'ordine pedagogico. Concetto generale 
dell'educazione secondo i principii della filosofia e secondo i pronun- 
ciati del positivismo. Suprema formola pedagogica. 

Riforma scolastica tentata da Augusto Comte. La classificazione 
delle scienze e la sistemazione degli studi. Osservazioni. Mancanza di 
organismo nella sua classificazione delle scienze. Erroneo concetto 
della legge di gradazione e del naturale sviluppo della mente in- 
fantile. 

Dottrina pedagogica di Herbert Spencer. Concetto generale dell'edu- 
cazione. Prima forma del problema pedagogico : valore comparativo 
dei varii ordini di cognizioni. Seconda forma del problema pedago* 
gico: condotta della vita. Classificazione delle diverse specie di attività 
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della vita. Idealo deireducazionc. Coltura delle diverse specie di attività 
della vita. Diversi gradi di educazione corrispondenti. Osservazioni 
relative. Lo studio riguardato come disciplina della mente. Degli studi 
linguistici come esercizio mentale. La scienza come disciplina intel- 
lettuale, morale e religiosa. — Teorica dell'educazione intellettuale, i 
sistemi pedagogici in rapporto colle diverse condizioni della società. 
Uniformità didascalica antica e varietà moderna. Carattere comune ai 
differenti metodi di coltura contemporanei. Questioni relative al me- 
todo fondato in natura. La teorica didascalica del Pestalozzi giudicata 
dallo Spencer. Principii direttivi della didascalica proposti dall'autore. 
Esame dei medesimi. Applicazione pratica di essi principii. Educazione 
della prima infanzia. Coltura della percezione sensibile e dell'osser- 
vazione. Insegnamento del disegno. — Teorica deH'educazione morale. 
Necessità di un ideale dell'educazione morale. Difficoltà inerenti alla 
pratica applicazione del medesimo. Derivazione di esso dal supremo 
principio morale. 11 metodo dell'educazione morale fondato sull'espe- 
rienza delle reazioni naturali. Suoi vantaggi. Applicazione di esso. Pre- 
cocità morale del fanciullo. Libero dominio di sé. Contraddizione del- 
l'autore. Negazione conseguente dell'educazione religiosa. — Teorica 
dell'educazione fisica. Suo stato presente. Suoi difetti. Rimedii, i prin- 
cipii della scienza. Concetto erroneo dell'autore intorno la loro appli- 
cazione alla coltura fisica del fanciullo. 

Alessandro Bain e la sua opera L'educazione come scienza. Orditura 
generale della medesima. Critica del suo concetto pedagogico. La pla- 
sticità dello spirito, fondamento dell'educazione; la coltura della me- 
moria, oggetto della medesima. Critica di tale pronunciato. — Dell'e- 
ducazione intellettettuale. Errori del Bain intorno la natura della 
memoria. Coltura di questa potenza. Condizioni e limiti di essa coltura. 
Principii direttivi dell'uso economico della memoria. Condizioni ri- 
chieste alla coltura delle facoltà del discernimento, dell'accordo e 
della ritentiva. Questione intorno i rapporti tra le due potenze del 
dìscernere e dell'accordare : se torni più facile alla mente umana lo 
apprendere delle cose le differenze o le rassomiglianze. Importanza 
relativa de' differenti studi. Vero concetto della questione. Le scienze 
e le lingue. Rapporto della scienza in generale colla coltura dello 
>ipirito. L'insegnamento delle matematiche: loro carattere; vantaggi 
e limiti della loro importanza. Le scienze sperimentali. Come esse 
svolgano Io spirito di osservazione e siano feconde di applicazioni. 
Le scienze naturali, ed il loro spirito di classificazione e di ordine. 

L'insegnamento della psicologia. Critica del concettò dell'autore. Le 
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lingue: loro utilità pratica e rapporto colla memoria. L'educazione 
meccanica e l'educazione de' sensi. Definizione de' termini pedagogici. 
Senso dei due vocaboli istruzione ed eseìxizio. Significato della mas- 
sima Apprendere per bene una cosa, e dell'altra Multum^ non multa» 
— Delle emozioni intellettuali e morali, ossia de' sentimenti come mo- 
tori pedagogici. Se il sentimento ossia il cuore sia migliore e più si« 
cura guida della vita, che la ragione ossia la riflessione speculativa. — 
I Metodi. Ordine degli studi in riguardo psicologico. Sviluppo sue* 
cessivo delle facoltà intellettive. Ordine degli studi in riguardo logico 
od analitico. Processo dal semplice al complesso. Processo dal con- 
creto e dal particolare all'astratto ed al generale. Mezzi proprii di 
questo secondo processo. Altre parti e leggi dell'ordine logico degli 
studi. 

La didascalica. Esposizione critica de' metodi didascalici. Norme 
direttive delle principali funzioni dell'intelligenza. Le lezioni di cose: 
forme diverse, che possono assumere, e condizioni essenziali, a cui 
debbono adempiere. Processo proprio dello insegnamento delle di- 
verse discipline. 

L'educazione moderna. Nuovo ordinamento di studi conforme allo 
spirito della nostra età. Importanza meramente secondaria degli studi 
classici. Gli studi secondarli divisi in 4^ scienze, 2<> umanità, 3** re- 
torica e letteratura nazionale. Osservazione intorno gli studi dell'u- 
manità. L'educazione morale. L'insegnamento teorico dei doveri. 
Classificazione delle virtù. L'ideale dell'operare morale. Falso concetto 
del Bain intorno la genesi della vita morale. Dell'educazione religiosa 
e delle sue attinenze colla morale. Della coltura estetica. Come il 
positivismo sia la negazione di ogni guisa di ideale. 

Conclusione. Come tutta la pedagogica si fondi sul concetto del- 
l'uomo riguardato e nell'unità sostanziale della sua personale essenza 
e nella molteplicità fenomenica de' suoi atti e delle sue potenze. 
Applicazione di questo pronunciato alla critica del positivismo pe<> 
dagogico. 
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